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CAPO Vili. 

Avvenimenti più' ragguardevoli del- 
ia Veneziana Polizia nel Secolo XIII. 



Consiglio Maggiore detti 480 
in 500 Nobili. 



11 « * 

>^ nomina 



0 Consesso finora compo- 
li 480 in 500 Nobili, c 
nominato da IV Elettori, li qua- 
li da 1 Sestieri della Città Dominante sceglie- 
vano i membri dell'annuo Consiglio, non 
sofferì alterazione veruna nell'interna sua po- 
lizia fin dopo la metà del presente XIII Se- 
colo , di cui ora scriviamo . Gli antichi do- 
Tom. IV. A cu- 
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Aumenti, che si conservano nel Libro Fra» 
Bus dell' A vogarla a carte 172, 174, 214 
ci presentano una nuova forma di elezione 
introdotta nel 1230. Fu stabilito allora , che 
in ciascun anno dallo stesso Maggior Consi- 
glio non più quattro , ma sette Elettori si 
creassero , i quali Elettori di anno si appel- 
lavano: ed altri tre, che di me^o anno di- 
cevansi . Seguiva quest' elezione nel mese di 
Settembre il giorno di San Michele Arcan- 
gelo. Dalli sette Elettori di anno si nomi- 
navano poi i Nobili per formar il Consiglio 
Maggiore, e durarvi in carica per tutto il 
susseguente anno sin al dì medesimo. Quel- 
li poi di me^xp anno aveano la facoltà di 
sostituire altri soggetti a quelli che tra gli 
eletti fossero quell'anno stesso trapassati o 
che lontani si trovassero per pubblico servi- 
gio . Questa seconda classe però di Elettori 
talvolta continuava ad arbitrio del Maggior 
Consiglio, e non esercitava mai la facoltà 
della nomina, se non quando al Doge, e 
suo Minor Consiglio piaceva chiamarli, per 
le sostituzioni da farsi : anzi quel solo nu- 
mero di sostituti eleggevano, che dal Do- 
ge , e Minor Consiglio era creduto necessa- 
rio, ovver opportuno, come rilevasi dagli 
antichi Libri del Consiglio Maggiore sotto 
gli anni 1276, 1285, 128^, ediffusamen- 

• 
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te dimostra il celebre Granvvinckelio nell' 
Opera Liberta? Veneta Gap. 18. Ma essen- 
do stata sospesa questa nuova forma e que- 
sto numero di Elettori nel 1285, continuò 
l'antica usata forma di eleggere il Maggior 
Consiglio sino al Dogado di Pietro Grade- 
nigo intorno all'anno np6 , come altrove 
più diffusamente dimostreremo. 

Siamo ora all'Epoca più grande e rifles- 
sibile della Veneta Storia Civile; Epoca in 
cui le meditazioni de' Nobili, sin dalla fon- 
dazione della Repubblica occupati a perfezio- 
nar il sistema dell'interna polizia del Prin- 
cipato, finalmente toccarono il vero punto 
di comprensione . Non pochi Scrittori prin- 
cipalmente esteri , malamente supposero, che 
la riforma seguita a' tempi del Doge Pietro 
Gradenigo , nata fosse tutta ad un tratto col 
violare l'antica costituzione dello Stato, e 
collo spogliare i Cittadini e Plebei d'un di- 
ritto, che ab antico loro apparteneva. Così 
la discorrono il Bodino, TAmelot, l'Ab- 
Laugicr , e tanti e tant' altri . Ma dal fin 
qui esposto , e da quanto siamo per dire ri- 
leverassi ad evidenza, che le molte imperfe- 
zioni de' precedenti Secoli , le frequenti va- 
riazioni del Consiglio Maggiore , F istituzio- 
ne di tante Aristocratiche Magistrature, ed 
alcune altre Leggi che furono come i preli* 

A z mi- 
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minati della riforma le appianarono la stra- 
da in questo XIII Secolo* Come però si 
ottenne il vero compimento della medesima 
nel susseguente XIV: cosi per descriverla in 
tutte le sue viste , riserbiamo alla seconda 
Epoca di questo Saggio l'intera serie di sì 
interessante avvenimento. 

Non posso però tralasciar di dire, che le 
materie , sovra le quali questo Consesso eser- 
citò la sovrana sua autorità in questo Seco- 
lo, furono le deliberazioni di tutti gli affa- 
ri politici, ed economici , maturati prima dal 
Doge , e suo Minor Consiglio , da quello 
delli 40, e dalli Pregadi: come prova di- 
stesamente il citato Granvvinkelio Cap. 18. 
Dopo l'anno izgó essendosi accresciuto non 
poco il numero de' Nobili componenti il 
Maggior Consiglio, ed esigendo li casi, o 
complicati , o istantanei la più spedita dili- 
genza, si principiò ad eleggere un Collegio 
provisionale col titolo di Savj al numero 
di 20, 25, o pur 30, al quale oltre li 
Pregadi si commetteva la deliberazione de' 
casi particolari con quel metodo , e condizio- 
ni , delle quali ragioneremo nel Libro II. 

Quanto poi alla distribuzione delle subal- 
terne Magistrature, rimase al Doge, e aldi 
lui Consiglio il diritto di propor le persone , 
acciò ne seguisse l'approvazione delli 480 

in 
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in 500 Nobili, finché nell'anno 12Ó0, epo- 
ca di replicati cangiamenti, fu stabilito, che 
ognuno de' Nobili componenti il Maggior 
Consiglio, scrivesse per mano d'un Notajo 
Ducale il nome di chi egli proponeva , ed 
in tal guisa fu tolto al minor Consiglio de' 
Dogi il diritto della nomina. Nell'anno poi 
1273 fu ristretta la facoltà di nominare a 
soli nove Elettori , cavati a sorte da quaran- 
ta, che estraevansi pure a sorte dal corpo 
tutto del Consiglio Maggiore con l'uso dell* 
urne, o sia C appelli quasi col metodo stes- 
so oggidì praticato . Nel 1289 , in cui con» 
tinUava tuttavìa il soprammentovatq rito de- 
gli Elettori di anno per l'elezione del Mag- 
gior Consiglio , stava anche in questo il di- 
ritto della nomina alle Magistrature , ed Uf- 
fkj. Nel 1290 fu data questa medesima fa- 
coltà agli stessi Elettori . Ecco la Serie , po- 
co rilevante però, delli cangiamenti accaduti 
nella distribuzione delli Magistrati subalterni 
sino all'anno iipó . 

Ma per comprendere meglio l'intero di- 
segno del civile sistema di questo Consesso 
conviene osservare, che dopo la metà del 
presente secolo a comporre il corpo del me- 
desimo non solo entravano li 480 in 500 
Nobili ma vi aveano ingresso ancora li Pre» 
gadi j il Consiglio delli 40 , e tutti gli Uf- 

A 3 ficj, 
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ficj, e Magistrature urbane, non meno che 
li Rettori , ed Ufficiali di fuori , ritornati 
che erano dai loro carichi; tutti però den- 
tro lo spazio solo di quell'anno. Pruova 
certa di quest' asserzione ci somministra il 
Capitolare dello stesso Consiglio, che con- 
servasi neir Avogarìa del Comune , Capo 22 , 
citato da Daniello Barbaro nella sua Crona- 
ca Libro 3 all'anno 1272. Altro Decreto 
poi del izjó vi ammette tutti li Baili , 
Conti , Castellani , Pretori , Consiglieri , e 
Rettori , non meno che li Consoli Aristo- 
cratici , eccettuati quelli di Puglia , e final* 
mente tutti i Visdomini ritornati da' loro 
Ufficj . La ragionevolezza di questo civile 
sistema sviluppasi da se medesima. Furono 
esclusi all' opposto con Legge del i zpó, ten- 
dente a conservar il dovuto decoro al Cor- 
po Sovrano della Nazione , e dichiarati in- 
capaci anche per grazia tutti quelli , che era- 
no stati esclusi dai vecchi Consiglj colle pre- 
cedenti Leggi; siccome per Decreto del 1277 
furono rigettati gli spurj, ed illegittimi da 
qualunque Ufficio, che fosse dal Consiglio 
Maggiore distribuito. 

Dall'anno 1251 sin' al 1283 emanarono 
finalmente non poche Costituzioni per dar 
forma, e metodo pratico alle operazioni di 
questo Corpo Sovrano: tra le quali furono 
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queste le più osservabili: che tutti li Nobili 
venissero numerati pria di ballottare : che non 
vi si permettesse l' ingresso a' Cittadini minori 
d'anni XX: che precedentemente si stridasse 
sovra le scale del Palazzo Ducale il giorno 
destinato alle adunanze con comando a cia- 
scuno degli attuali membri d'intervenirvi 
sotto obbligo di giuramento : che fossero es- 
clusi in ogni e qualunque ballottazione li 
propinqui tutti di quel Nobile, che doveva 
esser ballottato, ed in ultimo che il nume- 
ro legale elei Consiglio non fosse minore 
delli 200 Nobili . 

Senato divenuto Consiglio ordinario, 
e permanente. 

II. Non era porzione indifferente della 
Podestà Ducale l'arbitrio di chiamar o pre- 
gar di consiglio nelle pubbliche emergen- 
ze quelli tra* Nobili , che ad essi Dogi 
piaceva , senza esser ristretti a numero , 
o qualità , come nel Tomo III abbia- 
mo esposto. Imperocché sebbene queste con- 
sulte non erano rivestite di giurisdizione 
alcuna, chi però chiamava a consigliare , 
eleggeva, o poteva sciegliere Nobili attinenti 
per sangue, o per amicizia congiunti, echi 
era. pregato , guardar poteva nella supplica 
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un grado <T onore , che annodavalo col sup- 
plicante : quindi era ragionevole il timo* 
re , che le opinioni delli Pregati fossero 
dipendenti da quella de' Dogi , senza che 
il Minor Consiglio composto di sei Con- 
siglieri giungesse a bilanciare 1' opinione 
delli Pregati . Si presentò adunque questo 
punto per uno de' principali soggetti di Po- 
lizia in questo XIII Secolo , e nelF anno 
1230, eletto Doge Giacomo Tiepolo , il 
Consiglio Maggiore diede forma, ed ista- 
to permanente al Consesso delli Pregati con 
due Decreti. Stabiliva il primo, che lo stes- 
so Consiglio Maggiore col metodo stesso 
introdotto per 1* elezioni degli altri Ufficj ,. 
eleggesse pure li Pregadi. Questi secondo il 
Sanudo nella sua Cronaca erano eletti da 
quattro Elettori scelti dal Consiglio Mag- 
giore, che non solamente accordava loro il 
diritto della nomina, ma eziandio il defini- 
tivo della elezione. Col secondo Decreto fu 
comandato, che il numero delli Pregadi fos- 
se sempre diLX: onde non potesse arbitra- 
riamente variarsi. In tal guisa quest'adunan- 
za passò con grado Aristocratico a Consiglio 
pubblico ordinario, e permanente. 

Siccome poi in linea di ben regolata po- 
lizia la durazion vitalizia dovea conservarsi 
nella sola Dignità suprema del Capo, cosi 

ad 
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ad esempio dell* altre Magistrature la dila- 
zione delliPregadi fu determinata ad un an- 
no: non era però dalle Leggi vietato il ri- 
confermar gli stessi Nobili nell'incarico loro 
per Tanno vegnente: come spesso accadeva • 
Benché il numero di questo Consesso fosse 
fissato alli LX , era costume , come ricavasi 
dagli antichi Documenti , che se per morte r 
o per pubblico impiego, fosse mancato qual- 
cuno, Jo stesso Consiglio delli Pregadi so- 
stituisse senza ulterior approvazione delli 480 
in 500 Nobili. La materia commessa a que- 
sto nuovo Consesso ( Capo del quale rima- 
se il Doge colli Consiglieri ) fu la Merca- 
tura sì interna nella Dominante , come ester- 
na nelle suddite Provincie, e nelle straniere 
Nazioni : quindi apparteneva alli Pregadi la 
spedizione degli Ambasciatori a' Principi, e 
Sovrani , aggirandosi allora li maggiori affa- 
ri politici della Repubblica intorno all'accre* 
scimento del Nazionale Commercio , il riac* 
quisto a spese de' privati Mercatanti de* 
Navigli, ed effetti, e le spedizioni delle 
Flotte mercantili con tutte quelle aderenze, 
che seco portava la vigilanza assidua al mag- 
gior vantaggio del Principato. 

Durò invariata la polizìa delli Pregadi 
sin* all'anno 1288, in cui essendo in mo- 
vimento la riforma del Consiglio Maggiore \ 

fu 
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fu decretato, che il Consesso delli Pregadi 
fosse annualmente soggetto a quello delli 
Quaranta per l'approvazione di ciascheduno 
degli individui, che lo componevano : ma 
di questa legge non trovo ulteriore osservan- 
za dopo il presente XIII secolo . E* pure cosa 
degna di osservazione, che ne' tempi antece- 
cedenti alla Riforma suddetta, non era neces- 
sario , che li Pregadi entrassero a comporre 
il Consiglio Maggiore , quando anzi per es- 
servi ammessi esigevasi speciale Decreto: 
quindi leggiamo in molte leggi di questa 
età le parole; UH de Rogatis sint hoc an* 
no de Major! Consilio ; si legga il Sanudo 
nella sua Cronaca . 

Dai libri dell' Avogarìa del Comune , e 
dalla Compilazione delle Leggi Volum. I, 
Lib. I si ricava, che dopo la metà del pre- 
sente secolo s'introducesse il disegno della 
•Aggiunta al Consiglio delli Pregadi , resa 
poi stabile nel seguente . Incominciando adun- 
que dall'anno 1279 si leggono Decreti del- 
li 480 in 500 Nobili, che comandano la 
elezione di XX ^Aggiunti , dando alli Pre- 
gadi stessi il diritto di eleggerli al principio 
dell'anno, ovvero nel decorso di questo se 
qualcuno mancasse . Ci rimane soltanto a 
determinar le materie che alli Pregadi furo- 
no delegate, e commesse verso la fine di 

^ue* 
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questo secolo. Rilevansi queste da due De- 
creti del Maggior Consiglio ; l'uno del 12,93, 
con cui fu deciso , che quanto fosse ordina- 
to dalli Pregadi sopra la navigazione, e 
sue appartenenze abbia piena forza , e vigo- 
re , come se decretato fosse dallo stesso Con- 
siglio Maggiore . L' altro stabilisce , che li 
Pregadi esercitino pienissima autorità sovra 
la Mercatura , e tutti gli affari al commer- 
cio spettanti. Questi Decreti fanno cono- 
scere quanta fosse l'estimazione di tutto il 
Corpo Aristocratico verso il Consiglio ( det- 
to anche Senato ) delli Pregadi , poiché lo 
fece arbitro del più serio ed importante 
affare , che interessasse allora la Veneziana 
Repubblica, qual appunto era il commer- 
cio. 

Consiglio Minore detto Serenissima Signorìa , 

III. Questo Consiglio il più antico della 
Veneziana Repubblica, istituito a freno de-, 
gli antichi Ducali arbitrj , e preside insieme 
col Doge di tutta la civile Polizìa, non si 
lasciò da quegli avveduti Nobili senza leg- 
gi . Gli fu pertanto formato il suo Capito- 
lare, oggidì esistente, il quale ci servirà 
di scorta per presentare a* giovani studiosi 
il sistema civile del medesimo nel presente 

XIII 
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XIII secolo. Incerta è l'Epoca, in cui li 
tre Capi del Consiglio delli Quaranta, og- 
gidì detto al Criminale, ottennero l'ingres- 
so a formar il Corpo della Signorìa , o sia 
del Consiglio Minore de* Dogi, I piii ac- 
creditati tra i Veneti Cronisti credono ciò 
avvenuto nel principio di questo secolo . 
Esiste nella Ducale Cancellerìa un Decreto 
delli 480 in 500 Nobili sotto il giorno 14 
Marzo 1231, in cui leggesi che fu propo- 
sto dal Doge, Consiglieri, e dicci Capi del- 
li Quaranta; succede a questo un altro pro- 
posto dalli medesimi a* 17 Novembre dell' 
anno 1239. E* veramente riflessibile questo 
punto di polizìa , e deve riguardarsi come 
una delle più saggie compagini della Società 
Aristocratica. Imperocché accordato T ingres- 
so nella Signorìa alli tre Capi della Qua- 
ranta Criminale ( che lo godeva nel Con- 
siglio delli Pregàdi ) ciascuno dei tre Con- 
sessi delli 40 in forza del loro giro , o 
torno , trovasi per determinato tempo a 
parte del Governo y e veglia di continuo alle 
cure politiche , ed economiche della Nazione . 
Oltredichè col suddetto torno la Veneziana 
Aristocrazìa rimane sempre in quella pro- 
porzionale bilancia, che tanto cooperò in 
ogni tempo alla singolare durazione di que- 
sta Principato. 

Ben- , 
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Benché i Consiglieri nella loro primitiva 
istituzione durassero in carica un anno in- 
tero , ritrovo però nel Capo I del suddet- 
to Capitolare, che vi fu anche un tem- 
po, in cui il loro Carico ristringevasi a 
solo mezzo anno , o a quel maggiore , o mi- 
nore spazio , che a norma delle circostanze 
sembrava opportuno al Consiglio Maggiore. 
La età poi prescritta a sostenere sì lumino- 
so Impiego fu quella d'anni 25 compiuti 
per legge nel 1 277 : età , giusta i costumi 
di que' tempi , forse più matura di quello , 
che siasi a giorni nostri. Abbiamo già ve- 
duto , che fin dall' origine del Consesso del- 
li Pregadi , fu data al medesimo la presi- 
denza del Doge, e Minor Consiglio. Neil* 
anno 1288 fu decretato, che li Consiglieri 
avessero ingresso nel Senato, anche dopo 
usciti dall'Uffizio, anzi venne loro accorda- 
ta la facoltà di proponere le materie, come 
se fossero attuali . 

Osservabili sono i diritti accordati a que- 
sto Minor Consiglio, e de* quali egli piena- 
mente godeva nel presente secolo XIII . In 
fatti non è proposizione avanzata l'asserire, 
che salvo il sommo Impero del Consiglio 
Maggiore, questo Consesso fosse come la 
base per presidenza di tutta la Veneziana 
Polizìa. Maturavansi in questo le materie 

di- 
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distributive, politiche, ed economiche, che 
poi si proponevano al Consiglio delli 40 e 
quindi al Maggiore , facendo nel Governo 
quegli ufficj , che a giorni nostri si vedono 
devoluti aUa consulta de* Savj dell' una , e 
dell' altra mano appellati- Diritto radicale 
di questa Dignità è quello di consigliare i 
Dogi , diritto sì ampio , che si espresse col* 
Ja generalità consigliarlo in tutto. Siccome 
poi era stata affidata ai Dogi l'esecuzione 
di tutte le sentenze, così ai Consiglieri si 
diede la prerogativa di assistergli nella me- 
desima : anzi nel 1 24Ó si dichiarò loro com- 
messa T esecuzione delle leggi , e de' Decre- 
ti fatti nel Consiglio delli Quaranta , quan- 
do però essi non credessero piìi spediente 
il farli rivocare dal Consiglio Maggiore, a 
cui potevano portarli per tal effetto: Lib. 
Cit. pag. 66. 

Erano nate molte qui stioni in questo tem- 
po tra li diversi istituiti Magistrati, de' 
quali fra poco discorreremo, sopra compe- 
tenza di foro, o per ambito di superiorità, 
o per avidità del bassa Ministero : quindi 
nell'anno 12^0: 3 Agosto dalli 480 in 
500 Nobili furono delegate sì fatte contro- 
versie al Doge, e Minor Consiglio, la cui 
sentenza esser dovesse inappellabile, e fon<- 
data ne* respettivi Capitolari , o sieno docu- 
menti 
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menti originar] della loro istituzione, ispe- 
zioni , e diritti : onde , tolto via in cotal 
guisa ogni sconcerto, tutte le Magistrature, 
insieme servissero a conservare l'unità Ari- 
stocratica del Governo. L'uffizio consultivo 
sopraccennato , fu espressamente riconferma- 
to nel 1274 con legge del Consiglio Mag- 
giore , la quale accorda al Minore la facol- 
tà di consultar tra sè stenti eis videbitur . 
Lib. cit. pag. 73. Era ancora proprio di 
questo consesso essere quel determinato mez- 
zo , e canale , per cui dovessero sempre pas- 
sare al Principato tutte le suppliche de' con- 
correnti j c a quest' oggetto da tempo imme- 
morabile ritroviamo determinati i giorni dell' 
udienze , ridotti a tre soli cioè al Martedì , 
Giovedì, e Sabato nell'anno 1 271 per gli af- 
fari civili y e destinato poi nel 1277 il Mer- 
coledì per unirsi col Doge al Consiglio delli 
Quaranta per la spedizione de' criminali . 
Capitol. pag* 51. Non istettero però inva- 
riabili queste giornate , che furono cangiate 
nell'anno seguente 1278. Merita luogo fi- 
nalmente tra li piìi speziosi diritti di que- 
sto Minor Consiglio quello di aver egli la 
facoltà di adunare il Maggiore con la so- 
la restrizione di doverlo convocare a ri- 
chiesta de' Capi della Quarantia , anche un 
mese dopo, che essi fossero usciti dai loro 
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ufficio , come dispone una legge del 1 272 * 
Ma se il Minor Consiglio de 9 Dogi fu 
ragionevolmente più decorato dell'altre Ma- 
gistrature, si volle eziandìo che i membri 
che lo componevano, fossero giornalmente 
esatti nell'adempimento de' loro gelosi dove- 
ri : e quindi emanarono replicate leggi pena- 
li su tale oggetto. Ritrovasi parimente sta- 
tuito fino dai tempi del Doge Renier Zeno, 
che fossero esclusi dall'uffizio de' Consiglie- 
ri tutti li propinqui de' Dogi, conciossiachè 
essendo creati li Consiglieri, come Assesso- 
ri Ducali per temperare , e moderar la po- 
destà della prima Dignità della Repubblica, 
si poteva ben a ragione temere, che i pro- 
pinqui per sangue, o parentela non fossero 
a detto incarico fedeli , ovver opportuni . 
L'assurdo finalmente delle frequenti rinunzie 
nato o da mancanza di ambito ne' Nobili, 
o dal grave peso di questa carica fu tolto per 
legge , che comandava , che non si eleggesse 
piti uno da ogni sestiero, ma indistintamen- 
te tre fossero eletti dalla parte della Città 
ultra il Canal Grande, che la divide, e tre 
citta lo stesso si scegliessero, i quali creati 
che fossero, per que' primi sei Mesi non 
potessero esser eletti ad alcun altro Uffizio 
esteriore , onde più agiatamente accudissero alle 

pressanti cure d'un Uffizio di tanta importanza . 
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Consiglio delli Quaranta . 

IV. Il Consiglio delli 40 comparisce in 
questo XIII secolo in aspetto assai lumino* 
so. In fatti egli maneggiava la mole tutta 
di quegli affari , che nelf odierna polizìa 
vengono regolati dal Collegio , dalla Con- 
sulta de'Savj ordinarj, e dal Senato: così 
che si può asserire con verità, che quasi 
per due secoli, il Veneziano Governo reg- 
gesse su questi tre Corpi , Consiglio Mag- 
giore , Minore , e delli Quaranta . Da molti 
antichi documenti rileviamo esservi stata nel 
pubblico Palagio una Camera detta della 
Quarantia , ove adunavasi ordinariamente 
questo Consiglio con la di Jui Presidenza 
per dar ascolto agli Ambasciatori esteri , per 
sentire le istanze delle Città, e Provincie 
suddite , c per leggere le lettere , e li ricor- 
si alla Presidenza indirizzati , da cui al pien 
Consiglio erano proposti per la difinitiva 
loro decisione : ivi finalmente si maturavano 
le deliberazioni , e si difinivano le materie 
da proporsi al Consiglio Maggiore. Questa 
fu quella Camera, nella quale l'anno 1202 
si presentarono gli Ambasciatori de' Prìncipi 
Crociati Francesi , venuti a chiedere allean- 
za, e soccorsi per terra Santa, come nel 
seguente Capo esporremo. 

Tom, IV. B Ap* 



Digitized by Google 



iS Storia 

Apparteneva a questo Consesso V eco- 
nomia delle pubbliche gravezze: queste si 
deliberavano prima dalli Quaranta, e poi era- 
no approvate dal Consiglio Maggiore : quin- 
di è , che in molti Decreti si leggono que- 
ste precise parole: Et captum fuit in Qua* 
draginta. L'economico governo della Zecca , 
dell'oro, argento, e rame era pure appog- 
giato al medesimo , e da qualche Decreto 
rilevasi , che simili affari erano talvolta spe- 
diti senza dipendenza veruna dal Consiglio 
Maggiore. Merita di essere letta su questo 
soggetto la Cronaca del celebre Marco Bar- 
baro. Si difinivano in questo Consesso le 
materie civili , e criminali , e a tal fine sia 
dagli antichi tempi erano al medesimo desti- 
nati alcuni giorni d'ogni settimana per la 
spedizione de' privati litigi , donde ebbero 
origine ne' Consigli delli Quaranta Civili i 
Penderi , o sia giorni assegnati alla decisione 
delle liti. Esiste una legge del 1295, la 
quale ordina , che li Quaranta , quando ven- 
gono chiamati a giudicare le Cause depri- 
vati, si debbano unire in qu e' giorni sola- 
mente , in cui non adunasi il Consiglio di 
Pregadi. Dal fin qui detto si rende mani- 
festo, che eccettuati gli affari di Comtner- 
zio , tutta la restante mole de* negoz; era 
addossata al Consiglio delli 40. Appariva 
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quindi la necessità di comporlo de* più qua* 
lificati Nobili; e leggiamo per ciò un De- 
creto dell'anno 12Ó2, in cui fu prescritto, 
che non possano esser membri di questo 
Corpo se non Consiglieri , Giudici del Pro* 
prio , del Petizione , e %Avogadori del Co* 
mune. 

Correzioni del Veneziano Dogjdo. 

V. Istituita la Magistratura delli cinque 
Correttori della Ducale Promissione nelf an- 
no 1231, incominciarono ben tosto a produr- 
si molte sapientissime leggi tendenti a li- 
mitare il potere de' Dogi , non meno che 
a conservare i diritti originar; , e T oppor- 
tune onorificenze Ducali. Noi giusta il no- 
stro costume esporremo soltanto quelle cor- 
rezioni | che hanno sostanziale rapporto alla 
civile interna polizìa, ed alla essenza della 
suprema Ducale Dignità . Incominciando adun- 
que dai Decreti limitativi : ecco in qual 
guisa si regolò il Dogado in questo XIII 
secolo . Dovea giurare il Doge d* osservare 
gli Statuti Patrj , e le leggi del Consiglio 
Maggiore , non meno che i Decreti di cia- 
scun altro Consesso. In cotal guisa si levò 
a' Dogi quel carattere , che conviene alla 
sola Sovranità, cioè di far leggi, o essere 

B 2 esen- 
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esenti dall' osservanza delle* promulgate . 
( Lib. Promis. Ducal. Cap. 4. ) Non po- 
teano essi fare scolpire, o dipingere il loro 
stemma gentilizio , la loro imagine , o il 
loro nome in alcun luogo suddito fuori del 
Palagio Ducale in Venezia : onde tutti inten- 
dessero , che la essenza del Veneto Principato 
era riposta non già ne* Dogi, ma nell'intie- 
ro Corpo Aristocratico, Vista ancora più gelo- 
sa ebbe un' altra correzione , colla quale ordi- 
navasi, che il Doge non iscrivesse, nè par- 
ticipasse , come per 1' avanti , la sua elezio- 
ne ad alcun Potentato , eccettuati il Roma- 
no Pontefice, il Re di Sicilia, e qualche 
altra Signorìa d' Italia , previa però 1' appro- 
vazione del suo Minor Consiglio. Tendeva 
questa legge a distaccare affatto il Capo vi- 
sibile d' una Repubblica libera da ogni cor- 
rispondenza con gli esteri Principati . ( Lib. 
Promis. Ducal. Cap. 22.) Sotto questa clas- 
se deve collocarsi un'altra correzione, che 
vietò F antico costume di sposare donne 
straniere; uso, che ne' primi tempi del Do- 
gado , come abbiamo osservato , produsse 
molti e rilevanti disordini nella Repubbli- 
ca. ( Lib. Prom. Due. Cap. 4p. ) 

Nel Capitolo 51. della medesima leggia- 
mo un Decreto regolativo dell'antica inge- 
renza de' Dogi nc'giudicj tanto civili quan* 

to 
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to criminali . Fu comandato per modo di 
regola generale , che il Doge non fosse mai 
Giudice solo né di diritto, nè di fatto so- 
pra controversia alcuna in Venezia , o nello 
Stato , sia essa di pubblica , o di privata 
ragione. Sorpassa però di molto tutte le 
suddette correzioni quella del Capo 53, in 
cui si prescrive , che i Dogi debbano giurare di 
non procurar in modo veruno di aver maggior 
ingerenza nel Sovrano Governo politico , ed 
economico , di quella , che viene loro con- 
ceduta dalle Leggi : anzi opporsi debbano a 
chiunque volesse procurargliela , palesando 
qualunque tentativo ai suo Minor Consiglio . 
Furono ancora sottoposti i Dogi , come gli 
altri Nobili a custodire il segreto degli af- 
fari , che si trattano nc'varj Consessi della 
Repubblica , senza che sia ad essi permesso 
aprire le lettere de' Romani Pontefici , o 
altri Principi, Signori e Prelati non suddi- 
ti, tuttoché a' medesimi indirizzate. Fu vie- 
tato ancora a' Dogi di spedir Ambasciatori , 
o lettere a' Principati stranieri senza la plu- 
ralità de 9 voti di quel Consiglio, cui la mate- 
ria rispettivamente appartenesse : come pure 
di ascoltar Ambasciatori , Nunzj ec. e molto 
meno risponder loro senza l'assenso del Con- 
siglio Minore , riserbata però a' medesimi la 
onorificenza, come Capi visibili della Re- 
fi 3 pub- 
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pubblica, di partecipare in voce a'suddetti 
le deliberazioni de' rispettivi Consessi . Tut- 
te queste leggi furono riconfermate nell'an- 
no iió6. 

Non solamente fu assoggettata alle leggi la 
persona de* Dogi, ma prevedendo que' ri- 
flessivi Nobili , che il Parentado loro potea 
abusare della splendida sua attinenza al Capo 
della Repubblica, molti e molti freni im- 
posero a' possibili loro arbitrj. Decretarono 
primieramente , che niuno della Ducale fa- 
miglia , vivendo il Doge , potesse aveje al- 
cun Benefizio, ovver Ufficio pubblico seco- 
lare, o ecclesiastico, nè perpetuo, nè tem- 
porale nella Dominante, o fuori di essa; e 
conseguentemente non possano i Dogi otte- 
nere p^r alcuno de' suoi propinqui Benefizio 
alcuno ecclesiastico; dovendosi negar loro 
in tal caso il possesso temporale. Queste 
furono alcune delle molti plici Correzioni 
della Ducale Dignità durante il XIII seco- 
lo. Rimettiamo però i giovani studiosi al 
Libro intitolato delle Promissioni Ducali, 
che conservasi nell' Avogaria del Comune , 
dove le ritroveranno tutte insieme unite in 
Capitoli 104. 

Non fu però la mente di que* sensati 
Nobili di scemare colle suddette correzioni 
lo splendore del Capo visibile della Repub- 

/ blica ; 
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Mica; e quindi è, che serbarono alla Du- 
cale Dignità tutte le onorificenze esteriori 
del Principato. Si commise perciò a' Dogi 
la vigilanza contro dei falsificatori della mo- 
neta , ed altri sigilli pubblici , col far esi- 
gere le dovute pene da' Giudici competenti, 
cioè , dal Magistrato del Proprio ( Lib. Prom. 
Bucai. Cap. 6l. ) Si appoggiò ancora ai 
medesimi la esecuzione di tutte le sentenze 
civili , opponendosi eziandìo a tutela de' po- 
veri alti potenti oppressori della povertà ; 
diritto messo in pratica dagli antichi Dogi 
sin al 1473 col mezzo de' loro Gastaldi 
Ducali, c Cancellieri inferiori y ed indi coli' 
ajuto della Magistratura nobile intitolata del 
Sopra Gasta/do ( Lib. det. Cap. 60. ) Ri- 
trovo ancora decretato nel Libro suddetto 
Capo 62 y che il Doge con li Consiglieri 
suoi debba ogni mese chiamare a sè i Giu- 
dici tutti del Palazzo raccomandando loro 
la più sollecita attenzione per la difinizione 
delle liti, e la dovuta giustissima indifferen- 
za tra poveri > e potenti ; e debba inoltre 
ogni Mercoledì passare alle Magistrature stes- 
se a far simili esortazioni . Così osservavasi 
nel Civile. 

Per rispetto poi alla criminale giurisdizio- 
ne: il Collegio de Signori di Notte al Cri- 
minale dovea ogni mese portare al Doge 

B 4 tut- 
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tutti i processi formati contro V omicidio ed 
il furto j questa Legge però fu rivocata nel!' 
anno 1521. Fu altresì lasciato ai Dogi il 
diritto d'invigilare, perchè non fossero tras- 
curate le elezioni alle vacanti Magistrature; 
di presieder sempre , come Capo del Gover- 
no, alli Consigli Maggiore, delti Pregadi, 
e delli Quaranta, di unirsi al suo Minor 
Consiglio con tutto il zelo per ricuperare 
gli averi del Dominio; e finalmente alli 
competenti Ufficj per V esazione , e retta di- 
stribuzione del pubblico Danaro. Legge in 
ultimo di osservabile polizia fu quella, che 
obbligava i Dogi con giuramento a far ri- 
confermar ogni due mesi il Ministero detto 
degli ^Appuntatori f i quali con certi punti 
segnavano il nome di que' Nobili , che non 
erano pronti nel tempo legale a 9 rispettivi 
loro doveri: le appuntature di questi mini- 
stri si presentavano al Consiglio Maggiore 
per gastigare li mancanti con la pena dalle 
Leggi stabilita di privazione d'ogni e qua- 
lunque Ufficio per anni quattro. Doveano 
perciò i suddetti col mezzo, o con l'assi- 
stenza del Cancellier Grande presentar ogni 
Domenica le appuntature al Doge. 

Ora discendiamo alle onorificenze esterio- 
ri; e tralasciando di parlare delle Vesti, e 
Corona Ducale, del Cavaliere, Cappellano > 

Mae- 
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Maestro delle cerimonie , Scudieri , ed altre 
persone appartenenti alla Corte de' Dogi , co- 
se tutte altrove dilucidate , discorreremo sol- 
tanto di quelle esterne onorificenze , che han- 
no relazione all'interna civile polizia della 
Repubblica. Era costumanza in questo Se- 
colo, che qualunque Proclama civile, o cri- 
minale , benché minimo , si segnasse col no- 
me del Doge ; essendo però riconosciuto que- 
st' uso poco decoroso alla dignità del Princi- 
pe , si vietò il nominarlo fuorichè nelle Pro- 
clamazioni deliberate dal Sovrano Governo . 
Quindi si passò a circoscrivere ai Dogi que' 
titoli , eh' essi dar dovessero a' Nobili , con 
distinta proibizione di usar quello di Ma* 
gnifico a sostegno del Ducale decoro , e per 
levar dalla mente de' medesimi ogni motivo 
di fasto . Venne ancora prescritto a' Dogi 
di non comparir personalmente ne' loro patri* 
mordali litigj , o in altre controversie ad al- 
cun Magistrato, dovendo in sì fatte emer- 
genze eleggere un Procuratore per interve- 
nirvi a loro nome. Nel Capo 50 della sud- 
detta Promissione leggesi decretato, che i 
Dogi uscir non possano dalla provincia det- 
ta il Dogado senza la precedente licenza del* 
E due Consigli Maggiore, e Minore. Ten- 
de questa Legge, che osservasi anche oggi- 
dì , a conservar il decoro della suprema Di- 
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gnità. Con altro Decreto final mene si ordi- 
nò, che non sia lecito a' Dogi rinunziare la 
Corona Ducale se prima non otterranno l'as- 
senso de' Consiglieri , e l' approvazione del 
Consiglio Maggiore ( Lib. det. Cap. p<?. ) 

Procuratori di San Marco . 

VI. Sopra tutte le Magistrature istituite 
in questo XIII Secolo merita a ragione il 
primo luogo quella de* Procuratori di San 
Marco, da noi riserbata a questo tempo , 
perchè in esso crebbe il numero, lo splen. 
dorè , e la autorità di sì cospicua Dignità , 
la quale ebbe poi il compimento suo totale 
ne' Secoli XIV, e XV. E' comune opinione 
di celebri Scrittori Veneziani , che la Cari- 
ca Procuratoria abbia avuto il suo incomin- 
ciamento verso Tanno 820, ovvero 823 a* 
tempi del Doge Giustiniano Participazio , 
nell'occasione dell'innalzamento della Duca* 
le Basilica, perfezionata dopo la traslazione 
del Corpo dell'Evangelista San Marco dal 
Doge Silvio, e dappoi arricchita con quella 
magnificenza , che somministrarono le prege- 
voli spoglie della conquistata Costantinopoli. 
Bisogna però confessare , che la precisa ori- 
gine de' Procuratori è del tutto incerta . An- 
drea Dandolo parlando de' Canonici di San 
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Marco , par che accenni , che questa Digni- 
tà avesse principio sotto il Doge Domenico 

Contarini , che fu Tanno 1043: ecco le sue 
parole: Nonnulli cum singulti portionibus 
„ dispositi Capellani , & subsequenter per 
„ Petrum Urseolo , qui Ecclesiam ipsam in 
„ occasu Petri C aneli ano Dttcis preeeessoris 
„ sui exustam incendio , renovavit . Quam 
„ Dominicus Contareno postea in foruia , 
„ qua nane cernitura restauravit . Procura- 
„ tot cidem Ecclesia , & fabriae cum an~ 
„ nuis redclitibus extitit constitutus &c. alla 
opinione del Dandolo sembra, che si acco- 
stino il Caroldo , ed il Sansovino . Ciò non 
ostante io son d* opinione , che errino que' 
Veneti Cronisti , i quali portano sentenza % 
che la csrica di Procuratore incominciasse 
soltanto a' tempi del Doge Ziani, il quale 
lasciò per testamento diversi stabili alla Chie- 
sa Ducale : quest' asserzione viene contraddet- 
ta dall'unanime sentimento di più accreditati 
Storici . e Cronichisti . 

Comunque sia la cosa però , è indubitato , 
che sebbene il diritto di Regi* Padronato so- 
pra la suddetta Chiesa fosse sostanzialmente ri- 
posto nel solo Doge, si istituì contuttociò la 
Carica pure di un Nobile chiamato allora col 
moderato titolo di Procuratore alla fabbrica 
del Tempio y cura del quale fosse presiedere 

all' 



Digitized by Google 



it Storia 

all' edificazione della Basilica , ed alla custo- 
dia del santo Deposito. Dalla Cronaca di 
Marco Barbaro, che raccoglie come fa il 
Sanso vino ( Lib. Vili. pag. 300. Ediz. Ven. 
del 1663.) i nomi di tutti que' Nobili che 
sostennero questa Dignità , rilevasi fondata- 
mente, che ladurazione del Procuratore ben 
tosto fu vitalizia. Apparisce ancora dagli 
Storici Nazionali , che l' elezione del mede- 
simo dipendeva dal solo Doge: ma nell'an- 
no 1231 istituito il secondo Procuratore sot- 
to la reggenza di Giacomo Tiepolo , il Con- 
siglio Maggiore riservò a se la creazione de* 
medesimi. Due soli furono i Procuratori sin 
al 1259, in cui sotto il Doge Renier Zeno 
vi fu* aggiunto dallo stesso Consiglio il ter- 
zo, e finalmente il quarto nel iì6i m y ovve- 
ro secondo altri Storici col Sanudo nell'an- 
no 1262 il terzo, e nel 12Ó8 il quarto . 
Quattro furono adunque li Procuratori di 
San Marco in questo XIII Secolo, di cui 
ora scriviamo. 

Oltre le surriferite ispezioni molte altre 
ne ritroviamo a Procuratori addossate in que- 
sto Secolo, Sussiste una Legge del Consiglio 
Maggiore emanata nell'anno 12^9, colla 
quale due gravi materie a' medesimi furono 
delegate con ordinaria, e permanente presi- 
denza, e giurisdizione. La prima fu la tu* 
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tela de' pupilli , e de' mentecatti ; la seconda 
il soprantendere alla fedele e pronta ese- 
cuzione de* Testamenti /insieme coli' inca- 
rico d'invigilare alla salvezza della roba de' 
Testatori defonti: e quindi derivò l'uso di 
chiamar i Procuratori con antico vocabolo 
forense Fornitori di testamenti . Questa Leg- 
ge del iióg può leggersi nel Libro Bifrons 
esistente nell' Avogaria del Comune , ove 
più espressamente viene loro commessa l'am- 
ministrazione delle Commissarie , ad essi per 
testamento lasciate , con rendimento di con- 
ti , cassa , ec. Sono finalmente delegate ai 
medesimi dalla suddetta Legge le tutele le- 
gittime de' Pupilli , e Mentecatti coll'istes- 
so obbligo di cassa, conti ec. Ma non pos- 
so tralasciare altre quattro deliberazioni ema- 
nate su questa materia. Nell'anno 1258 il 
Consiglio Maggiore comandò, che non si 
potesse fare Decreto alcuno sopra affari ap- 
partenenti ai Procuratori senza la presenza 
almeno d' un di essi : nisi erit unus ipsorum 
Procuratorum ad minus in ipso Consilio . 
Con altra Legge del 12Ó5 fu ad essi pre- 
scritto di cfover presentarsi al Doge, qua- 
lunque volta vi fossero chiamati, come a 
Capo visibile della Repubblica, che invigi- 
lar deve sopra tutte Je Magistrature . La 
terza riconfermata poi nella quarta delibera* 
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zione delli 480 in 500 Nobili nel 1297: 
prescrive, che tutte le controversie e liti 
alli Procuratori spettanti , sieno privativamen- 
te difinite dalla Corte del Procurator , come 
solo Giudice competente: Corte istituita a 
sollievo dei Procuratori di San Marco, co- 
me appresso diremo. Si possono leggere su 
quest' importante soggetto Fra Fulgenzio 
Manfredi nell' Opera della Dignità Procura- 
toria , Flaminio Cornaro nella Dissertazione 
de Procuratoribus Sancii Marcia che ritro- 
vasi nel Tomo X dell' Opera Ecclesia V e* 
net*, Francesco Sansovino nel Libro Vili 
della sua Venezia, e molt' altri. 

Istituzione della Magistratura dell y 
Esaminador nell'anno 1204. 

Vlf. Lo spirito di rassodar sempre più 
la Veneziana Aristocrazìa , al quale si accop- 
piò l'altro di provedere alla più opportuna 
amministrazione della giustizia verso i sud- 
diti, indusse i Nobili in questo XIII Seco- 
lo a dilatarne i sostegni con 1' i jtituzione di 
moltiplica Magistrature , onde a maggior nu- 
mero di persone si comunicasse la civile, eia 
criminale giurisdizione . Tale fu il Magistra- 
to detto dell' Esaminador , che buona parte 
de' Veneti Cronisti asserisce creato nell'an- 
no 
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no 1204. Dal Capitolare di quest'Ufficio, 
a tre Nobili affidato , e dalli cinque primi 
Libri del Volgare Statuto compilato sotto 
il Doge Giacomo Tiepolo ricavasi , che tre 
furono le principali ispezioni, e materie a 
questa Magistratura commesse . Doveano gli 
Esarntnadori sottoscriver i Contratti, perchè 
fossero validi in ragione di anzianità ai po- 
steriori di tempo j esaminar li Testimonj , 
e conceder Bolli, e Sequestri, volgarmente 
appellati Interdetti a Ligge sopra le rendi- 
te , e beni mobili de' debitori. Per ottenere 
sì utile oggetto nell'anno 1288 si fece una 
Legge dal Maggior Consiglio , con cui si 
comandò , che li suddetti Esaminadori for- 
massero un Libro , o sia Natatorio delle Afo- 
tific anioni , il quale fosse palese nel loro 
Ufficio a chiunque del popolo , e su di cut 
si rendessero noti tutti i Contratti stipulati, 
talmente che il Cittadino anziano in. tale 
Notificazione fosse sempre preferito anche 
agli anteriori di tempo , ma che non aves- 
sero fatta notificazione alcuna ; e ciò per ris- 
petto a* Beni immobili. Vi si aggiunse final- 
mente a questa Magistratura la difinizione 
de' litigj , che insorgere potessero sopra il 
diritto di prelazione per sangue , o per con- 
fini in caso di vendita di Beni immobili si- 
tuati in Venezia, o nel Dogado. 

Crea- 
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Creazione delti cinque Correttori della Pro* 
mission Ducale , e delli tre Inquisitori 
sìfpra il Doge defonto, verso Fanno 1231. 

Vili. Terminata la reggenza di Pietro 
Ziani nell'anno 1229, tra li due competito- 
ri alla suprema Dignità Giacomo Tiepolo , 
e Marino Dandolo, seguì parità di suffragj 
nelli quaranta Elettori . Non essendo prove- 
duto dalle Leggi a sì fatta emergenza, nè 
volendo f uno all'altro cedere li due Parti- 
ti , si commise alla sorte la decisione , e 
questa cadde sopra il Tiepolo. Quindi ben- 
ché la dignità del Doge fosse a questi tem- 
pi ridotta alla legittimità di Capo visibile 
della Repubblica , con tuttociò f inconvenien- 
za nata nella suddetta elezione, e la vista 
sempre costante di annientar quanto potesse 
offuscare la perfetta Aristocrazìa, fecero sì, 
che que* Nobili pensarono a migliorare il si- 
stema della corrente Polizia. Crearono per- 
ciò una nuova Magistratura composta di cin- 
que Personaggi , cui diedero il titolo di Cor* 
rettori alla Promission Ducale. Due furono 
le ispezioni a quest' Ufficio delegate , come 
rilevasi dal Decreto della lor istituzione in 
molte Cronache registrato. Il primo fu quel- 
lo di esaminare la Promission Ducale eoa 

fa- 
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facoltà di correggere, ed i aggiungere con T 
approvazione però del Consiglio Maggiore . 
Marin Sanudo nella sua Cronaca all'anno 
1220 asserisce, che la Promissione fu allora 
distribuita in 50 Capitoli sottoscritti dal 
Doge Pietro Ziani , ma rilevasi il di lui er- 
rore cronologico dalla Promissione Ducale 
tuttora sussistente nelPAvogarìa del Comu- 
ne, in cui non ritrovasi Correzione veruna 
di tempo precedente al I22p. 

Il secondo ufficio ai Correttori delegato 
fu piii esteso ed importante. Doveano essi 
meditar quelle Leggi, ed ordini migliori , 
che servir potessero a* regolare sì l'interna 
polizia del Governo, come la reggenza del- 
le suddite Provincie , e della Città Dominan- 
te. Siccome poi a soli cinque Nobili membri 
d' una Repubblica libera , non conveniva ac- 
cordare la Podestà Legislativa, porzione la 
più interessante del sommo Impero, così il 
Maggior Consiglio riservò a se la riprova- 
zione, ovver approvazione de' loro pensamen- 
ti: anzi per lo stesso oggetto si prescrisse 
il tempo che durar dovessero li Correttori 
nel loro carico, e fu decretato, che propo- 
ste le meditate correzioni , e Leggi al Mag- 
gior Consiglio, deciso che egli ne avesse , 
cessasse subito la Magistratura, come osser- 
vasi al presente. Da questo fonte scaturirò- 
Tom. IV. C no 
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tìo le moltiplki Correzioni altrove accenna- 
te , essendosi resa ordinaria dopo la morte 
di ciascun Doge la creazione de' Correttori 
suddetti . 

Nel medesimo punto di tempo ebbero la 
lor origine li tre Inquisitori sovra il Doge 
defont!), come rilevasi dal suddetto Libro 
della Promissione Ducale Cap. 104. Carico 
di questi era, ed è presentemente, indagare 
le trasgressioni da' Dogi commesse contra le 
Leggi comprese nella Ducale Promissione da r 
medesimi giurata al momento della loro crea- 
zione • Ebbero ancora autorità sopra gli ave- 
ri , ed Eredi del defonto Doge per fare li 
dovuti risarcimenti. Videro in fatti que'ri* 
flessivi Nobili , quanto fosse opportuno in 
un Governo Aristocratico ammonir i Dogi r 
che le loro azioni sarebbero sottoposte in 
morte a rigida censura , delle quali rendereb- 
bero conto anche gli Eredi loro, ed il Ca- 
sato medesimo . Credettero ragionevolmente 
que' Nobili esser sufficiente ,. e valevole il 
castigo nella fama, ed averi degli Eredi f 
sorpassando nel corso della vita de' Dogi li 
processi criminali ec. per lasciar rispettabile 
la persona del Capo , donde deriva lo splen- 
dore del Corpo. 

Si comandò per tanto agl'Inquisitori di 
accogliere le querele degli aggravati, am- 

me> 
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mettendo presentazione di Carte, esaminan- 
do i Tcstimonj con facoltà indipendente da 
qualunque Consiglio . Nel decorso però de* 
tempi con altre saluberrime Leggi fu ordi- 
nato , che le sentenze loro, come di mera 
Magistratura , fossero appellabili agli Avo- 
gadori del Comune, i quali potessero con 
Introfnissione , atto a* medesimi competente, 
portarle al solo Maggior Consiglio per la 
riprovazione ovvero approvazione , e ciò 
dentro lo spazio di Mesi IV: onde non ri- 
manessero deluse le Sovrane intenzioni . L' 
Ufficio finalmente delU tre Inquisitori non 
si estende a maggior duraziòne di tempo , 
che sol quanto basti per terminare il proces- 
so, e comandar F esecuzione della pena. 

Origine del Magistrato del Peti^ion , e del" 
li Cinque alla Pace verso V anno 1232. 

IX. Le due Magistrature sinora istituite 
per amministrare la commutativa giustizia 
erano quelle del Proprio , e del Forastier J 
ma essendo queste insufficienti alla cresciuta 
mole delle giudiciali contese, con solenne 
Decreto , registrato anche ne' volgari Statu- 
ti Veneziani) segnato col nome del Doge , 
e delli due Consigli Maggiore , e Minore f 
e pubblicato nella generale assemblea, ossia 
Concione Nobile ( la di cui pratica benché 

C % di 
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di rado durava tuttavìa ) fu creato un nuo- 
vo Magistrato di tre Nobili, cui si diede 
il titolo singolare di Petizione ,. ed il gene- 
rale di Giudici della Corte del Doge. Que- 
sti furono tenuti in gran reputazione a ca- 
gione dell'ampiezza delle materie ad" essi 
con giurisdizione delegate , giudicando di qua- 
lunque civile controversia senza riserva , o 
limitazione veruna . Leggèsi per ciò nel Li- 
bro D dell' Avogaria del comune giusta l* 
asserzione di Vettor Sandi Lib. IV. Cap. III. 
Art. Ili: un Decreto del Maggior Consiglio 
emanato nell'anno 1481 , il quale asserisce, 
che la Magistratura del Petizione può chia- 
marsi la Podestarla di Venera nelle Cause 
civili: quindi non solo ebbe il suo Capito- 
lare , ma a questo con singolarità si diede 
il nome di Statuti , e si volle a stampa , 
come sussiste oggidì. Debbo avvertire però, 
che non mancano Cronache, le quali asse- 
riscono, che il Magistrato del Petixjon fu 
creato a' tempi del Doge Pietro IV Candia- 
ro eletto nell'anno $75 j>. Non sappiamo per 
altro con qual fondamento ciò affermino: e 
quindi ci reca meraviglia che il Dottore An- 
tonio Zuanelli abbia abbracciata quest'opinio- 
ne nell'Opera, che ha per titolo Concordan- 
za del Diritto comune col Veneto Tom. I 
JLib. I pag. Ó4. 

Sot. ' 



Digitized by Google 



Veneta. 37 

Sotto la reggenza ancora dello stesso Gia- 
como Tiepolo si vide , che la Dominante 
abbisognava d'un Magistrato, il quale aves- 
se giurisdizione sopra le risse della bassa ple- 
be , che non oltrepassassero i confini di of- 
fese leggiere nel corpo , poiché le maggiori 
eransi già assoggettate alli due istituiti Uffi- 
cj del Proprio, e dell' *A'vogaria del Comu- 
ne. Fu per tanto nel medesimo torno crea- 
ta una Magistratura di cinque Nobili , cui 
si accordò il titolo di Savj , ed xAn^tam 
alla Pace , concordando in quest' Epoca an- 
che il celebre Andrea Dandolo nel Libro X 
Cap. V. In coral guisa si fe noto a tutti , 
esservi un Magistrato , che dovea vegliare 
alla quieta, e disciplinata vita del basso po- 
polo nelle più minute e familiari di lui 
azioni , come rilevasi dal Capitolare del me- 
desimo Ufficio . Ed ecco avverata a mio giu- 
dizio T osservazione di que' valenti Storici 
Veneziani , i quali asseriscono , che la serie 
cronologica delle Magistrature indica con ra- 
gionate conghietture in ogni età , o almeno 
in ciaschedun Secolo l'indole, e costumi del- 
la Nazione « 



C 3 Cpm 



38 Storia 

Compimento del rito , 0 sia forma Civile 
nella Elettone de Dogi nel 1249. 

X. Quantunque alcuni Storici Veneziani 
giudichino , che la riforma , e compimento 
del rito, o norma civile da osservarsi nell* 
elezione de* Dogi accadesse nell'anno I2Ó8, 
la maggior parte però de' più accreditati 
Cronisti ne stabilisce V Epoca alla metà in- 
circa del presente XIII Secolo, asserendo 
che Marin Morosini fosse il primo eletto 
con questo nuovo metodo nelT anno 1 249 , 
in cui Giacomo Tiepolo rinunziò la Dignità 
di Doge, e si ritirò per finire tranquilla- 
mente i suoi giorni. 

Affermano alcune Cronache, che il Doge 
Pietro Ziani, il quale, rinunziato il Princi- 
pato , avea vestito abito Monacale in San 
Giorgio Maggiore, fosse quello, che inse- 
gnasse per scansare la briga avvenuta ne ir 
elezione del Doge Giacomo Tiepolo, che 
si aggiungesse alli 40 Elettori uno di più, 
e fossero in tutto 41 , e che questa nuova 
maniera fosse messa in pratica la prima fia- 
ta nella creazione del suddetto Marino Mo- 
rosini . Altre attribuiscono questa gloria a 
Paolo Veniero uomo molto venerabile , il 
quale come Abate di San Giorgio avea ve- 

stito 
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stito dell'abito Monacale il&ani. Altre fi- 
nalmente accordano bens^, che si aggiunges- 
se allora uno alli 40 Elettori , ma che però 
li 41 erano eletti da soli 4, onde la prima 
volta fosse nel nel modo oggidì usi- 

tato eletto Doge Lorenzo Tiepolo . Comun- 
que sia, è indubitato, che la norma prescrit- 
ta, quale al dì d'oggi osservasi, è quella 
per l'appunto da noi riferita, e dilucidata 
nel Prospetto Generale del Dominio Veneto 
Tomo IL e quindi non ne parliamo piìi di 
così presentemente , onde scansare le tediose 
ed inopportune. ripetizioni , poco confanti 
alla natura di questo Saggio. 

Collegio de Signori di Notte al Criminale 

nel l % anno 1250. 

* 

XL La tranquillità del popolo Vereno 
fino alla metà del presente Secolo era affi- 
data alla costante vigilanza delle due Magi? 
strature del Proprio , * Cinque Savj aU 
la Pace . Si moltiplicavano per^ col crea- 
re della popolazione i malviventi, e quindi 
gli omicidj e furti , principalmente notturni . 
Fu perciò da quegli avveduti e previdi No- 
bili creduta necessaria T istituzione d' un Ma- 
gistrato, al quale si delegasse la presidenza 
sopra ti Capi de' Sestieri , e delle Contrade 
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con giudiciale diritto sopra de' rei , senza pe- 
rò togliere la loro giurisdizione ai Magistra- 
ti del Proprio, e delli Cinque alla Pace * 
Non sappiamo con certezza la precisa epo- 
ca , in cui si creò questo Collegio . Marin 
Sanudo nella sua Cronaca asserisce , che ver- 
so l'anno 1250 era uno solo il Signor di 
Notte, cui nel medesimo anno si aggiunse 
il secondo sotto il Doge Marin Morosini , 
onde f uno vegliasse sopra la parte della 
Città , che resta situata di là del Canal Gran- 
de, c l'altro di qua dal medesimo: ma che 
nel 1261 nella reggenza di Renier Zeno a 
questi due si aggregarono altri quattro com- 
ponenti il Collegio di sei, come sussiste a 
tempi nostri > i quali scelti erano da ognuno 
delli sei Sestieri della Dominante, alla cui 
sicurezza tutti vegliassero . 

I diritti a questo Collegio competenti nel- 
la sua origine furono girar intorno alla Do- 
minante di notte tempo con guardie , le 
quali arrestassero i malfattori violenti , o ar- 
mati. Nel decorso de* tempi alcune peculia- 
ri materie criminali gli furono dalle Leggi 
delegate. Nell'anno 1274 era giurisdizione 
propria di questa Magistratura far arrestar 
in tempo di notte ogni persona armata . Una 
Legge del 1282 delegò alla medesima la 
podestà di astringer li conduttori, ovverà 
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locatori delle Case al pagamento del loro 
debito* e un'altra del 1287: affidolle il pro- 
cesso contra le fornicazioni domestiche de* 
Servi* siccome contfo i Bigami nel 1288, 
e contra gli Assassini nell'anno izpp. 

Per non annojare con tante repetizioni, 
troppo in vero familiari all'erudito Vettor 
Sandi , soggiungeremo qui la serie delli di- 
ritti a questo Coljegio appartenenti ne' Secoli 
susseguenti. Nell'anno 1306 si delegò dal 
Maggior Consiglio alli Signori di Notte il 
furto diurno. Nel 13 21 crebbero di molto 
le loro ispezioni : imperocché, furono ad essi 
commesse le percussioni violente, e gli onn- 
cidj puri con tutte le . appartenenze , e rei*-, 
zioni, spiegate dappoi con varj Decreti , che 
ritrovansi registrati nel Capitolare di quest' 
Ufficio. Finalmente negli anni 1520, 1540, 
e 1567 ottennero i Signori di Notte il di- 
ritto contra i vagabondi , le danze notturne , 
e la violenta deflorazione delle Vergini . 
Dobbiamo però osservare , che la giurisdi- 
zione de' detti Signori prese diversa forma 
nell'anno T544, in cui furono aboliti i Ca- 
pi de' sei Sestieri di Venezia. In fatti fu 
allora istituito il nuovo Collegio de' Signori 
di Notte al Civile , cui si delegarono mol- 
te materie prima soggette all'antico de' Si- 
gnori al Criminale , come nella seconda Epo- 
ca, 
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ca, c Libro piìi diffusamente diremo . Quan- 
to poi alla connessione di questa Magistra- 
tura col sistema dell* universale Polizia basta 
riflettere a tre sole Leggi del Maggior Con- 
siglio. La prima del 1407 dichiarò Giudice 
superiore , cui fossero competenti le appella- 
zioni dalle sentenze di questo Collegio, V 
Ufficio dell' Avogarìa del Comune. La se- 
conda del 1450 delegò I9 suddette appella- 
zioni all' antichissimo Magistrato del Proprio 
riguardo solamente ai furti , e puri omicidj . 
La terza finalmente dell'anno 1499 ristabilì 
la superiorità del Proprio y e privò il Con- 
siglio Minore de' Dogi della decisione di ta- 
li faccende, che furono rimesse per la via 
delle intromissioni, o Avogaresche, o dei 
Proprio al Consiglio delli 40 al Criminale , 
ove allora sedeano li Signori di Notte , il 
Magistrato del Proprio , e gli jfvogadori 
del Comune. 

Creazione del Magistrato del Mobile 
nell'anno 1255. 

XII. Ebbe questa Magistratura la sua orì- 
gine nell'anno 1255 per Legge del Mag- 
gior Consiglio intento a sollevar da'litigj 
di poca importanza gli Ufficj del Proprio , 
c del Petizione* Le ispezioni ad essa affi- 
date , 
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date, come rilevasi dal suo Capitolare, fu- 
rono : presentarsi al Doge , chiamati che 
ne fossero, per dare esecuzione ai comandi 
ed ordinazioni dello stesso unito al Minor 
Consiglio ; render ragione delle carte de* 
Debitori , e giudicare delle cose mobili , il 
tutto sin alla somma di lire 50 della cor- 
rente allora moneta Veneziana , la quale va- 
luta venne dappoi spiegata per Ducati Ve- 
neti 50. dal Maggior Consiglio nel 
Erano gli Uffiziali del Mobile nel presente 
XIII secolo membri dell'annuo elettivo Con- 
siglio delli 480 in 500 Nobili e doveano 
prima di terminare la Carica , palesare al Do- 
ge , e suo Minor Consiglio tutto ciò , che 
essi giudicassero doversi aggiungere, ovvero 
fogliere dal loro Capitolare . Tale fu il si- 
stema di questo, Magistrato sin' al 1300. Ma 
per compiere qui succintamente la di lui 
storia dirò, che i secoli susseguenti o spie- 
garono, o ampliarono le sue giurisdizioni, 
ed incarichi. 

Tre in fatti furono le leggi dichiarative* 
La prima dell' anno 1300, in cui si coman- 
dò sotto rigorose pene la quotidiana residen- 
za ; la seconda del 1330, che non li scusa 
senza la rinunzia dell ufficio oltre li giorni 
trenta, nemmeno in caso di malattia : e que- 
sta legge fu rinnovata nell'anno 1364.. Li 

De- 
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Decreti amplificativi furono soli due : il 
primo nell'anno 13 17 delegò a questa Ma- 
gistratura il diritto di Sentenziar a Legge; 
espressione forense indicante autorità di far 
eseguire le Carte Testamentarie , Istromen» 
ti , Chirografi , e li Contratti di No^e da 
due testimonj sottoscritte , come osserva- 
si oggidì . Il secondo fu emanato nel 
1353 a sollievo del Petizione , da cui si 
rimossero tutte le controversie sopra com- 
pagnia, o colleganza di cose mobili den- 
tro la suddetta valuta di Ducati 50. Questo 
diritto fu esteso nell'anno 1361 oltre le co- 
se mobili anche ad ogni altra carta, o con- 
tratto, che non eccedesse però la somma 
stessa delle Lire, o Ducati 50. Nacquero 
nel XVII secolo molte brighe , e controver- 
sie giurisdizionali tra P Uffizio del Mobile , 
e la Magistratura de* Sopra Monasterj : on- 
de il Maggior Consiglio dichiarò , . che le 
cause tutte de'Monasterj di Monache, e del- 
le Monache stesse in tutto il Dogado , noa 
meno che le Mansonerìe , e sieno Cappellate y 
gli Anniversarj , e simili legati ad pias cau- 
sa* appartenessero al Magistrato de* sopra 
Monasteri escluso quello del Mobile, come 
rilevasi dalle leggi promulgate negli anni 
lózo, 1629, e *^59 tutte registra- 

te nel Capitolare del Mobile. 

Ma- 
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Magistrato dell'i tre Proveditori del Co* 
mune nell'anno 1156, 

0 

m r 

XIII. L'origine di questa Magistratura 
corrisponde al felicissimo incamminamento 
della mercatura Veneziana nelle parti della 
Sorìa; e quindi viene fissata la sua istitu- 
zione all'anno 125Ó. Riflessibile si rende V 
anacronismo di Vettor Sandi , il quale nel 
Libro IV Capo IV Parte II Artic. Vili 
della sua Storia Civile colloca la Magistra- 
tura de' Proveditori al 125Ó, e poi la chia- 
ma coetanea al primo incominciamento del 
traffico Veneto verso la Sorìa j traffico , che 
come ognuno sa, era fioritissimo sin dal 
X Secolo . Ma scendendo a dilucidare le 
materie, e giurisdizioni a quest'Ufficio de- 
legate, ritrovo, che il primo soggetto fu il 
fatto ( cosi leggcsi ) della Mercanta , non 
già con autorità indipendente dal tronco del 
Governo; 'poiché i regolaménti dai Prove- 
ditori maturati si doveano assoggettare alla 
decisione del Doge , e suo Minor Consiglio , 
e quindi a quella del Maggiore. Fu una 
conseguenza di questo loro diritto la pode- 
stà delle pene eziandìo di esilio nelle mate- 
rie al traffico appartenenti con diritto d'in- 
quisizione contro i delinquenti. Continuane 
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do qui la serie delle ispezioni del medesi- 
mo, che non merita più di esser riassunta 
in questo Saggio , ritrovo , che nelf anno 1302 
alli ip Gennajo fu pubblicato un Decreto 
sottoscritto dalli Pregadi , e dal Consiglio 
delli Quaranta, col quale venne ordinato, 
che si raccogliesscro tutti gli Statuti , Ordi- 
ni, e Consigli spettanti a' navigli , alla na- 
vigazione , ed alla mercanzìa ; e che di que- 
sta Compilazione si facessero due esemplari , 
r uno de' quali rimanesse negli Archivj del 
Governo, c V altro fosse promulgato ne* 
luoghi consueti da' Proveditori del Comune , 
cui fu accordato il diritto di farli eseguire 
con inquisizione e pene , implorando il brac- 
cio del Doge, Minor Consiglio, e Signori 
di Notte al Criminale. 

Perseverò nel XV secolo la vigilanza de* 
Proveditori del Comune sopra la mercanzia. 
In fatti leggiamo nel loro Capitolare un 
Decreto dell anno 1407 , il quale permette 
che negli affari di mercatura chiedano 1' adu- 
nanza delli Pregadi per esporvi i propr; 
pensamenti. Per conto di questa incomben- 
za sin dall'anno 1277 il Maggior Consiglia 
avea ad essi delegata la materia del Lanifi- 
cio in Venezia , destinando col medesimo De- 
creto ai professori di tal* arte le isole di Mu- 
rano, e di Torccllo con le loro Contrade , 
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siccome per la vendita de' panni ec. loro si 
donò sito opportuno in Rialto. Quindi fu- 
rono assoggettati a questa Magistratura i 
T estori , Lanari , Cappe li ari , Garetti ^ 
Merci ari , Cartari, Librari , Cimolini, Bu- 
r -ettari, Manganari , e Untori, come osser- 
vasi al presente. Dalle leggi poi del , 
e 141 1 rileviamo, che furono a* Proveditori 
applicate ancora le Arti dell* oro e della se- 
ta, come può leggersi nel suddetto Capito- 
lare. Nel XVI secolo il Consiglio dt'X as- 
soggettò a 9 medesimi con Decreto del 1 5576 
l'arte àtBattiorOy e Tiraoro. 

Oltre la cura della mercanzìa ai Provedi- 
tori affidata , egualmente antica fu quella 
delle pubbliche strade della Dominante , e 
della loro conservazione , ed accomodamento. 
Ebbero essi dalle Leggi il diritto di aprirle , 
c chiuderle , imporre Datrj , o levarli , pre- 
via però T approvazione del Maggior Consi- 
glio. Nè sembri strano a qualcuno, che a 
questi tempi la materia delle pubbliche gra- 
vezze fosse eziandìo a questo Magistrato 
commesta , essendo registrato nel di lui Ca- 
pitolare un Decreto del Maggior Consiglio 
emanato nell'anno 140Ó, con cui si accordò 
al medesimo la podestà di correggere le fro- 
di ne* Daxj stessi occorrenti, o self altre 
rendite del Comune, e quindi quella di cas- 
sar, 
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sar, c sostituire gli Ufficiali tutti di ciascu* 
na Magistratura destinata all' esazione de' 
Dazj suddetti. Altre classi di materie di 
tempo in' tempo si delegarono a' Proveditori 
del Comune , quasi tutte coerenti all' origi- 
ginario oggetto della Mercatura. Tali furo- 
no le scavazioni de' canali interni della Do- 
minante per agevolare V urbana navigazione ; 
le Fraglie , o compagnie de' Barcaiuoli alli 
Tragietti della Città ed a quei dello Stato 
su per li fiumi; Farte Vetraria stabilita 
nell'Isola di Murano; il Collegio de' Medi- 
ci , e Cerusici , e le Confraternite , dette 
Scuole Laiche di divozione , escluse le sei 
intitolate Grandi , le quali furono riserbate 
alla presidenza d'una Magistratura eletta dal 
corpo del Consiglio de' X. 

Abbiamo ancora una legge dell' anno 1392, 
le quale delega ai Proveditori suddetti la 
podestà di vendere a maggior decorazione 
della Capitale le fabbriche rovinose assogget- 
tate a Fideicomisso sì in Venezia come nel 
Dogado tutto. Altra poi del 1484 concesse 
agli stessi la presidenza sopra i ponti , fon» 
damente , e salicciate di Venezia . Neil' an- 
no 1500 passò a' Proveditori del Comune T 
ispezione sopra l'ufficio degli esteri Corrieri 9 
non meno che di quelli del Dominio con 
varie altre poco rilevanti materie, delle qua* 
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li si può consultare il citato Capitolare. 
Ma la più grave incombenza sin dal seco- 
lo XIV a questa Magistratura addossata fu 
quella delle Cittadinanze Veneziane a' fora- 
stieri per grazia, e privilegio accordate con 
quella varietà di leggi da noi registrate 
nella Dissertazione IV . Dobbiamo ancora 
osservare, che i Proveditori del Comune 
non furono esenti, dal divieto, a tutti i Ma- 
gistrati comune, di non allontanarsi dall' uf- 
ficio per maggior spazio d' un mese , nè dall' 
obbligo di presentare , finito il tempo della 
loro magistratura al Minor Consiglio del 
Doge quelle correzioni , che credessero di 
pubblico vantaggio in regolamento della Ma- 
gistratura con molte altre prescrizioni, che 
sussistono ancora nel loro Capitolare . E' de- 
gno finalmente di riflesso l' anacronismo dell' 
Ab. Laugier , il quale colloca questa Magi- 
stratura all'anno 1310^ 

Istituzione de Vis domini alla Ternaria ne IP 

anno 1259. 

XIV. Leggiamo nel Libro Bifrons dell' 
Avogaria del Comune, che nell'anno 1259 
fu creato un nuovo Magistrato , composto 
di quattro Nobili col titolo di Ternaria . 
Le originarie ispezioni di quest'ufficio si 
Tom, IV. D ri- 
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rilevano da due Decreti emanati negli an- 
ni 1281, e 1295; queste adunque versava- 
no sull'imposizione, ed esazione delle pub- 
bliche gravezze nell* ingresso, c consumo dell* 
Oglio y Legna , e Grassina , che è sinonimo 
con Ternaria , essendo anticamente chiamati 
in Venezia Ternieri tutti i venditori di 
questa classe di merci . Era pure delegata a 
questa Magistratura la materia de' Saponi v 
e del Ferro j ora appartenente ad altri Uf- 
ficj . Nel decorso del tempo furono appella- 
ti questi Nobili Vis domini alla Ternaria 
Vecchia , essendosi dal Governa istituito un 
altro Magistrato, prima di quattro , ed ora di 
sei , detti Visdomini alla Ternaria Nuova . 
Doveano questi invigilare alla esazione de' 
DaxJ sopra le surriferite merci provenien- 
ti dalla parte di Marc restando a* Visdomi- 
ni alla Ternaria Vecchia V incombenza sopra 
quelle , che dalla terra ferma giù per i fiu- 
mi pervenissero alla dominante, come può 
leggersi nel Capitolare di questi Ufficj . 

Giustizieri Vecchj , e Nuovi nelV anno 1262* 

XV. La necessità , ed il comodo della 
nascente Repubblica introdusse sino dai pri- 
mi tempi nella Dominante le Arti , ed an- 
che i mestieri esercitati dalla sola Plebe 

/ 
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Un ben sistemato Governo non dovea la- 
sciarle senza leggi , le quali mettessero fre- 
no ai disordini , che nascer potessero nelle 
misure , ne' pesi ec. e senza un qualche Magi- 
strato , che decidesse eziandìo le controversie 
occorrenti nella materia delle Arti medesime . 
Quindi è, che sin dall'anno 1172 erasi a 
quest'oggetto istituito V Ufficio di tre Nobili 
detti Giustizieri , cui furono assoggettate 
tutte le Arti allora esercitate nella Città 
per rispetto alla giustizia delle misure , de* 
pesi , e de* prezzi , non meno che a giudi- 
care le cause tra gli Artisti stessi emergen- 
ti . Fu sostenuta questa Magistratura da tre 
soli Nobili sin all'anno izói , in cui sene 
aggiunsero altri tre y componenti un Col- . 
Iegio ad oggetto di sollecitare la più pronta 
difinizione delle cause in materia cotanta 
utile, ed importante. Ma ben presto si co- 
nobbe che con tuttociò non ottenevasi la de- 
siderata spedizione , stante la mole troppo 
vasta delle giudiciali controversie * onde nell* 
anno 1261 fu il detto Collegio diviso in 
due Magistrati , cioè di tre Giustizieri Vec~ 
chi, e tre Nuovi. Alla Giustizia Vecchia y 
detratto il Lanifizio, e sue appartenenze 9 
già commesso a' Pro veditori del Comune, 
si lasciò la vigilanza sopra quasi tutte le 
Arti , affidando alla Nuova la cura delle ta- 

D a verr 
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vernc, c di tutti i venditori di vino al mi* 
nuto . 

Tuttavìa in questo XIII secolo non era 
difinitivo il giudicio de' Giustizieri nelle 
materie litigiose ; poiché dal loro Capitolare 
rileviamo ad evidenza , dice Vettor Sandi 
Lib. IV Cap. IV Parte II Art. X, che 
le sentenze loro , quando non eccedessero la 
somma di Ducati 50, si appellavano al Ma* 
gistrato àt Catt averi, ed eccedendola a quel- 
lo degli Auditori Vecchi delle Sentente • e 
col loro mezzo al Consiglio delli 40. Qui 
si rende riflessibile la manifesta contraddizio- 
ne di Vettor Sandi , poiché all' Articolo XVU 
dello stesso libro ribatte, e riprende egli 
que' Veneti Cronisti , che mettono V istitu- 
zione degli. Auditori Vecchi all'anno 1264, 
ed asserisce con sodi documenti , che la Ma* 
gistratura degli Auditori suddetti ebbe il suo 
primo incominciamento nell'anno 1343 adi 7 
Settembre. Se adunque è vero, come egli 
prova , e noi siamo persuaS , che gli %AudU 
tori incominciarono soltanto nel XIV seco- 
lo, come potrà mai esser certo , che nel XIII 
al loro, non ancor' istituito , Uffizio si ap- 
pellassero le sentenze de' Giustizieri ? Tale 
fu il sistema civile di questi sino all'anno 1 446, 
in cui conoscendo il Consiglio Maggiore la 
pesante mole delle loro incombenze aggiun- 
se 
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Sé uri quarto Nobile alla tre Vecchj , ntf* 
mero tuttora sussistente. Seguitarono i Giù* 
statèri Nuovi senza alterazione veruna sino 
al 15 oi v in cui desiderando il Senato di 
regolare in miglior forma il Da^io del vi- 
no, che Vendesi al minuto, istituì in Rial- 
to il Collegio de' Sette Savj , al quale con 
Decreto del 1502 si affidarono le appella- 
zioni dai giudicj de' Giustizieri Nuovi j co- 
me altrove più diffusamente diremo . 

Visdomini al Fondaco de' Tedeschi 
nell'anno 12Ó8. 

XVI. Sin dagli antichi tempi della Re* 
pubblica vennero a trafficare in Venezia gli 
Alemanni ovver Tedeschi con reciproco van- 
taggio .d'ambedue le Nazioni. Quindi in 
questo XIII secolo fu ad essi destinato dal 
Governo un pubblico luogo, ove dimorasse- 
ro insieme con le loro merci , detto anche 
oggidì Fontego de' Tedeschi . Quest* affluen- 
za di Mercatanti ad un luogo di sovrano 
diritto non dovea lasciarsi senza leggi, e 
perciò nell'anno 12Ó8 furono eletti tre No- 
bili con Decreto del Maggior Consiglio, 
.a' quali fu dato il titolo di Visdomini al 
Fontego de 1 Tedeschi . Questi Con due Scriva- 
ni ed un Fontegaro ( cioè Custode ) dimorar 
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doveano nel Fondaco a norma delta molti- 
plici Leggi e Decreti, che si leggono nel 
libro Bifrons dell' A vogarla del Comune 
pag. 49. Ritrovo accresciuto il numero di 
questa Magistratura nell'anno 1293, in cui 
dal Consiglio Maggiore fu aggiunto alla me- 
desima il quarto Visdomino , ed un nuovo 
Scrivano y indi a poco con altro Decreto 
dello stesso Consiglio s' impose al Doge , 
Consiglieri , e Capi della Quarantìa di rifor- 
mar il Capitolare di questi Visdomini , co- 
me in fatti eseguirono . Si vede registrata 
nel Libro Magnus dell' Avogarìa una legge , 
la quale abolisce il quarto Visdomino e ri- 
stabilisce il numero primitivo, ma in pro- 
gresso di tempo si rinnovò il quarto : nume- 
ro tuttora sussistente . Rileggasi quanto ab- 
biamo scritto di questo Fondaco nella Disser- 
tazione XX. 

Creazione de Massari ali* Oro , ed Argento 
in Zecca nelT anno l zóp. 

XVII. La Compilazione delle leggi Ve- 
neziane ha un breve volume intitolato de* 
Massari ali 9 Oro , e alf *4rgento . Da questo 
sembra , che si ricavi , essere coetanei questi 
due Ufficiali ma nel Libro Cerber pag. 60 
esiste un Decreto , dal quale impariamo , che 
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•gli Ufficiali alt* Argento sono senza dubbio 
più antichi, c che furono istituiti nell'an- 
no 1269. Fu allora ordinato, che si elegges- 
sero due Nobili sopra il fatto dell' argento 
cotto , i quali sapessero ben conoscerlo . Ven- 
ne lor destinata la residenza in Rialto, ove 
giornalmente dovessero presentarsi col loro 
Scrivano a quest' incarico destinato . Dappoi 
a quattro anni si crearono altri due Massa- 
ri air Oro. Molti sono i regolamenti fatti 
su questa materia, i quali sostanzialmente 
versano sopra il prò vedi mento delle ceneri , 
carboni , piombo , ed altre cose alla pubbli- 
ca Zecca inservienti . Doveano questi Nobi- 
li usciti dall' Ufficio , render esatto conto den- 
tro lo spazio di giorni 1 5 • nò poteano far 
comporre oro, argento, o moneta alcuna 
per se medesimi , e molto meno averne par- 
te. E* riflessibile, che i detti Ufficiali non 
esercitavano giurisdizione alcuna sopra i fur- 
ti , che nella Zecca occorressero , i quali era- 
no delegati al Collegio de* Signori di Notte 
al Criminale : quindi si fa verisimile l'opi- 
nione di molti Storici Veneziani, che asse- 
riscono, essere stati considerati dall'antiche 
leggi questi Massari più tosto in qualità di 
Nobili Ministri , che di Aristocratica Magi- 
stratura ■ 
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Collegio alle Rappresaglie versa 
fanno 1272. 

XVIII. Le Rappresaglie contro le persone f 
e beni de' Cittadini di estero Principato, il 
quale ricusi di amministrar giustizia, sono 
dal dritto universale delle genti riputate 
giuste, come dimostrano il Grozio , ed il 
Puffendorf , e quindi ebbero luogo nella Po- 
lizia Veneziana contro gli esteri danneggiato- 
ri dell'attivo e passivo Nazionale Com- 
mercio. Furono però circoscritte m tal gui* 
sa , che conciliassero li tre riguardi y che di 
tale soggetto formano 1' essenza ; il decora 
cioè della Repubblica , il giusto risarcimento 
de' danni sofferti , ed il dovuto freno agli 
abusi , che i sudditti , lasciati in libertà di 
compensarsi da se stessi , avriano potuto 
farne. Fu adunque istituito un Collegio di 
quindici Nobili con la presidenza del Doge 
a quest'oggetto. E' incerto il preciso punto 
della di lui origine: ma possiamo fondata- 
mente asserire, che verso l'anno 1272 il 
detto Collegio esisteva . Leggiamo nel Libro 
Cerber pag. 30 la cagione di aver creata 
questa Magistratura, per far cioè, che da* 
Principi esteri fossero restituite le merci , e 
i navigli tolti a* Veneti mercatanti. Fiori 
" que : 
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questo Consesso fino alla metà del secolo XV 
ma nell'anno 1456 il Maggior Consiglio 
delegò al Senato con pienissima autorità la 
materia tutta delle Rappresaglie, annullando 
ogni e qualunque Collegio sopra le stesse . 
Leggasi Vet. Sandi Lib. IV Cap. IV Par. II 
Art VII. 

Istituitone della Magistratura de ttt. 
Cattaveri nell % anno 1280. 

« 

XIX. Desiderando il Maggior Consiglio la 
preservazione , ed il riacquisto degli averi 
del Comune , nell' acino 128© istituì la Magi- 
stratura dette de tre Cattaveri con Decreto 
registrato nel libro Bifrons dd¥*4vogaria 
del Comune , e nel Capitolare del medesimo 
Uffizio . Tre furono i Nobili a quest' oggetto 
destinati , a' quali fu ordinato d' indagare 
tutte le intrate della Reppublica, e le spe- 
se ancora con diritto d'intervenire a tutti i 
Consigli che si adunassero per spendere o 
donare in alcun modo parte delle rendite 
del Comune . Quindi fu prescritto ai Consi- 
glieri di non convocare alcun Consiglio so- 
pra queste materie senza render prima avvi- 
sati i Cattaveri. Ben tosto fu delegata a 
questi la podestà d'invigilare sopra tutte 
le Magistrature con obbligo di presentare i* 

iscrit- 
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iscritto al Doge, Consiglieri, e Capi del. 
la Quarantìa tutto ciò , che essi giudicassero 
opportuno al miglior regolamento delle me- 
desime per ottenere l'accrescimento de'2?e- 
ni del Comune. 

Fu nulladimeno provisionale la creazione 
di questo Magistrato nella prima sua origi- 
ne , ma nell'anno susseguente 1281 lo stes- 
so Maggior Consiglio, lo dichiarò ordinario 
c perpetuo intitolandolo *4vogddori de In- 
tus , e col primo nome di Catt averi , che 
furono allora dichiarati membri perpetui del 
corpo del suddetto Consiglio a quell'epoca 
annuo elettivo, e del Consesso delli Prega- 
di , come osservasi anche al presente. Le 
leggi poi che appartengono a questa Magi- 
stratura sono poche. La più antica è delf 
anno 1281 , la quale ordina, che i treCW- 
taveri debbano a richiesta de' Tesorieri , e 
Camerlenghi del Comune consegnare tutto 
quel danaro, che si trovassero avere nella 
loro Cassa di pubblica sovrana ragione . Se- 
guì poi una legge dell'anno 1355, e con 
questa si rese illegale ogni e qualunque adu- 
nanza del Consiglio Maggiore, cui non in- 
tervenisse uno almeno de' C att averi ^ come 
•dvogadori de Intus , veglianti alla custodia 
del pubblico fisco. In progresso di tempo, 
al XIII secolo posteriore, quattro classi di 

ma- 
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materie furono delegate a quest' Ufficio . 
La prima fu la presidenza sulti Pedoni , o 
Piloti destinati dal Governo alla sicurezza 
de 1 Navigli mercantili nell' imboccare i porti 
delle lagune con obbligo preciso imposto a* 
Mercatanti di valersi della Ior opera per 
evitare i naufragj . Quest'adunanza di pub- 
blici Piloti fu eretta in Confraternita , det- 
ta Scuola , laica di divozione nell' anno 1448 , 
munita in seguito di sapientissimi regolamen- 
ti. La seconda classe delle materie fu l'in- 
vigilare contra le usure degli Ebrei ( dimo- 
ranti in Venezia) con legge dell' anno 1516, 
della quale abbiamo opportunamente ragio- 
nato nella Dissertazione XX . La terza fu 
quella delle Eredità vacanti , e per ciò al 
pubblico Fisco appartenenti . La delegazione 
di questo diritto seguì nel 1348, copioso 
essendo allora il numero delle suddette Ere» 
dita a cagione della peste, che avea deso- 
lata la Dominante. La quarta finalmente fu 
il ricupero delle robe ritrovate in mare o 
in terra : vengono compresi in questa classe 
i tesori accidentalmente scoperti, che giusta 
il giure comune delle Nazioni sono di pub- 
blico diritto , con quelle limitazioni espres- 
se nel corpo delle Leggi Romane. L'ispe- 
zione su questa materia fu delegata a'Cat- 
taveri dal Senato nell'anno 1488 , e rego- 
lata 
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lata nel lóiz con quelle Deliberazioni , che 
leggiamo registrate nel loro Capitolare . 

Istituzione del Magistrato detto de* Pioveghi 

ne II' anno 1282* 

XX. Fu di parere f erudito Vettor Sandi, 
che la Magistratura del Piovego avesse il 
suo primo incominciamento in questo XIII 
secolo prima dell'anno 1230. Tanto ricava 
egli da' Capitolari compilati nel 1524, e 
ió<?4, e dal sentimento quasi universale de* 
gli Storici Veneziani . Noi però possiamo 
con ogni fondamento asserire, che il detto 
Magistrato fu istituito dal Doge Angelo 
Participazio nel secolo IX in un solo Sog* 
getto , detto perciò del Piovego , il quale 
stette in vigore con universale utilità sino 
all'anno 1282, in cui gli fu sostituito il 
nuovo appellato de' Pioveghi a tre ragguar- 
devoli Personaggi appoggiato . Prova eviden- 
te di quest'asserzione è il famoso Codice 
del Piovego , primo Capitolare di quest' Uf- 
ficio, dal Sandi, e da tanti e tant' altri for- 
se mai non veduto, o non osservato; il qua- 
le fu fortunatamente scoperto dal benemerito 
Cittadino Tommaso Temanza nell'anno 1746 
negli Armadj del Magistrato ali 1 *dcque. 
Porta egli per titolo Codex Publicorum , det- 
to 
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to del Piovego^ o de' Pioveghi nel volgare 
Veneto linguaggio , in cui Piovego significa 
Pubblico , come è a tutti manifesto . Di 
questo Codice ne fecero poi grandissimo uso 
Marco Foscarini, Flaminio Cornaro, ed i 
più dotti letterati della Repubblica* 

La materia alla vigilanza di questa Ma- 
gistratura affidata nell'originaria sua istitu- 
zione fu la conservazione del diritto sopra 
i terreni , acque , paludi , ed altri averi di 
pubblica ragione nel Veneziano Dogado, non 
meno che la tutela delle strade, e canali 
interni della Dominante, onde invigilare, e 
resistere alla violenta ed illegale occupazio- 
ne dell'une, e dell'altre, come leggesi nel* 
le Leggi emanate anche in tempi posteriori y 
cioè, negli anni 1292, e 1334 registrate ne' 
moderni Capitolari de' medesimi Pioveghi m 
Questa loro giurisdizione fu riconfermata dal 
Consiglio Maggiore a fronte d'altre Magi- 
strature , che ad essi la contrastavano , tra 
le quali quella de' Gatt averi , de' Proveditori 
del Comune, e de sopra Monasterj / cose 
tutte espressamente dichiarate nel suddetto 
Capitolare. In progresso di tempo fu dele- 
gata a' Pioveghi la presidenza sopra le usu* 
re degli Ebrei , della quale abbiamo a suffi- 
cienza ragionato nella Dissertazione XX. Fu- 
rono ancora sottoposte a quest' Ufficio le de* 

te* 
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testabili usure de' Cristiani medesimi, con 
Legge del Maggior Consiglio nell'anno 1254. 
In sequela di cotanto utile provedimento si 
formarono poi altre Leggi , e deliberazioni , 
delle quali sono degne di osservazione le se* 
guenti. La prima è dell'anno 12570, 16 
Maggio, la quale ordina a* Signori di Not- 
te al Criminale di somministrare un conve- 
nevol numero de' loro ministri , detti allora 
Custodi, a richiesta della Magistratura del 
Piovego per esiger le pene agli Usuraj mi- 
nacciate. La seconda del 1328 addi 11 Dc- 
cembre , c vedesi pubblicata nello Statuto 
Veneziano , per ovviar alla maliziosa avidità 
de' contraenti; ma siccome questa è difficile 
a sbarbicarsi da una società di uomini dati 
al traffico, negli anni 1333, e 1357 fu per- 
messo, e regolato il solo rischio marittimo,. 
0 censo a peso de' naviganti al mercato di 
Fiandra , da noi dilucidata nella Dissertazio- 
ne XIX. Il Senato ancora provide con De- 
creto del 141 1, 27 Settembre contra le usu- 
re ne' Cambj , e Lettere Cambiali con pene 
rigorose imposte ai cambj finti e malizio- 
si. Nuove Leggi si resero necessarie nel 
Secolo XVI contra li contratti vitalizj ille- 
citi e ne fu pubblicato un Decreto nel me- 
se di Settembre 1528; ed un altro dello 
atesso Senato nell'anno 1553, ^ ^ ua ^ e P ro ^ 
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hi a' Cristiani comprar alcun credito dagli 
Ebrei, il quale giudicar si deve sospetto d* 
usura . Questi , e molti altri Decreti , regi- 
strati nel Capitolare de'Pioveghi fanno ve- 
dere la mole pesante degli affari alla loro 
vigilanza affidati, e la giurisdizione ad essi 
conservata dalla Serenissima Signoria, e dai 
Consigli delli 40 in ogni Secolo a fronte 
delle Magistrature de' Consoli de Mercanti , 
sopra Consoli , del Proprio , del Petizione , 
e de' Conservatori delle Leggi ec. nella Do- 
minante, nel Dogado r e fuori, ad onta dell* 
opposizione intentata da' Rettori Patrizj del- 
le Città suddite , principalmente d' Udine , 
e Verona. Quindi è, che non dee recar me- 
raviglia , se il Consiglio Maggiore nell' anno 
1704 ordinò con Decreto, proposto dalli 
Correttori delle Leggi , che i Nobili per es- 
ser idonei a sostenere quest' importante Ma- 
gistratura, dovessero esser membri attuali , 
ovvero usciti , de* Consigli delli 40, o fi- 
nalmente titolati, cioè, aver esercitati que* 
Magistrati , che a grado a grado portano a* 
Consessi delli Quaranta» 



Crea~ 



d4 Stori a 

Creazione degli Ufficiali alle tre Tavole 
d'introito ne IC anno 1287, . 

XXL La presidenza all'antica Dogana , 
detta Entrata da Terra, fu nell'anno 1287 
affidata dal Maggior Consiglio ad un parti- 
colare Magistrato col titolo di Ufficiali alle 
tre Tavole d* introito, sulle quali tutte le 
merci si registravano per la giusta esazione 
de' pubblici Da^j • La prima di queste Ta- 
vole conteneva le drapperìe grosse; la se- 
conda le altre d'ogni e qualunque specie; 
Ja terza il ferro. Fu imposto rigoroso divie* 
to all'una Tavola di ingerirsi negli affari , 
ed ispezioni dell' altra : e tutte tre doveana 
dipendere da quegli ordini e regolamenti, 
che loro fossero stabiliti dal Doge , Minor 
Consiglio , Capi delli Quaranta , e Provedi- 
tori del Comune. Tanto abbiamo rilevato 
dal loro Capitolare incominciando dall' anno 
l%99 sin' al 1400, in cui presero il titolo 
di Visdonfini air Entrata da Terra, e ven* 
ne accresciuto il numero prima a cinque , 
indi a sei Nobili, come sussistono oggidì* 
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Visdomini alla Dogana da Mare, ed Uffi* 
ciali alla Tavola Suscita* 

• XXII. Crescendo di giorno in giorno i 
profitti della Veneziana mercatura , promossa 
e difesa dal Governo , era di pubblica giu- 
stizia , che il Principato ritraesse dal privato 
guadagno il modo, con cui promuoverla, e 
difenderla. Furono perciò nel presente XIII 
Secolo appoggiate tali esazioni alla vigilanza 
di molte Magistrature, tra le quali merita 
distinto luogo r Ufficio della Dogana da Ma- 
re , da noi accennato nella Dissertazione XIX. 
Questa Dogana era situata dentro la Domi- 
nante, come tuttora sussiste, e ad essa do- 
veano esser condotte tutte le merci dal ma- 
re provenienti , per riscuotere dalle medesi- 
me il pubblico Da^io . Dal Capitolare di 
questa Magistratura , formato solamente nell* 
anno 1405?, rileviamo che sin dal 11^5 esi- 
steva un Ufficio col titolo di Visdomini da 
Mare, le di cui ispezioni passarono in que- 
sto alla Dogana da Mare nell'epoca, a noi 
ignota, della sua istituzione. Pochi sono i 
documenti , che di questo Magistrato siansi 
conservati dopo tanti incendj , vicende , ed an- 
ni . Non ritroviamo perciò cosa osservabile nel- 
la di lui polizia prima dell'anno 125 6, in cui 
Tom. IV. E fu 



66 . Storia 

fu data ai Vis domini 1* autorità di dar giura- 
menti , e inferir pene . Altro Decreto emanò ' 
nell'anno 1275; e da questo rileviamo , che 
l'incombenza affidata a questi Nobili era d' 
avere Quaderno , su cui segnare di loro ma- 
no la estrazione delle merci della Dominan- 
te , ed i nomi de' Mercatanti che V estraeva- 
no. Leggesi altra Legge dell'anno 1284 , 
che accorda ai Visdomini da Mare l'ingres- 
so nel Consiglio Maggiore annuo elettivo 
senza essere compresi nel numero delli 480 
in 500 Nobili, che allora lo componevano* 

E* osservabile , che questi Visdomini ven- 
gono sovente dalle Leggi chiamati col titolo 
di Ufficiali della tavola del Mare , c che il 
loro numero ch'era prima di quattro, fu poi 
ampliato a sei , come esiste oggidì . Nel de- 
corso degli anni si aggiunse a questi altro 
Magistrato, nella Dogana marittima residente 
anch'esso col titolo di Estraordinario , for- 
mato da principio di quattro Nobili , e quin- 
di di cinque col titolo ancora di Visdomi- 
ni) cui fu commessa l'esazione delle gravez- 
ze con cassa , e ministero come leggesi ne* 
rispettivi loro Capitolari , ove registrate so- 
no tutte le Leggi a quest* Ufficio relative - 

Appartiene ancora al XIII Secolo, benché 
manchi nel Capitolare V epoca precisa della 
loro istituzione, la Magistratura de' tre Vis* 

do* 
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domini all' Uscita , chiamati nella prima ori- 
gine Ufficiali alla Tavola di uscita. In fat- 
ti il Decreto pili antico del Maggior Con- 
siglio, ivi registrato, è dell'anno iz%6 , 
col quale si aggiunsero nuovi ordini al loro 
Capitolare per rispetto all'esazione de'Dazj 
sopra il ferro ; segno evidente , che questo 
Magistrato precedentemente esisteva. Tutte 
le altre deliberazioni sono posteriori all'anno 
1300, ed espongono copiosamente il giura- 
mento, che debbono fare i Nobili eletti a 
sostenere questo Carico , e le gravezze , che 
hanno da esigere sopra le merci a" uscita con 
facoltà d' inquisizione contro le frodi , ed 
obbligo di render esatto conto in ogni e 
qualunque mese al Doge , e suo Minor 
Consiglio .- 

• • 
Visdomini alla Messettarìa, e Magistrata 

sopra li Sali < 

XXIII. La Magistratura Vis domini aU 
la Messettarìa y così appellati da' Messetti f 
o Missetti r cioè Sensali, e Metani de* 
Contratti r ebbe pure la prima sua origine 
in questo XIII Secolo, ma ci mancano i 
lumi sufficienti per fissare il vero punto del- 
la sua creazione. Di quattro Nobili fu ella 
composta sino all'anno 1400, in cui riflet* 

E z tendo 
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tendo il Maggior Consiglio alla sensibile di* 
minuzione degli affari , fu ridotta a soli tre* 
ben presto però , cioè , nel susseguente anno 
fu rimesso V antico numero , tuttora esisten- 
te , col titolo di Visdomini . Ebbero questi 
piena giurisdizione sopra tutti i contratti 
mercantili da Grado sino a Cavarzere con 
incarico preciso di esiger da' medesimi il 
dazio detto Messettarìa , come leggesi in 
un Decreto registrato nel loro Capitolare . 
Nell'anno 1338 questo medesimo dazio fu 
esteso alle vendite di case, campagne e na- 
vigli , il quale si dovea pagare per metà 
dal compratore , e per V altra dal venditore 
giusta il valore della cosa venduta. Nel 
XVI Secolo all'anno 1568 fu applicato il 
dazio delle merci alla sopramentovata Magi- 
stratura della Entrata da Terra, e si lasciò 
a questi Visdomini il solo diritto di riscuo- 
tere le gravezze di vendita, e compera di 
campagne , molini , valli , paludi , case , ac- 
que , boschi , casali , e finalmente d' ogni al- 
tra cosa immobile. Leggasi il loro Capito- 
lare . 

E* verisimile, che sin dagli antichi tem- 
pi della Repubblica fosse istituito un qual- 
che Magistrato, cui appartenessero la mate- 
ria, fattura, ed anche la vendita de 9 Sali , 
ch'erano uno de' primi fonti di mercatura 
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nella nascente Città, come abbiamo dimo- 
strato nella Dissertazione XIX- Ma ciò non 
ostante non ritrovasi documento veruno , 
che c'insegni la di lui origine, anteriore 
all' anno 1 243 ; documento per altro , eh? 
suppone una Magistratura a queir Epoca sus- 
sistente . Invigilando adunque il Governo 
sopra il Sale di Chioggia, centro dell'anti- 
chissime Saline Veneziane , avea destinato 
l'Ufficio di quattro Nobili col titolo di Sa- 
linieri del Mare , come leggiamo nel Libro 
Cerber pag. 61 . Fu prescritto a questi di 
dover andare personalmente a fare le com- 
pere de' Sali ne' porti dell' Adriatico , e quin- 
di farli passare alla Dominante, da dove si 
diffondevano nell'Italia con notabile interes- 
se del pubblico, e del privato; come ci fa 
vedere il Libro PbUippkus pag. 83. 

Non fu però ridotto a regolato sistema 
quest'Ufficio sino all'anno 127Ó, in cui si 
fecero le più antiche correzioni al Capitola- 
re de' Salinieri , prima decretate nel Consi- 
glio delli Quaranta, e poscia approvate dal 
Maggiore. Fu allora prolungata a due anni 
k loro durazione nelf impiego , e si proibì 
a' medesimi d'ingerirsi in altri affari. Do- 
veano essi tassare il prezzo de' Sali ; e nel 
caso, che tra di loro discordassero, fu de* 
stinato Giudice supremo il suddetto CoosU 
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glio delli 40 , come impariamo dèi citato 
Libro Cerber pag. 61. Molte, e molte fu- 
rono le ordinazioni , che di tempo in tempo 
si pubblicarono per regolare il pratico com- 
mercio de' Sali; e tutte trovansi registrate 
nel Capitolare di questa Magistratura , e 
ne* Libri Or**, Bij c rons , Magnus , Pbilip- 
ficus , e nella Compilazione delle Leggi VoL 
Magistrata Sai, 

Istituzione del Magistrato del Procurator . 

XXIV. E' affatto incerto Tanno preciso, 
in cui ebbe il suo primo incominciamento 
questa Magistratura , mancando V epoca nel 
di lei Capitolare, ove la Legge di più an- 
tico tempo registrata è del 1269: Legge 
però, che la suppone istituita* Comunque 
sia, è certo, che fu creata a sollievo de* 
Procuratori di San Marco , e destinata a 
giudicare le controversie alle Procurale spet- 
tanti. I diritti, e l'ispezioni a quest'Uffi- 
cio delegate si palesano nel giuramento, che 
fare debbono i Nobili a quest' impiego elet- 
ti. Giurano essi di esaminare, e difinire 
tutte le liti , che insorgessero tra li Procu- 
ratori di San Marco, loro compagni, ed al- 
tri sì per le Commissarìe , tutele de' pupilli , 
t mentecatti , come pure per le cause dei 
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detti Procuratori in quanto Fornitori de Te- 
stamenti , e di dar ascolto finalmente alle 
Donne , che dimandano alimenti ; ciò che nel 
Foro chiamasi assicurare le loro Doti , onde 
co' proventi delle medesime possano alimen- 
tar se stesse col Marito, e famiglia loro . 
Queste furono le giurisdizioni originarie del 
Magistrato del Procurator , spiegate, ed am- 
pliate dappoi con molte Leggi , che leggon- 
si registrate nel suo Capitolare, delle quali 
le più ragguardevoli ed importanti sono 
negli anni 12Ó9, 1274, 1290, 1294, e 
1 297 ; e queste confermarono la giurisdizio- 
ne del Procurator nelle cause alle Procura- 
tic relative- Accresciuto il numero de' Pro- 
curatori di San Marco sino a nove, e divi- 
se le loro ispezioni in tre Procuratìe di tre 
Personaggi per ciascheduna , il Maggior Con- 
siglio con Legge dell'anno 13 18 destinò al- 
la Magistratura del Procurator i giorni d* 
osni settimana, in cui difinire dovesse le 
liti di ciascuna Procuratìa. Finalmente nell 
anno 1490 lo stesso Maggior Consiglio vie- 
tò alla medesima d'ingerirsi negli affari at- 
tinenti alla Chiesa Ducale , che furono riser- 
vati alla, sola Procuratìa di Supra , quando 
per altro dalla stessa non fosse richiesto ii 
di lei Ufficio a giudicare ec. 

E 4 IstU 
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Istituzione delle Magistrature de' tre Con- 
soli, e de' sopra Consoli* 

XXV. Benché la mercatura, e la naviga- 
zione sieno coetanee alla nascita della Re- 
pubblica, con tuttociò innanzi al presente 
XIII Secolo non ritrovasi istituita Magistra- 
tura veruna , la quale particolarmente veglias- 
se sopra il Commercio . I regolamenti poli- 
tici e di buon'ordine, venivano dal Consi- 
glio delli Pregadi, e da quello delli Qua- 
ranta, previa la deliberazione del Doge, e 
suoi Consiglieri. Quanto por alle forensi 
controversie sopra merci , navigli ec. erano 
queste appoggiate alli Magistrati del Pro* 
frio , e del Forastiere . Ad oggetto adunque 
di Mercatura fu creato l'Ufficio de' Consoli 
de Melanti. Ignoriamo Tanno preciso, in 
cui egli ebbe la prima sua origine, ma la 
crediamo corrispondente air incorri inciamento 
di questo Secolo, poiché leggiamo nel di 
lui Capitolare una Legge del 1244,. tratta 
dal Libro Cerber. dell' %Avogarta , la quale 
tassa a' Consoli*, suddetti la misura delle pene 
pecuniarie nelle loro condanne, e quindi li 
suppone esistenti. Non posso comprendere,, 
come l'erudito Vettor Sandi siasi indotto a 
scrivere che la Magistratura de* Proveditoei 
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del Comune , istituita .nell' anno 1256 fosse 
la prima sopra la Mercatura , quando egli 
stesso segna l'origine di questi Consoli al 
principio del XIII Secolo , e quindi li fa 
d' origine anteriori alli suddetti Proveditori 
del Comune. Ma quest' è l'indole poco esat- 
ta dell* erudito Sandi ne' punti Cronologici • . 

Checché ne sia però , è certo , che due 
stati si debbono considerare in quest' Ufficio ; 
il primo incomincia dalla di lui istituzione , 
c va sino a tutto il XV Secolo; il secon- 
do si estende sin all'epoca della Magistratu- 
ra de' Cinque Savj alla Mercanzia . Furono 
adunque a' Consoli de* Mercanti delegati mol- 
ti capi di faccende, raccolti anche questi nel 
giuramento, che leggesi in fronte del loro 
Capitolare. Doveano ordinare il corpo tutto 
de' Mercatanti pel migliore vantaggio delia 
Città; dare, e prescrivere regole eguali a 
tutti 1 navigli mercantili, ed a tutti i ne- 
gozianti sì da mare, come da terra,, ed 
esercitare diritto inquisizione minacciando 
esilio, ed altre pene contro ogni e qualun- 
que Mercante Veneto, o forastiere che adu- 
nasse segrete conventicole con tra la Nazio- 
nale Mercatura. Ebbero inoltre autorità di 
stimare ciascun Naviglio , e misurare le 
Navi , che fossero pronte a far viaggio , on- 
de scorgere , se il loro carico eccedesse le 
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misure statutarie,; diritto che estendeva» 
eziandio sopra i legni, .che navigassero per 
li due fiumi Po, ed Adige. Esigevano fi- 
nalmente da chiunque esercitava il Cambio 
mercantile in Venezia il deposito di Ducati 
tremille, onde in caso di frode, ovvero fu- 
ga , fosse questo impiegato nel risarcimento 
de* creditori ingannati. Tale fu il sistema 
de Consoli de Mercanti nel presente XIII 
Secolo . 

Nel XIV alcune nuove Leggi o spiegaro- 
no, o ampliarono i loro diritti. Nell'anno 
1328 fu lor accordato il diritto criminale, 
o misto sopra le ruberie fatte a' Mercatanti 
nelle Galee del Principato, che scortavano 
le Flotte Mercantili a Trabisonda , ed altro- 
ve. Nel 1344 fu ad essi delegata l'autori- 
tà di proteggere i debitori poveri , o impo- 
tenti dalle violenze del creditore mercatante 
poco discreto. Una Legge ancora del Mag- 
gior Consiglio emanata nell'anno 1350 as- 
soggettò a questa Magistratura V arte della 
Seta, e de* panni d'oro, e di Seta. Altra 
dell'anno 1361 diede alla medesima il di- 
ritto di sovvenzionare , ossia ordinare la car« 
cerazione de' debitori fuggitivi ad istanza pe- 
rò de' Creditori aggravati . Con queste ordi- 
nazioni si giunse al XV Secolo, in cui tre 
Leggi degne di riflesso si promulgarono . 

La 
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La prima fu del Senato nell'anno 14257; e 
questa delegò a Consoli la materia giudicia- 
le de Banchi privati delle famiglie anche 
Patrizie , che allora esercitavano il Cambio . 
La seconda fu del Maggior Consiglio , • la 
quale applicò a* medesimi nell'anno 14Ó8 le 
controversie degli Assicuratori delle merci • 
La terza ed ultima del Senato nelP anno 
1494, con cui si assoggettò a Consoli l'ar- 
te de'Filatoj di seta, che a quell'epoca era- 
si in Venezia introdotta. 

Cangiò, aspetto quest' Ufficio de' Consoli 
nel XVI Secolo al momento della creazione 
del Magistrato de' Cinque Savj alla iVfer- 
can^/a nell'anno 15 06, cui furono delegate 
molte materie prima a' suddetti Consoli ap- 
partenenti, come altrove piti diffusamente 
esporremo. Merita qualche osservazione la 
Legge del Maggior Consiglio del 1566: 
questa concede a' Consoli la facoltà di difi- 
nire tutte le liti de' mercatanti , benché fo- 
restieri , quando però fissato abbiano il loro 
domicilio in Venezia . Una nuova Legge 
dello stesso Consiglio nel 1600 delegò an- 
cora a' medesimi la materia de' Saponi con 
molte prescrizioni riguardanti la fabbrica, le 
frodi , e falsificazioni , con altre regole di ta- 
le rapporto, quali tutte leggonsi descritte 
nel loro Capitolare. 

Il 
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Il funesto incendio , seguito in Rialto 
nell'anno 1313 sotto il Principato di Leo- 
nardo Loredano, rese incerta l'epoca preci- 
sa della creazione del Magistrato de Sopra 
Consoli, come rileviamo dal loro Capitolare 
compilato appunto in quell'anno da' Libri 
originali del Maggior Consiglio detti Leona, 
Stella , e Regina .• è certo però , eh' egli 
ebbe il suo principio in questo XIII Seco- 
lo. La principale materia a' Sopra Consoli 
appoggiata fu quella de' debitori fuggitivi , 
o falliti , col pio oggetto di sostenere con 
onesta equità que' Veneti negozianti , che 
per avversa fortuna avessero sofferta tale di- 
minuzione de' loro capitali , e sostanze , che 
senza l'ajuto di questa Magistratura si ve- 
drebbero posti nella dura necessità di anda- 
re dispersi e ramminghi, abbandonando dis- 
perati e Patria, e Famiglie. E' riflessibile 
però , che i Sopra Consoli doveano accorda- 
re la loro mediazione con dipendenza dal 
Consiglio delti Quaranta in tre modi; cioè 
fide, accordo, e salvocon dotti j modi in pro- 
gresso di tempo spiegati, e limitati dalle 
molte Leggi, che si vedono registrate nel 
Capitolare suddetto. Altre due classi di di- 
ritti furono a 1 Sopra Consoli delegati, i Pe- 
gni in generale, cioè, ed i Pegni con gli 
Ebrei > non meno che 1' di alcuni 

De- 
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Decreti promulgati a freno, e regolamento 
del Giudaismo in Venezia, come detto ab- 
biamo nella Dissertazione XX . Per quello 
che spetta all' interna polizia di quest' Uffi- 
cio basti osservare , che di tre Nobili fu 
originariamente formato coli' abolizione d'un 
Collegio di XX. sopra la Mercatura, il cui 
Capitolare fu a' Sopra Consoli destinato , 
come rileviamo dal Libro Bifrons dell' *dvo- 
garìa. Godevano questi il dritto d'ingresso 
nel Consiglio delli Pregadi, ma nell anno 
13 19 fu loro vietato, come ci dimostra il 
Libro Neptunus della stessa ~4vogarìa. Fi- 
nalmente racconta il Sanudo nella sua Cro- 
naca all'anno 1449, che riputata dal Gover- 
no importantissima questa Magistratura, nell' 
anno 1 3 1 2 furono quattro i Personaggi elet- 
ti a sostenerla, numero tuttora sussistente» 

# 

Cancellerìa Ducale. 

4 

XXVI. Sembra non poter dubitarsi, che 
la Cancellerìa sia almeno coetanea all'inco- 
minciamento della Dignità Ducale; essendo 
verisimile, che sin dagli antichi tempi vi 
fosse un luogo pubblico destinato alla custo- 
dia delle Carte Originali del Principato , 
Concordati , cioè , Leggi , Decreti ec. • Si 
rese perciò necessario il pubblico ministero 

di 



Digitized by Google 



jS Storia 

di Cittadini , che la detta Cancellerìa custo- 
dissero, ed invigilassero alla preservazione , 
c buon ordine della medesima. Questo Ca- 
rico era appoggiato a persone originarie del- 
la Dominante , adorne di buoni costumi , e 
provata fedeltà sino all'Epoca memorabile, 
da noi accennata nella Dissertazione V, in 
cui segregati furono dalla plebe, e ridotti 
in ordine i Cittadini Originar) , del Corpo 
de' quali si formò l'Ordine ora detto di 
Cancellerìa con quelle prescrizioni da noi 
dilucidate nella suddetta Dissertazione • Ca- 
pi di questa Cancellerìa erano i Cancellieri 
del Doge al numero di tre , come attesta il 
Sansovino nel Libro Vili della sua Vene- 
zia, finché nell'anno 12Ó8, o secondo altri 
ìzè*] fu creato il primo de' Cancellieri Gran» 
dì del Comune , il quale è sempre stato ri- 
guardato qual Capo della Ducale Cancel- 
lerìa: Leggansi le Dissertazioni V, e VL 
Si conservano in questo pubblico Archi- 
vio della Repubblica oltre le Carte Testa- 
mentarie de* sudditi ec. i Volumi delle Leg- 
gi , e sovrane deliberazioni , molte delle 
quali non si ritrovano altrove : quindi dare- 
mo qui succintamente la loro serie a mag- 
gior istruzione della Nobile , e Civile 
Gioventìi . Due sono le Classi, in cut 
si distinguona que* Volumi. La prima com- 

pren- 
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prende unicamente il sistema della Venezia- 
ua Polizia spiegato nelle Leggi del Maggior 
Consiglio, ed abbracci» Volumi XXVI, che 
hanno i loro nomi particolari . Incomincia il 
primo dall'anno 1385, e l'ultimo termina 
alla metà del Secolo XVUI. Uno solo com- 
prende gli ultimi anni del XIV Secolo , cioè, 
del suddetto 1385, e va sino al 1415, il . 
suo titolo è Leona. Tre del 1415 sin' al 
1500, e questi si dicono Ursa> Regina , 
Stella. Dall'anno 1502 sia al ióoo se ne 
contano sette , Deda , Diana >Novus r Rocca % 
àngelus , Frigerius t Simmm |c Undici seguo- 
no dal i<5oo sin' all' anno 1^04* e sono chi*, 
mati , Ficus , Jl'ntelmus , JLrchangelus , Otbo- 
bonus , Padavinus, Marcus , Vianolus r Baffi, 
larinus y Ballarinus filius y Maria , BuseneLf 
lus. Quattro finalmente si estendono sin' al- 
la metà del XVIII Secolo , e sono Vincen- 
ti , Vittoria , Cecilia , ejoannes. La secon- 
da classe de' Volumi riguarda i Decreti del 
Senato , quest' è copiosissima , benché non 
prenda filo che dall'anno 1440. E' divisa 
in due classi subalterne, l'una col titolo di 
Terra , e V altra di Mare , atteso le respet- 
tive materie concernenti il Dominio terre- 
stre, e marittimo della Repubblica: questi 
Volumi si distinguono per numeri dal I sin' 
al CL per ogni subalterna specie; crescono 

però 
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però di giorno in giorno secondochè cresce il 
numero de* Decreti , che tuttodì si formano 
dal Senato. 

Gastaldi Ducali. 

» 

XXVIL Continuando ne' Dogi il diritto 
di far eseguire le sentenze delle già istitui- 
te Magistrature, esercitavano questa loro 
giurisdizione col mezzo de' Ministri, detti 
Comandadori , e con forense nome Ministe* 
viali , tutti famuli de' Dogi , e tutti dalla 
podestà de' medesimi dipendenti; come os- 
servasi anche al presente. Si fatta pratica 
fu in questo Secolo, di cui ora scriviamo, 
riputata troppo gravosa alla primaria Digni- 
tà della Repubblica, onde a decoro, e sol- 
lievo de' Dogi s' istituì un Ufficio detto del 
Castaldo , il di cui incarico fosse eseguire 
le sentenze delle Magistrature civili col mez- 
zo degli accennati Comandadori , o sia M/- 
nisteriali . Manca nel Capitolare del Magi- 
strato del Sopra Gastaldo , che fu in pro- 
gresso di tempo al suddetto Ufficio sostitui- 
to , l'origine precisa, in quanto al tempo, 
del Gastaldo Ducale y è indubitato però , 
ch'egli ebbe il primo suo incominciamcn- 
to in questo Secolo, e che nel seguente 
XIV molti erano i Gastaldi Ducali , neli' 

anno 
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anno 132^, come si rileva dal giuramento, 
ch'essi far doveano, e leggesi registrato nel 
Capitolare del Sopra Gastaldo, tuttora sus- 
sistente. Giuravano questi ministri di ese- 
guire nel più breve termine, che fosse loro 
prescritto dal Doge, le sentenze '"Hffté^ che 
con mandato di esecuzione ad essi fossero 
presentate. Ordinava a quest' oggetto una 
Legge del Maggior Consiglio emanata nell' 
anno 132^, che nelSabbato di ciascuna Set- 
timana sedesse il Doge alla presenza de 9 
suoi Cancellieri inferiori per vegliar all'ese- 
cuzione delle medesime, e" c#e Rimili adu- 
nanze intervenire dovessero i Gastaldi. Que- 
sti si eleggevano dall' ordine de' Cittadini 
non Patria) , non essendosi creato l'Ufficio 
Nobile de' tre Sopra Gastaldi sin' all' anno 

1473- 

Istituitone delle Podestarie Venerane nelle 
principali Isole , e Terre del Dogado . 

XXVIII. Fu altrove da noi esposto il 
primo stato civile delle Terre , ed Isole 
comprese nel Veneziano Dogado. Erano al- 
cune di esse governate da Tribuni sino al 
X Secolo, ed altre dirette da Gastaldi / 
nome a queir Epoca assai frequente anche 
nel Continente sotto li Regni d' Italia Lon- 
Tom. IV. F go- 
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gobardo, c Francese. Tutti questi Tribuni , 
e Gastaldi dipendevano da' Dogi y che di 
tutto il Dominio tenevano il governo. Il 
secondo stato civile delle suddette Isole à 
egualmente oscuro ed incerto , cioè dalla 
prim* istituzione del Consiglio Maggiore 
sino alla metà di questo secolo. In fatti è 
del tutto ignoto, se dall'Isole tutte compo- 
nenti il Dogado, o dalli soli abitanti nella 
Dominante si prendesse il numero del detto 
Consiglio* Vettor Sandi nel Libro IV rife- 
risce di aver ritrovato un documento , trat- 
to dall' A Burano , ( il cui Archivio 
è forse l'unico che sia rimasto illeso dagli 
incendj , o altre disgrazie ) dal quale rilevasi 
la costumanza, ch'era in vigore verso l'an- 
no 1172 j, cioè a dire che qualora a com- 
piere il numero delli 480 in 500 Nobili 
mancavano persone abili in Venezia , si pren- 
devano dall'altre Isole. Succede finalmente 
il terzo sistema di Polizìa dentro appunto 
il XIII secolo nel quale furono istituiti i 
Pretori Notiti, membri del Consiglio Mag- 
giore, dal medesimo eletti, ed inviati a 
reggere le Terre , ed Isole della Repubblica ^ 
Ma siccome abbiamo disegnato di dare lo 
stato storico delle medesitne Isole nel Sag- 
gio II Geografico , quando descriveremo r 
antico, e il moderno Dogado, così per ora 
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bastar deve l'aver accennato il tempo della! 
prima istituzione di questi Rettori. 

Leggi Veneziane Civili , Criminali, 

e Marittime * 

XXIX. Delle Leggi Veneziane non iscrit- 
te , durante il Governo Tribunizio , abbiamo 
brevemente già ragionato. A queste Succe- 
dettero sotto la reggenza de' Dogi , ed an- 
che sotto il sovrano comando del Maggior 
Consiglio molte e molte Leggi sconnesse , 
ed equivoche , le quali vagando per il Foro 
cagionavano implicami ne' giudic] per lo 
scempio funesto, che da alcuni o poco dot- 
ti , o troppo avidi faceasi di esse con danno * 
del pubblico, e del privato. Quindi è, che 
essendosi riputato sconveniente al decoro Na- 
zionale , che in un Governo Aristocratico , 
giunto ormai ali 1 età di IX Secoli dalla 
sua fondazione , mancasse un Corpo di Leggi 
ben regolato dalla Sovrana podestà , ed essen- 
do la metà del XIII Secolo quella felice 
epoca , in cui la mente civile de' Nobili Ve- 
neziani s'era applicata alla perfezione dell* 
Aristocrazia, sotto il Doge Giacomo? Tie- 
polo verso l'anno 1242 si pensò a compi* 
lar un nuovo Corpo Legale il quale servisse 
di base ai giudicj , che vacillavano . Quattro 

F z fu* 
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furono i Nobili scelti a meditarvi , e fbr« 
marlo , come abbiamo detto nella Dissertazio- 
ne XVII . Questi raccolsero le leggi vagan- 
ti, altre ne abolirono, altre ne riformarono; 
indi sotto convenienti Capi divisero la loro 
compilazione in cinque Libri , che sono i 
primi de* volgari S tatuti Veneziani regolato- 
ri del Foro, e de'Giudicj. 

Prima però che discendessero i Compilatori 
ad esporre la serie delle Leggi , ne gettarono 
la base , con tre prefazioni , o prologhi , di 
alcuni elementari principj , dai quali si può 
rilevare la temperatura giudiciaria di questo 
secolo. Imperocché non potendo le Leggi 
essere infinite, nè proveder a tutti i casi e 
molto meno comprender tutte le circostanze 
dalie quali nascono ampliazioni , o limitazio- 
ni, giudicarono necessario presentar a chi 
giudica una guida generica , che fosse norma 
ali* Interpretazione / ufficio principale della 
Giurisprudenza . Diedero perciò il primo 
luogo alla Legge scritta in ciò , a che espres- 
samente ella provede: in mancanza di que- 
sta vollero che si avesse a giudicare dal 
Simile? e il terzo luogo fu dato alla Con- 
suetudine; oltre le quali regole non essen- 
dovi norma certa , si lasciò chi giudicar do- 
veva all' interno suo lume , con arbitrio mo- 
derato dall' equità , radice della retta interpre* 
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fazione legale . Qui conviene brevemente 
osservare, che questa regola dell' Equità del 
Giudice era in osservanza assai prima della 
Compilazione Tiepolo, poiché la ritrovia- 
mo ricordata in un vecchio Decreto del 
Secolo XII. In fatti Marsilio Giorgi Patri- 
zio Veneto raccolse nell'anno 1242 per or- 
dine del Senato molte particolarità intorno 
alla giurisdizione de' Veneziani nella Città 
di Tiro, e segnò fra quelle il giuramento 
prescritto ab antico a' Veneti Rettori, il qua- 
le era del tenore seguente giusta il racconto 
di Andrea Morosini : Io giuro al li Santi 
Evangelii di Dio , che sinceramente , e sen- 
za fraude renderò ragione a tutti quelli, 
che sono sotto la giurisdizione Veneta nella 
Città di Tiro, e ad ogni altro, che compa» 
rirà in giudizio innanzi di me , secondo la 
consuetudine, ed uso della Città j e se di 
questa non avessi cognizione e notizia f 
mi regolerò secondo quello , che mi parerà giù* 
sto , e mi sarà portato , e allegato dalle 
parti. Vedi And. Morosini nell'imprese di 
Terra Santa pag. 74. Ed. Ven. 1Ó27. 

Queste generali prefazioni sono susseguita- 
te dalli cinque primi libri degli Statuti , 
poiché il sesto che corregge , ed aggiunge % 
è una raccolta d' un secolo dappoi . Penetrane 
do ora nello spirito legale de' cinque primi 
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Libri , il primo , benché non con quest' ordine , 
provede alla difesa de' Beni delle Chiese , c 
Monasterj ; a quella de* figli di famiglia 
dalle cattive arti de* seduttori ; alle doti del- 
le donne* ed in ultimo regola i giudicj fo» 
rensi , e determina la specie e gradi delle 
prove legali. Il secondo ordina le tutele ai 
pupilli , ed ai mentecatti . Il terzo stabilisce 
la norma alla giustizia , ed esecuzione de' 
contratti , e principalmente di quelli di com- 
pagnia , o condominio de' Beni , di locazio- 
ne, di vendita con determinare il diritto di 
congruo, e di prelazione a favore de' con- 
sanguinei, e de 7 confinanti , aggiunge final- 
mente qualche provedimento alle Doti ec. 
Il quarto prescrive le solennità alli testamen- 
ti , le regole d' interpretazione a' Fideicom» 
missi , ed ai legati , i doveri delle tutele , e 
commissarle testamentarie , il metodo da 
tenersi nelle successioni intestate ec. Il quin- 
to ha due parti , civile la prima , criminale 
la seconda. La civile dispone sopra le suc- 
cessioni di que' Cittadini , che muojono in- 
testati fuori della Dominante , e sopra le 
donazioni inter vivos et mortis causa. Del- 
la criminale qui sotto discorreremo. Ecco 
Je principali categorìe delle materie abbrac- 
ciate nella suddetta Compilazione Tiepolo, 
alle quali poche altre leggi teoriche si pos* 

sono 
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sono aggiugnere sparse qua, e là per li 
cinque libri di essa. Due ultime parti con- 
tiene la detta Compilazione , la prfma ab- 
braccia i generi delle prove legali ne' Giu- 
dicj, o sia nell'esercizio delle legittime azio- 
ni private, e la seconda lo stile, ed ordine 
stabilito ( in quel secolo ) a'giudicj del 
Foro. 

La più antica Compilazione di Leggi 
Criminali^ oggidì esistente, è il Libro ne* 
volgari Statuti , stampato col titolo di Pro- 
missione del Maleficio j Libro compilato 
nell'anno 1232 sotto il suddetto Giacomo 
Tiepolo , ed autorizzato dal Governo d' al- 
lora colla Collaudatone del Popolo Nobile» 
Ecco lo spirito legale delle medesime . I de- 
litti , contro de' quali s' aggirano i provedi, 
menti di questa Promissione , sono il furto, 
l'omicidio, la violenza, la falsificazione del- 
le Monete , di Carte pubbliche , di merci , ed 
il violento illecito concubito con donna vergi- 
ne, libera, ovvero maritata. Severe e forse 
troppo aspre furono le pene imposte a que- 
sti delitti dalle leggi in questo XIII secolo . 
Il furto dopo essersi castigato per la prima 
volta , non aveva minor pena sopra il ladro 
recidivo, che la perdita d'uno, o ambidue 
gli occhi , e della mano , c talvolta per som- 
me, giusta le presenti costumanze assai mi- 
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mite, dell'ultima supplicio con le forche ;r 
genere di morte infame , com 1 era infame la 
colpa. Lo stesso ultimo supplicio davasi all' 
omicidio colpevole. Nè meno severi erano i 
. castighi destinati agli altri delitti , come si 
può leggere nella Prontissime stessa - E' os- 
servabile però, che la pena pecuniaria non 
s'intimò che a qualche furto levissimo, al 
testimonio falso in giudicio, ed agli illeciti 
concubiti con donna libera , cui si dovea ac- 
cordare la dotazione. 

Le regole poi, ossìa li gradi delle prove 
per condannare i Rei , furono queste : la de- 
prensione , o lo scuoprimento del delinquente 
nclf attualità del fatto , e col corpo del delit- 
to, la confessione del reo stesso, la deposi- 
zione giurata di due , o più testimonj ; 
prove flutto , che formano il notorio o ma- 
nifesto; mancando il quale, la legge lascia 
il giudicio in dubbio alla discrezione del 
Giudice. Non posso tralasciare i Decreti pe- 
nali contra il delitto canonicamente detto 
Maleficio , od Erbarìa , cioè , que' poculi 
amatorj , che impediscono l'uso- dell'umana 
ragione r ai quali severe pene ingiunse il 
Capo XVII della suddetta Promissione , co- 
me sono la perdita degli occhj , e delle ma- 
ni , ed anche il tormento del fuoco ; castigan- 
do eziandìo- con altre pene i complici di 
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iolo consiglio. Questi sono i soli delitti 
specificati nella Compilazione Criminale , non 
già perchè altri non se ne commettessero a quel!' 
Epoca, o perchè si lasciassero impuniti , ma 
perchè coli ultimo Capo XXIX di essa Pro* 
missione furono affidati alla cristiana ed 
onesta discrezione de' Giudici, i quali impor- 
re doveano il castigo corrispondente alla qua- 
lità della colpa. 

Seguono le Leggi Marittime* Negli interi 5 
Libri della Compilazione Tiepolo nè pur una de- 
4 liberazione ritrovasi * la quale disponga di Ma- 
rina e Mercatura , e ciò riesce più riflessi- 
bile a vista delle già istituite Magistrature 
del Forastiere , de* Consoli de Mercanti , de 
Sopra Consoli y ed altre ( da noi esposte ) 
ad oggetto della Veneta Mercatura. Tutto 
quel che ne abbiamo, comparisce ne' Capi- 
tolari de' suddetti Ufficj, ed in quattro, o 
cinque Capitoli esistenti nella Promissione 
del Maleficio, i quali dispongono della ne- 
goziazione , o navigazione de 5 sudditi . E 5 ben 
vero che nell'anno 1252, 0 secondo al- 
tri 1255 fu pubblicata quella Compilazio- 
ne di Leggi Nautiche dal Doge Reniero 
Zeno , della quale abbiamo ragionato nella 
Dissertazione XVII ; ma è vero altresì , che 
poco durò il vigore della medesima. Infat- 
ti non altro rimase in osservanza > da pochi 

ar- 
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articoli in fuori registrati nel VI libro de' 
volgari Statuti giusta la promulgazione se- 
guita nell'anno 1343. Conciosiachè i Vene- 
ziani abbracciarono quel famoso Libro co- 
nosciuto sotto il titolo ^Consolato del Ma- 
re all' occasione della guerra , e conquista di 
Costantinopoli , della quale qui sotto diremo . 
Conviene però riflettere, che per Consolato 
del Mare giurato da' Romani nell' anno 1 075 , 
da' Pisani nel 1 1 1 2 , da' Genovesi nel 1 1 85, 
c da' Veneti nel 121 5 s'intendono li soli 294 
Capitoli d' esso libro , poiché le quattro ag- 
giunte , fatte dappoi , nè furono adottate , 
nè giurate dalle dette Nazioni, nè hanno 
finalmente altra forza, ed autorità, che di 
regola nelle Nautiche controversie • Di que- 
sto libro abbiamo a sufficienza discorso nella 
soprammentovata Dissertazione XIX. 

CAPO IX. 

Guerre Veneziane nel Secolo XIII. 

* 

Conquista di Costantinopoli fatta da Venezia- 
ni e Francesi alleati nel? anno 1202. 

I. T^*A tutte l' imprese finora gloriosamente 
X operate dalla Veneziana Repubblica me- 
rita 
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rifa il primo luogo la conquista di Costan- 
tinopoli , per cui T Imperio Greco passò ne* 
Latini* siccome però a questa agevolarono 
la strada le disavventure de' Cristiani nella 
Sorìa , ci fa d' uopo ripigliare il filo delle 
Crociate spedizioni fin da quell' ultima , che 
abbiamo esposta . Era morto il Sultano Sala* 
dino , lasciando dodici figli , tra i quali do- 
vea dividersi il Principato . Ma Saffadino 
fratello del defonto fattosene tutore , ed in- 
sieme Capitano contra li Cristiani andava fe- 
rocemente conquistando ; ed espugnò egli in 
fatti la Città di Giaffa, occupò l'Egitto, e 
la maggior parte della Palestina con cele- 
rità si grande , che temendone i Latini , 
eccitarono Papa Celestino III alla pubblica- 
zione di una nuova Crociata, Tentò questo 
Pontefice invano di indurvi V Inghilterra , e 
la Francia, e solo ne persuase Tlmperadore 
Enrico VI, altro figlio del Barbarossa. In 
questa Crociata non ebbero parte i Venezia- 
ni, come grande l'ebbero nella susseguente 
piena di rilevantissimi avvenimenti • 

Al Papa Celestino era succeduto nel Pon- 
tificato Innocenzo III, in cui era egualmen- 
te grande ad onta degli esperimenti passati 
il desiderio di levar di mano ai Turchi la 
Palestina , e que' luoghi santi , ove avvennero 
i principali Mister; della Cristiana Religione . 

Pub- 
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Pubblicò egli perciò una nuova Crociata , 
accolta con tanto calore nell' Occidente per 
le spirituali grazie , che ei dispensava alJi 
Crocesegnati, che vi si mossero Nazioni, 
e Principi : ma in ultimo non prese ella 
consistenza e vigore , che nella sola Fran- 
cia. In questa Fulcone Curato di Ardres 
col fervore delle sue predicazioni mosse mol- 
ti Nobili ad intraprenderla , de quali furono 
Capi Baldoino Conte di Fiandra, Teobaldo 
Conte di Troas ovvero Troja e Ludovico 
Conte di Bles con molti Baroni e Conti • 
Questi Crociati scelsero la via del mare , 
ed esclusi i più vicini Porti di Marsiglia, 
e di Genova per la speranza di sempre più 
ingrossare il loro Esercito , deliberarono im- 
barcarsi su i lidi di Venezia ; risoluzione 
per verità piena di saviezza, come dimostra 
copiosamente Marin Sanudo , Torcello nell* 
Opera intitolata Liber Secretor. Fidel. Crucis: 
Lib. II Gap. IL 

Non discesero però i Francesi verso Ve-, 
nezia prima di patteggiare e venuta ed al- 
leanza colla Repubblica col mezzo d'una 
solenne Ambasciata di sei cospicui Personag- 
gi . I Veneziani ancora con incauta facilità 
non accolsero il progetto, masi dibattè lun- 
gamente nella Nobile Concione ridotta giu- 
sta il costume nella Ducale Basilica di S« 

Mar- 
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Marco. Innanzi a questa rispettabile assetti* 
blea introdotti furono gli Ambasciatori Fran- 
cesi, e parlò brevemente Villarduino Mare- 
sciai di Sciampagna • Valse più d' ogni altra 
cosa il gran credito dei Doge Enrico Dan- 
dolo a persuader V impresa , la quale venne 
stabilita con questi patti : che i Veneziani 
dassero Navigli per trasportare 4500 caval- 
li, Fanti 30000, ed inoltre somministras- 
sero vettovaglie per ogni uomo staja sei di 
biade, e sei misure di Vino oltre il man- 
tenimento de' cavalli j che unissero alle for- 
ze francesi 50 Galee armate per la prossi- 
ma festività de' Santi Apostoli Pietro e 
Paolo di quell'anno 1202, e per un anno 
le mantenessero . I Francesi all' incontro 
s'obbligarono a pagare 85 mila Marche d' 
argento giusta il peso di Colonia , e ciò 
dentro I Aprile susseguente : promisero 
inoltre gli Ambasciatori Francesi di non com- 
prar vettovaglie da Cremona in giù , nè da 
Bologna, Imola, e Faenza senza l'assenso 
de' Veneziani . Fu ancora pattuito, che le 
Conquiste si dividessero per metà , che sci 
Giudici eletti per ciascuna delle parti aves- 
sero tutta l'opportuna autorità di difinire ogni , 
e qualunque controversia, e che di questi 
patti fosse manutentore e garante il Roma- 
no Pontefice con diritto d' impor pene a chi 
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li violasse. Si firmò l'Alleanza con pubbli- 
co reciproco giuramento , c solenne istromen- 
to nel Ducale Palazzo l'anno 120Z. Lcg- 
gansi Andrea Morosini Lib. I. Dell' •Acqui- 
sto di Costantinopoli , Andrea Dandolo 
Lib. 10 Cap. 3, appresso i quali vedesi 
registrato il suddetto istromento, e Paola 
Rannusio della Guerra di Costantinopoli 
Lib. I. 

Pronti e fedeli i Veneziani apprestarono 
i Vascelli da trasporto , e gli altri Legni 
da guerra, ma non così i Francesi. Ven- 
nero in Venezia il Conte Baldoino, quella 
di Troja , ed il Marchese di Monferato , so- 
stituito poscia nel Generalato al Troja de- 
fonto : ma il numero delle soldatesche Fran- 
cesi era assai minore di quello , che venne 
stipulato , e ritardarono lo sborso delle Mar- 
che d' argento in guisa tale, ch'era imminen- 
te lo scioglimento della novella alleanza. 
Provido il Doge Dandolo ( in ciò lodatis- 
simo dallo stesso Francese Villarduino nella 
sua opera Conquete de Costantinople par les 
Francoises , et les Venetiens ) offri al Go- 
verno un ottimo ripiego ,- proponendo che in 
vece del danaro , di cui non aveva bisogna 
l'opulento Erario del Principato, i Francesi 
prima di passar all' Oriente impiegassero le lo- 
ro armi nel riacquisto della Città di Zara 
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nella Dalmazia, la quale dopo la ribellio- 
ne, da noi esposta nei Capo Vili, Tomo 
III , continuava a tener presidio Unghero 
sotto la dominazione de* Re d' Ungheria . 
Riusciva questa perdita assai dolorosa ai Ve- 
neziani, perchè quella Città riputavasi ne- 
cessaria al tranquillo possesso dell' Adriati- 
co, esercitando iZaratini ribelli, come scris- 
se il Guntero , la Pirateria sul Golfo con lo 
spoglio de* Veneti navigli; della qual cosa 
lo stesso Doge Dandolo si querelò fortemen- 
te con Papa Innocenzo III con lettera regi- 
strata dal Rinaldi ne' suoi Annali Ecclesia- 
stia . 

Assentirono i Francesi al progetto del 
Dandolo, che lasciò a sostenere le veci sue 
di Doge il figliuolo Reniero coli' assenso del 
Maggior Consiglio . Seguì dunque T imbarco 
delle Truppe sotto i due Generali Bonifacio 
Marchese di Monferato, ed il Principe En- 
rico Dandolo , e veleggiò prosperamente. T 
Armata verso l'Istria. Dopo l'acquisto di 
Trieste , e di Mugia passarono gli Alleati 
ali 9 assedio di Zara , la quale dopo lunga re- 
sistenza , perduto il Porto , si arrese . In 
pena delle replicate fellonìe oltre il suppli- 
ck> de' principali ribelli comandò il Dandolo , 
che fossero smantellate le mura della Città : 
della quale impresa descrive minutamente le 
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circostanze Tommaso Arcidiacono di Spala* 
to nel Capo 25. Riprovò da principio Pa- 
pa Innocenzo III, come attestano il Rinaldi , 
ed il Card. Niccolò d'Aragona, la condot- 
ta de' Crociati, perchè Zara era allora sud- 
dita di Andrea Re d'Ungheria, ch'era anch' 
esso Crocesignato • ma placò ben tosto lo 
sdegno riflettendo alle giuste doglianze della 
Repubblica , comprese nella suddetta Lettera 
del Doge Dandolo. 

Doveano gli Alleati dalla Dalmazia navi- 
gar verso f Oriente per tentar di riacquistare 
la Sona , ma un ragguardevole avvenimento , 
durando ancora l'assedio di Zara, fece can- 
giar le loro deliberazioni. Reggeva a que* 
tempi l'Imperio Greco Isacco Conneno del- 
ia famiglia degli Angeli, quando Alessio di 
lui fratello avido di regnare lo assalisce con 
l'ajuto della sua fazione, lo arresta, lo pri- 
va degli occhi , ed occupa V Imperio . Indi 
ben vedendo , quanto istabile fosse f usurpa- 
mento , se non gli riusciva di far perire il 
giovane Alessio figliuolo d'Isacco, tutto ope- 
rò per averlo nelle mani. Ma egli erasene 
fuggito in Germania implorando la protezio- 
ne dell' Impcrator Filippo, che avea una di 
lui Sorella per Consorte • Compassionò 1' I m - 
peratore il misero stato di Alessio , e di- 
mandò a suo prò le forze degli Alleati , che 
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incaminarsi doveano verso la Sona: ottenne 
pure, che Filippo II Re di Francia insinuas- 
se ai Soldati Francesi, che prima d'impie- 
garsi altrove, riponessero nell'Imperio il fug- 
giasco Principe . Scortato adunque dagli Am- 
basciatori dei due Filippi venne Alessio in 
Venezia, ove accolto onorevolmente da Re- 
nier Dandolo Vice Doge fu poscia al Padre, 
ed a' Francesi mandato . 

Restaron commossi gli animi dell' Arma- 
ta tutta , ma non a segno tale , che questa 
pensasse ad allontanarsi dalla divisata- Impre- 
sa di Terra Santa . Nè si piegarono gli Al- 
leati in vantaggio del giovane Alessio, se 
prima egli non diede fede giurata non solo 
di risarcire le spese della guerra col danaro , 
ma di somministrar viveri e Soldati per la 
spedizione di Sona , e di riunir la Chiesa 
Greca alla Latina colla dovuta ubbidienza 
al Romano Pontefice, Capo e Pietra fonda- 
mentale della Cattolica Religione * se ne sti- 
pulò solenne Istromento giurato anche dagli 
Ambasc-iatori Francesi. Sul principio adun- 
que dell'anno 1204 veleggiò l'Armata tut- 
ta verso il Levante; e la prima impresa fu 
espugnare la Piazza di Durazzo; che passa- 
tali dinanzi l'Armata, alla sola veduta del 
suo legittimo Signore ritornò immediatamente 
suddita di Alessio. Di là si avanzarono gli 
Tom. IV. G Al- 
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Alleati aCorfu, ed indi passarono ad occu- 
par lo Stretto de* Dardanelli . Si lusingavano 
i Comandanti, che in Costantinopoli, cui 
era odioso l' usurpatore , si destasse qualche 
movimento a favore del pupillo Alessio, ma 
vegliando attentamente il Zio ad ogni tor- 
bido, loro tolse ogni speranza di pace* 

Erano in tanto gli Alleati quasi alle Por* 
te di quella Dominante, e vedendo infrut- 
tuoso qualunque maneggio, si ridusse l'affa- 
re ali 9 Armi. Riuscì molto difficile lo sbar- 
co , cedè però la resistenza de' Greci, e le 
truppe alleate si accostarono alla Città dalla 
parte di terra . In tanto r Veneziani , spez- 
zata la catena , che serrava fortemente il 
Porto, ed arrestati molti Legni Greci, oc- 
cuparono con nuovo sbarco quelle Torri , in 
cui consisteva la maggiore difesa della Cit- 
tà. L'usurpatore Alessio si atterrì a segno 
di perder la mente; quindi delirante per la 
rabbia e per lo spasimo , con li tesori del 
Palazzo , e con i più fidi parziali se ne fug- 
gì per occulta strada fuori di Costantinopo- 
li. La fama della di lui fuga liberò dal ti- 
more i seguaci del vecchio Isacco , che trat- 
to di carcere dall'Eunuco Costantino, fu ri- 
posto sul Trono Imperiale. Riflette oppor- 
tunamente il Francese Villarduino, testimo- 
nio di veduta, che il merito principale dì 



Digitized by 



V E *f É T A • pf 

questa gloriosa impresa fu de* Veneziani , t 
dell'invincibile costanza del Doge Dandolo* 
Condotta al suo termine la grand' opera, 
c posto già sul Greco Trono il legittimo 
Sovrano, doveano gli Alleati rivolgere alla 
Sorìa le arme della Lega Crociata : riè altro 
mancava, che la ratificazione de' Patti stipu» 
lati in Dalmazia dal giovane Alessio . A 
questo fine si mandarono ad Isacco due Am- 
basciatori Veneziani, e due Francesi, tra' 
quali il citato Villarduino , La Greca fede 
vacillò, per influenza massime del Patriarca, 
c de* Sacerdoti , che sdegnavano V articolo di 
assoggettar la Chiesa Greca alla Romana • 
Vinse finalmente la costanza del figliuola 
Alessio, ma dovettero i Latini piegarsi a 
trattener colà le loro forze per lo spazio cT 
un anno, onde rassodare l'Imperio ancora 
sconvolto da replicate sedizioni: ed in fatti 
con le truppe , e Capitani alleati riuscì ad 
Alessio di domare molte importanti Provin- 
cie , come diffusamente descrivono il Villar- 
duino, il Rannusio, il Morosini, ed altri. 
In questo tempo un im prò vi so incendio ri- 
dusse gran parte di quella Metropoli in ce- 
nere con perdita indicibile di ricchezze 
sì pubbliche, come private. Vengono in- 
colpati i Latini come autori di quel fatale 
accidente, onde da quel momento non osa- 

Ù x rono 
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rono più di alloggiare in Costantinopoli , e 
si ritirarono sulle proprie Galere. Ritornò 
in tanto il giovane Alessio vittorioso , ma 
gonfio a segno tale , che non curando di da- 
re i soccorsi pattuiti e giurati , con ingra- 
titudine senza esempio negò finalmente di 
dar esecuzione a' Trattati. Il popolo Greco, 
e le Soldatesche tentarono allora di abbru- 
ciar nel porto le Galere, ed altri Legni Ve- 
neziani susurrando contra i Latini con tanto 
loro terrore, ch'erano già per partirsene ; 
quando appunto da questa perfida ed inaudi- 
ta ribellione nacque l'impensato ingrandimen- 
to degli odiati Latini. Accusava la plebe i 
due Imperatori Isacco, ed Alessio di averli 
colà fatti venire, onde rivolgendo contro d* 
essi la sollevazione , acclamarono Imperatore 
un giovane chiamato Niccolò Canabo, il 
quale ad onta della sua resistenza dovette 
acconsentire. Nel furore di questa sedizione 
perì il cieco Isacco* ed Alessio perseguita- 
to da' Greci, nè fidar più potendo ne' Lati- 
ni da lui barbaramente traditi, si gettò in 
Braccio ad un certo Martzuffo ministro di 
suo Padre , il quale in istretto carcere lo 
fece strangolare , e fu in premio di sì nefan- 
do attentato incoronato Imperatore nel Tem- 
pio di Santa Sofia » 

In mezzo a queste turbolenze si destò ne* 
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gli Alleati Latini uno spirito giustissimo di 
risarcire tanto loro sangue sparso , e tanti 
tesori profusi. Erano già periti i legittimi 
Sovrani, ed un perfido Ministro con empia 
violenza usurpato avea quell'Imperio non 
suo. Aggiunsero stimolo non meno il Le- 
gato Pontificio , che avea sempre accompa- 
gnata V Armata Crociata , che gli altri Ec- 
clesiastici desiderosi di ridurre alla Chiesa 
Ortodossa que' Scismatici pieni di vizj, e 
d' empietà . Gli Alleati adunque senza lasciar- 
si sopraffare dal momento , si determinarono 
alla conquista: e per iscansare le discordie, 
che avriano potuto corrompere il prezioso 
Sfrutto dell'Opera,, stabilirono tra se molti 
patti, ad intera fermezza ed osservanza de* 
quali si sottoposero le parti in caso di tras- 
gressione , alle Censure del Romano Pontefi- 
ce : furono questi ridotti in pubblico Istro- 
mento nel Mese di Marzo dell'anno 1204, 
il quale fu registrato da Andrea Morosi ni 
nel Lib. 2 dell' Acquisto di Costantinopoli , 
e da molti altri Scrittori. 

Assalirono adunque Costantinopoli e da 
•terra, e da mare,' si espugnarono le torri, 
e penetrò il Crociato Esercito dentro le 
mura; fugge in mezzo all'atterrito popolo 
Martzuffo , onde i Greci vedendosi abbando T 
nati,, tumultuariamente elessero Imperatore 

G 3 Teo- 
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Teodoro Lascari, il quale non potendo op- 
porre valevole resistenza, s'allontanò^ dalla 
Metropoli, e seguì la sorte de' vinti. ^ Di- 
vennero allora gli Alleati Padroni d'una 
Dominante ricchissima, che per IX Secoli 
dominata avea gran parte della Terra. La 
doviziosa preda fu a tenore del Concordato 
in quattro parti divisa , tre delle quali furo- 
no date a' Veneziani in 6oddifazione de' loro 
crediti immensi . Toccò ad essi ancora gran, 
parte de' mobili preziosi , e delle Sante Re- 
liquie, come descrive con distinta precisione 
tra gli altri Andrea Dandolo, giusta Tasser* 
zione del quale la preda divisa giunse al va- 
lore di quattrocento mila libbre solide d'ar- 
gento . Accenna pure lo stesso Dandolo , che 
toccarono a' Veneziani li quattro Cavalli di 
bronzo, che levati dalla Piazza dell'Ippo- 
dromo esistono ora sopra la ricca facciata 
dell'Atrio della Chiesa Ducale in Venezia. 

Siami qui permesso d' osservare di passag- 
gio, che il Padre Montfaucon nel Capo IV 
del suo Diario Italico sospetta, che li quaN 
tro Cavalli posti sulla facciata della Ducale 
Basilica non siano stati trasferiti a Venezia 
da Costantinopoli , come spoglio di quella 
Dominante , ma da Roma ; e soggiunge , 
che altri ancora aveva inteso dubitarne: e 
ciò sul fondamento d'un Anonimo che fio* 
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riva nel Secolo XIII; il quale nel Libro 
de Mirabilibus urbis Roma , pubblicato dal- 
lo stesso Montfaucon nel suo Diario , fa 
menzione di quattro Cavalli consimili esi- 
stenti in Roma . Ma per verità l' erudito 
Monaco non attese bene alle parole dell* 
Anonimo, che così dice, quatuor cabali* 
arei fuere in quatuor partes templi , c non 
dice , che allora vi fossero ; perciocché ac- 
cordano tutti, che questi Cavalli passarono 
prima da Roma a Costantinopoli. Oltre di 
che pare incredibile , che se da Roma fosse- 
ro passati a Venezia, niun cenno se ne ri- 
trovasse mai in veruno de' Veneti Scrittori, 
che all'incontro in buon numero s'accordano 
nell' affermare , che vennero da Costantino- 
poli . In fatti non ammette replica il passo 
di Niceta Coniate nel Lib. 3 de' suoi Anna- 
li , il quale così descrive i quattro Cavalli , 
che a Costantinopoli v'erano a proposito di 
Agareno celebre volatore : sua sponte , egli di- 
ce, Hippodrotni turri conscensa , sub qua car- 
ceressunt) unde emittuntur equi , supra vero 
quatuor equi aurati stant , Collis incurvis , ob* 
versi sibi invicem alacritatis ad cursum pieni, 
se stadium transvolaturum jaBat . Ora basta 
alzare gli occhi a' Cavalli della Basilica di 
San Marco per vedere se sono dessi. Scris- 
se il Niceta sotto V Imperio di Emmanuello 
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Gomneno, che regnò dall'anno 1148 all'an- 
no 1 1 80 . Ma riprcndiam' il filo . 

Mercè la fuga del Lascari , e le saggie 
providenze de' Comandanti alleati si vide 
presto in calma Costantinopoli. Primo pen- 
siero adunque fu la scelta dell' Imperatore 
Latino. Due erano i competitori Baldoino 
Conte di Fiandra, e Bonifacio Marchese di 
Monferrato . Per levar ogni dissidio 'prima 
di venir all'elezione prò vilmente fu risolu- 
to , che a quello , che venisse escluso dall ? 
Imperio, si dasse con titolo di Feudo il 
Ponto , la Bitinia , e l' Isola di Candia . Ciò* 
stipulato, nel Palazzo, dove alloggiava il 
Doge Dandolo, si ragunarono gli Elettori r 
da' quali rimasero- esclusi amendue i compe- 
titori. Ebbero in vista i dodici Elettori la 
Persona del Doge Enrico, ma la civile av- 
vedutezza degli stessi Veneziani Ekttori , 
tra' quali si distinse Pan taleone Barbo , repu- 
tò non conveniente agi' istituti e alle massime 
della loro Repubblica, creare Monarca il di 
lei Principe: oltredichè sarebbero rimasti es- 
posti i Veneziani all' invidia de' Sovrani Eu- 
ropei in guisa tale, che ad essi soli sarebbe 
rimasto il grave peso di difendere il nuova 
Imperio contro moltiplicati nemici . Dopo 
varj maneggj fu finalmente inalzato al Tro- 
no Imperiale Baldoino Conte di Fiandra ». 
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Coronato solennemente, fè trasferire a Co- 
stantinopoli le Leggi militari e civili del 
Regno , allora estinto , di Gerusalemme , che 
col vocabolo loro proprio erano dette %Assu 
*e f quasi Scita Regum • Queste furono pro- 
mulgate come Leggi municipali in tutto il 
nuovo Imperio Latino , secondo le quali si 
dovesse amministrare la civile, criminale c 
militare giustizia . Balduinus Orientis Impe- 
rator, dice Paolo Rannusia Lib. 3 de Bello 
£ onstantinopolit ano , coronar us , tametsi regen» 
do Imperio ab priscis •Augustorum Legibus 
multorum seculorum spatio sacrosanta maje- 
state toto orbe venerandis , sibi minime re-* 
cedendum e xi stimar et ^ ut tamen ipsum jus , 
quod aut nullum , aut durum in Grada eo 
seculo receptum erat , <equius , meliusqu* 
prò tempore institueret , redderetque , Leges 
Hierosolj/mitam Regni militar es pariter y &* 
civiles y ( eas quasi Regum Scita , vel con* 
cilii y catusque Gali or um responsa intere 
gentis vocabulo %/fssisias vocant) Constanti* 
nopolim transferri jussit. Fin qui il Rannu- 
sio. Rinnovò ancora Baldoino le Dignità f 
ed Ufficj Palatini a norma della Corte di 
Francia, ritenendo però le principali Gre- 
che Magistrature co' loro titoli. Il Doge 
Dandolo fu creato Despota , titolo il primo 
dopo r Imperiale, solito darsi ai figli deli* 

Im« 
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Imperatore insieme col Feudo del Pelopon- 
neso. t 

Siccome erasi stipulato , che a quella del- 
le due Nazioni alleate , cui non toccas- 
se l'Imperio, si dasse il Patriarcato di Co- 
stantinopoli , così fu lasciata a 9 Veneziani la 
cura d'eleggere tra' loro Nazionali il Patriar- 
ca , e venne nominato a questa cospicua 
Dignità Tommaso Morosini , discendente dal 
Doge Angelo Morosini , che avea fiorito 64 
anni prima. Era a quel tempo Sacerdote il 
Morosini , ed avea dimorato molti anni in Ro- 
ma , conosciuto perciò da Papa Innocenzo III , 
a cui per recare la notizia della seguita ele- 
zione in riverenza ed onore della Sede Apo- 
stolica si destinarono Ambasciatori. Annullò 
Innocenzo da principio V elezione del Moro- 
sini da certuni calunniata come non Cano- 
nica , ma dopo maturi riflessi finalmente la 
confermò , conciliando in ottima guisa le 
Leggi Canoniche col Padronato Regio della 
Veneziana Repubblica , come dimostrano Pao- 
lo Rannusio , Andrea Morosini , Vettor San- 
di, e cent' altri * 

Ora succintamente esporremo le Città f 
Isole e Provincie , che nel pattuito riparti- 
mento vennero in Signorìa de* Veneziani » 
Furono assegnate alla Repubblica molte Cit- 
tà della Tracia, porzione di Negroponte , 

moH 
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molte Castella, tra quali Sesto ed x/fbido^ 
oggidì i Dardanelli , parte della Morea , 
cioè Sparta, ora Misura, e volgarmente 
Mistrà con l'intero di lei distretto, buona 
parte delf Isole dell' Arcipelago , Andro , 
Engia, Salamina, oggi Colouri , parte anco- 
ra delle Cicladi intorno all' Isola di Delo , 
Zante e Ceffalonìa nel mar Ionio : le Cit- 
tà de' Locrcsi e degli Achei verso il gol- 
fo di Corinto , vale a dire , Patrasso , Ole- 
no , Cillene , ora Chiarenti ec. Al mezzo- 
dì della stessa Morea toccò a' Veneziani la 
Città di Modone con alcune Isole, come la 
Sapienza, il Giunco, o Pilo , Navarino con 
l'altre regioni ed Isole, contigue verso il 
mar Ionio. Nell'Epiro acquistò la Repubbli- 
ca Nicopoli , ora Prevesa , Larta , Buttin- 
trò , ed altri estesi paesi , oltre Vonizza , 
r Isola Leucade , ora Santa Maura , le Cur- 
zolari, la Provincia di Durazzo, l'impor- 
tante Isola di Gorfu ec. Quindi fu , che 
- il Doge Enrico Dandolo prese per sè, e 
successori nella Ducale Dignità , come rap- 
presentanti il Corpo Civile della Repubblica^ 
il titolo di Duca , e Signore a° una quarta 
parte e mt^o dell 9 Imperio detto di Roma* 
■ nìa; titolo, che leggesi in molte leggi re- 
gisteate nel Vulr 0 Statuto Veneziano ; ve- 
stì perciò il Dandolo in Costantinopoli Cla- 
mide 
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mide Imperiale. Si leggano su quest'impor- 
tante Conquista , Andrea Dandolo Lib. X 
Gap. 3, Andrea Morosini Lib. Ili, Marin 
Sanudo, e Paolo Rannusio Lib. IV. Si no- 
tino finalmente con riflessione gli errori 
Geografici di Vettor Sandi nel descrivere la 
surriferita partizione dell'Imperio Latino ia 
Costantinopoli . 

Nuove Conquiste Veneziane ntlf •Arcipela- 
go , Mar Ionio e Morea con V acquisì 9 
dell 9 Isola di Candì a dall' anno 1204. 
al 1222. 

II. Nel corso della vita di Baldoino I 1* 
lega Latina de' Veneziani , e Francesi s' avea 
assicurato il possesso di Costantinopoli • Pas- 
sò quindi la vigilanza del Doge Dandolo ad 
acquistare alla sua Patria tutto quel tratto d v 
Imperio, che in coerenza a 9 patti stipulati 
se le dovea ; e siccome parte non indifferen- 
te del medesimo consisteva nell'Isole dell* 
Arcipelago , e del mare Ionio , così dovea 
cader ancora sotto la Signorìa Veneziana V 
Isola di Gandia ; di cui a questi tempi era 
Padrone Bonifacio Marchese di Monferrato, 
il quale l'avea avuta dal giovane Alessio 
Comneno in pagamento di avite, c materne 
ragioni dotali . Si venne perciò a maneggio peir 
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mezzo di due Ambasciatori inviatili dal Doge 
Dandolo, i quali a' patti aggiunsero lo sbor- 
so di mille ovvero otto mille Marche cT 
argento, non già d'oro, come il Laugier 
afferma senza 1 appoggio di alcun accredita- 
to Cronista • In cotal guisa assicurò il Dan- 
dolo alla Patria il possesso d' un'Isola cotan- 
to opportuna al commercio Greco, ed alla 
navigazione di tutto il Levante , e levò a* 
Genovesi, ormai possenti sul mare, la spe- 
ranza d'ottenerla da Bonifacio per via di 
vendita. Altri Storici scrivono con qualche v 
varietà su quest' affare ; varietà che non in- 
teressa in conto veruno lo scopo nostro e 
che può facilmente impararsi da' citati Dan- 
dolo, Morosini, eRannusio. Comunque fos- 
se la cosa , o che nella divisione dell 9 Im- 
perio venisse assegnata quest'Isola a* Vene- 
ziani , o che incontrando V opposizione di 
Bonifacio, si credesse opportuno aggiugner- 
vi lo sborso, o finalmente che con questo 
solo siasi comprata, vero è, che i Vene- 
ziani oltre le mille marche d'argento dovet- 
tero contribuire al Marchese mille Iperperi 
con l'assegnazione di molti fondi nella Mo- 
rea. Per tali patti però esso non rinunziò 
la sola Isola di Candia , ma la Città anco- 
ra di Salonicchio, obbligandosi di vantaggio 
alla manutenzione di quanto cedeva, ed a 
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prendere l'armi a favore de* Veneziani can- 
tra qualunque Potentato, eccettuato il solo 
Imperatore di Costantinopoli, in caso di 
guerra . 

Acquistata Candia , pensò il Doge alle 
altre Isole dell' Arcipelago . Spedì perciò in 
quelle acque parte delle Galere , eh' erano 
in Oriente. Ma siccome la Repubblica non 
avea colà tante forze, che potessero suppli- 
re agli affari di Soria, ed alle nuove con- 
quiste fieli' imperio di Romania , dovette 
perciò egli chiedere rinforzi a Venezia . Di 
qua appunto era partito Giacomo Morosini 
destinato con robusta squadra a scortar a 
Costantinopoli Tommaso Morosini eletto 
Patriarca dopo il suo ritorno da Roma . Fu- 
rono fatte nel viaggio alcune utili imprese, 
essendosi riacquistata Ragusi, eh' erasi ribel- 
lata ; presidiato con buona soldatesca Duraz- 
zo, ove fu spedito un Rettore, o sia Po- 
destà col titolo di Duca> e fatto importan- 
te acquisto dell'Isola di Corfù abbandonata 
dalle forze Greche: quindi continuò il Co- 
mandante Morosini il suo viaggio a Costan- 
tinopoli > e vi giunse poco prima, che il* 
fatale prigionìa finisse i suoi giorni Baldoi- 
no I Impeiadore; come attcstano Andrea 
Dandolo Lib. X Cap. IV: e Marin Sanudo 
nella sua Cronaca. 

Il 
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Il disegno dell' imprese suir Arcipelago re» 
stò arenato a cagione della morte dell'im- 
mortale Enrico Dandolo accaduta nell* an- 
no 1205 : cui fu dato per successore Pietro 
Ziani. Racconta il Laugier , che a quest' Epo- 
ca si fecero molte riforme nel Governo ci- 
vile della Repubblica, e si creò il Magi- 
strato de sei Censori . Noi però ignoriamo 
<k>ve mai abbia ritrovato il Sig. Abate sì 
pellegrino Aneddoto , taciuto da quanti so- 
no i Veneti Storici e Cronisti ; e tanta 
piìi sospetto ci sembra il di lui racconto , 
quanto gli è familiare raffermar cose nuo- 
ve ed istrane sine tabulis , & sine testi* 
bus y come si suol dire . Doveva il nuovo 
Doge fare la sua residenza in Venezia, e 
quindi si decretò dal Governo , che fosse 
dato a Costantinopoli un Pretor Veneziano y 
il quale sostenesse colà le ragioni, e i di- 
ritti della Repubblica. Fu il primo Mariti 
Zeno, ch'essendosi ritrovato al fianco del 
Dandolo nelle descritte azioni d'armi, fu 
riputato Cittadino meritevole di cotanto co- 
spicua Dignità . Fu accordato al nuovo Pre- 
tore il titolQ di Rettore della quarta parte 
e della metà dell' alrra dell'Imperio di Ro- 
mania, senza levarlo perciò ai Dogi, sedi- 
ci de' quali come Capi della Repubblica lo 
tennero per cento undici anni . Ben tosto s* 
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impiegò il Zeno nel rinnovare i Concordati 
coir Imperatore Enrico , fratello e successore 
di Baldoino I, eletto ad occupar il trono 
Imperiale dopo 18 mesi di funesta vacanza. 
Agli antichi patti venne aggiunto un distin- 
to articolo, in cui si stipulava, che se in 
alcun tempo fosse deliberata dall'Alleanza 
la personale spedizione dell'Imperatore, le 
soldatesche Veneziane , e Francesi fossero te- 
nute servirlo , come leggesi nelf istromento 
registrato da Andrea Morosini. 

Quanto poi al governo civile in ciò, che 
apparteneva agli affari propr j de' Veneziani , 
furono istituite in Costantinopoli alcune Ma- 
gistrature | cioè , quattro Consiglieri , due 
Camerlenghi , il Contestabile preside ali" 
Armi , ed un Avogador del Comune . Pro- 
vide ancora la Repubblica ad altro importantis- 
simo punto di Polizìa, senza di cui nel 
decorso de' tempi si sarebbe scemata la for- 
za, e la sicurezza in quell'Imperio. Si vie- 
tò per tanto a tutti i Feudatarj Veneti si 
dentro come fuori di Costantinopoli il far 
alienazione , o rassegnazione alcuna de' loro 
Feudi fuorché a soli Nazionali, annullando 
tali contratti con pena di devoluzione del 
Feudo al Principato : si distese pure questa 
legge alla collazione de' Beneficj Ecclesiastici 
spettanti alla porzione Veneziana : e conchiu- 
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si questi affari nel Giugno dell'anno 1205 
furono mandati Ambasciatori all' Imperator 
Enrico per confermar l'alleanza a pubblico 
nome . 

Dal pensiero di riordinare la civile poli- 
zia in Costantinopoli passò la Repubblica 
all' interrotto disegno di conquistare l' Isole 
dell'Arcipelago di sua ragione. Fu a quest* 
oggetto promulgato un Decreto, in cui si 
dichiarava, che que' doviziosi Nobili, de* 
quali grande era il numero in questo XIII 
Secolo i che a private loro spese volessero 
occupare alcune Isole nell'Arcipelago, e nel 
mar Ionio, ne acquistassero sopra le stesse 
permanente dominio con mero e misto Im- 
perio , il quale passasse ai discendenti loro 
maschi , e femmine . Si eccettuarono però 
dalla pubblica antivedenza V Isole Maggiori , 
non essendo conveniente concederle a Nobi- 
li privati di libera Aristocratica Repubblica. 
Legge fu questa non già pericolosa, come 
senza verun fondamento la chiama il Laugier , 
ma dettata da molte viste politiche , e sa- 
pientissime. Imperocché l'Arcipelago era a 
questo tempo infestato da Corsali Greci in 
tal guisa, che erano in continuo pericolo 
le flotte mercantili, che si spedivano all' 
Oriente; onde sarebbe riuscito troppo gra- 
voso al Governo il provedervi con pubbliche 
Tom. IV. H squi- 
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squadre. L'incoraggiare inoltre i privati col 
premio di conquistar per se stessi, scansava 
ulteriori gravezze, ed in fine senza pubblico 
dispendio ritrovavasi sempre pronta robusra 
squadra composta de' Legni privati per gli 
eventi non previsti di qualche premura . 

Il Governo però non giudicò- opportuno , 
e per maggior sicurezza de' sudditi , e per le 
gelose ragioni di Stato, lasciar que' Cittadi- 
ni sprovedutidi pubblica assistenza . Nell'an- 
no adunque 1205 fu creato Comandante di 
rispettabile Armata Renier Premarino. Ap- 
pena uscì egli dall' Adriatico , che dovette 
combattere contro Leone Vetrano Cittadino 
di Genova, Città emula de' Veneziani , il 
quale occupata avea f Isola di Corfu , e di 
là allontanatosi infestava le acque diCandia. 
Lo combattè il Premarino, lo vinse, e ri- 
cuperò Corfù ; donde passò alla Morea ad 
espugnare Modone , e Corone dallo stesso 
Vetrano occupate , le quali egli dopo la 
presa prudentemente fortificò. Con le scon- 
fitte date al Vetrano, il quale finalmente 
in un conflitto marittimo perdette la vita» 
si aprì la strada alle conquiste de' privati 
Veneziani. Bisogna qui osservare, che alcu- 
ni Cronisti, ma senza; produrre il loro fon- 
damento , mettono 1' acquisto di Corone > e 
Modone all'anno 12 18 con una squadra co- 
man- 
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Mandata da Renier Dandolo figlio del de- 
fonto Doge Enrico: ed ali* anno 1228 rife- 
riscono la conquista della Città di Negro- 
ponte con la maggior parte di quell'Isola. 

Molte furono l'Isole che nell'Arcipelago 
conquistarono i privati Veneziani. Marco 
Sanudo prese Andro insieme con molte altre 
picciole adiacenti, e ne fu investito dal Go- 
verno col titolo di Duca. Di Statimene, o 
Lenno s' impossessarono due fratelli della 
Famiglia Glasi . Sciati , Scopelo , o Scopolo 
si arresero alla famiglia Ghisi Veneziana . 
Giovani Querini s' impadronì delf Isola Stam- 
palìa . Le altre da privati occupate furono 
Sciro, Nissia, Tine, Micone, Sifano, Scio, 
Tenedo, etelino, Scarpanto, Samos, Pis- 
copia, Cnos, o Coa, Nio, e Patmo , o 
Palmosa. Di quest'Isole ragionano diffusa- 
mente Francesco Piacenza Napoletano nel sua 
fi bro intitolato Storta dell'Egeo, Paolo Ran- 
nusio, ed altri. 

Mentre però i Nobili privati erano occu- 
pati nell'acquisto delle suddette isole, fu 
posta in gran pericolo la pubblica conquista 
di Candia nell'anno 1207 dal Conte diMa- 
lea Enrica detto il Pescatore . Costui indot- 
to da' Genovesi, si portò seco loro sopra 
Candia , ove appoggiato a secrete intelligenze 
con molti Cretesi ribelli occupò gran parte 
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dell'Isola, non per anche avvezzata alla trop* 
po dolce reggenza de* Veneziani . Si accinse 
tosto il Pescatore a fabbricarvi ben XIV 
Castella, e mandò alla Sede Appostolica un 
Ambasciatore chiedendo corona Reale su 
quell'Isola: Ambasciata che fu generosamen- 
te dal Pontefice rigettata. All'annunzio ve- 
nuto in Venezia di tante novità si dibattè 
molto tempo , se dovesse il Governo im- 
pegnarsi a mantenere risolutamente un acqui- 
sto , che prevedevasi grave al pubblico Era- 
rio : ma l' animo invitto de* Nobili non po- 
tè piegarsi a perdere un frutto sì bello del- 
le dispendiose loro spedizioni all' Oriente ; 
onde ad onta de' preveduti travagli vinse 1 
opinione di difenderlo. Memorabile è pres- 
so gli Scrittori Veneziani il zelo verso la 
patria di Renier Dandolo figlio del fu Do- 
ge Enrico ; il quale essendo uomo di cospi- 
cue ricchezze , e di cuor grande , si esibì a 
promuover la ricuperazione di Candia a pro- 
prie spese . Quest' eroico di lui zelo gli 
meritò l' onore di esser eletto Comandante 
della Flotta già spedita in Levante. Sbarca- 
to il Dandolo in Candia dopo molti com- 
battimenti con varia fortuna, colpito fatal- 
mente da una freccia lasciò di vivere . In 
ricompensa della sua fedeltà fu decretato dal 
Maggior Consiglio, che tutti i di lui di* 

scen- 
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scendenti per linea mascolina fossero esenti 
d' ogni gravezza ; esenzione che sussisteva 
nel XIV secolo, benché non ritroviamo do- 
cumenti , che la dinotino continuata ne' se- 
coli susseguenti. Prima di passar oltre vo- 
glio osservare , che tutti gli Storici , . c Cro* 
nisti Veneziani , da me veduti > convengono 
in asserire, che il benemerito Renier Dan- 
dolo cessò di vivere nella surriferita spedi- 
zione per riacquistar Candia . Furono dello 
stesso sentimento ilSabellico, il Sansovino , 
e Vettor Sandi, seguiti incautamente dall' 
Ab. Laugier ; ma è riflessibile , che dimen- 
tichevoli i detti Scrittori della loro asserzio- 
ne, per altro verissima, descrivendo in se- 
guito l'elezione del Doge Giacomo Tiepolo 
avvenuta nell'anno izzp , ovvero 12,30, 
raccontano che Renier Dandolo illustre figlio 
del fu Doge Enrico gli fu Competitore in 
questa dignità; contraddizione manifesta di 
cotanto degni ed accurati Storici i quali 
confondono Renier Dandolo defonto nell'an- 
no 1207 con Marino Dandolo vero Anta- 
gonista del Tiepolo , come con maggior di- 
ligenza scrissero Niccolò Crasso nell' Anno- 
tazioni al Gianotti e Lorenzo de Monaci* 
( Cronicon de Rebus Venetis Lib. XII p. 223. ) 

Dopo la morte infausta del Dandolo fece- 
ro i Veneziani varie spedizioni in Candia , 

H ' 3 fin. 
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finché il Conte Enrico si ridusse a grave 
angustia dentro un Castello fabbricato su i 
lidi dell' Isola . Ivi impotente a resistere ce- 
dette il Castello, ed ogni suo preteso dirit- 
to col patto di XV mila iperperi per dota- 
zione d' una sua figlia , e con facoltà di po- 
ter prendere in moglie una Cittadina Vene- 
ziana , quando risolvesse d'abitar in Vene- 
zia , come in fatti seguì; celebrato avendo 
egli le nozze con una donna di Casa Base- 
gio , benché non molto tempo dopo passasse 
a dimorare in Malta. Questo primo peri- 
colo di Candia fé nascere due decreti ; 
col primo fu data forma stabile alla civile 
polizìa di queir Isola , onde tenerla a freno , 
e col secondo si deliberò di mandar in Can- 
dia una Colonia di Nazionali; politica cui 
i Romani principalmente dovettero il domi- 
nio sull'Italia. A quest' oggetto adunque fu- 
rono eletti da tutti i sestieri della Dominan- 
te que' Nobili , e Popolani , che sembrarono 
adattati al Governo, e che vi assentirono 
liberamente . 

Ma desiderando la Repubblica, che i nuo- 
vi Coloni comodamente vi dimorassero , 
assegnò ad ognuno ciò, che avesse a posse- 
dere . Quindi fu , che di tutta V Isola si fe- 
cero tre parti; la prima fu religiosamente 
consagrata alle Chiese , e Monasterj ; la se. 

conda 
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conda si ritenne in pubblico Patrimonio e in 
questa era situata la Città Capitale di tut- 
ta T Isola . Si riserbarono ancora al Diritto 
del Principato tutte le Miniere, che si ri- 
trovassero, e l'acque de 5 fiumi. La terza 
parte si divise secondo il numero de' Nobi- 
li in 132 porzioni dette Cavallerìe per ono- 
rare qup' Nobili col titolo di Cavalieri y in- 
di altre 408 minori parti, appellate Sar^en- 
tarìe , o Serventarte vennero tra i Popola- 
ni divise. Queste assegnazioni presero ben 
tosto il carattere feudale ; poiché ogni Ca- 
valiere era tenuto a mantenere un cavallo 
ad uso di lancia , e due Ronzini con due 
Scudieri; i Sargenti poi doveano prpvedersi 
di quelle Armi , N che sono necessarie ad un 
pedone. Al pascolo de' Cavalli si assegna- 
rono alcuni prati in comune; ed a fine che 
ognuno potesse provedersi del bisognevole 
a' militari servigj, furono dispensati per il 
primo quadriennio da ogni altra recognizio- 
ne feudale, passato il quale dovessero con- 
tribuire annualmente all'Erario 400 Iperperi 
per ogni sestiero . A tutti i Coloni fu ben to- 
sto dato il giuramento di fedeltà , il quale fos- 
sero tenuti di rinnovare di cinque in cinque 
anni in perpetuo. Fu ancora imposto loro v 
l'obbligo di prendere l'armi ne' pubblici bi- 
sogni contro ogni e qualunque nemico per 
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mantener l' Isola suddita della Repubblica , 
Molte altre leggi furono date a questa Co- 
lonia , V istromento autentico delle quali si 
conserva ne' pubblici Archivj. Menta di es- 
sere letto su quest'argomento Antonio Ca- 
lergi di Candia, aggregato poi alla Nobiltà 
Veneziana , nella sua Storia Ms. di Candia y 
la quale giunge sino all'anno 1303. 

Appena la nuova Colonia giunse in Can- 
dia, il Duca Giacomo Tiepolo co' suoi Con- 
siglieri descrisse gli ordini più precisi per il 
pratico esercizio sì delle Cavallerìe ,- come 
delle Serventarh , ridotti in pubblica Carta , 
e confermati da Marino Zeno Pretore in 
Costantinopoli. In tanto riflettendo que' Gre- 
ci superbi al freno loro imposto colla Vene- 
ta Colonia, una delle più nobili e ricche 
famiglie di cognome •Agiostefanha insoffe- 
rente di aver perdute le antiche prerogative 
si ribella , ed occupa la Sìtia porzione dell* 
Isola. Il Duca Tiepolo senza perdersi d'ani* 
mo chiamò subito dall' Arcipelago Marco 
Sanudo , al quale in ricompensa promise tren- 
ta Cavallerìe de' ribelli , e col suo ajuto se- 
dò la ribellione, e ricuperò le terre, e Ca- 
stella perdute . Ma ben tosto nacque più fu- 
nesta sollevazione, della quale si fece Capo 
un Greco. Il pretesto di costui era , che 
il Governo non prò vedesse all'Annona; onde 

mos* 
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fliossa la plebe , che è facile a lasciarsi tras- 
portare da tal motivo, corre ad assalir il Pa- 
lazzo del Duca , e lo caccia dalla Capitale , nè 
potè egli salvarsi , che con vestir abito di 
donna, ed in tal guisa rifuggirsi nella For- 
tezza di Temene; non essendo già ritorna* 
to allora in Venezia da fuggiasco , come sen- 
za fondamento asserisce il Laugier. Quivi 
rinforzato dai Coloni , e da' soccorsi venuti 
dalla Dominante ridusse di nuovo i ribelli 
a suggezione, e pose in calma l'Isola. Bi- 
sogna qui osservare , che alcuni Veneti Cro- 
nisti colla scorta di ben sodi documenti af- 
fermano, che il suddetto Marco Sanudo fos* 
se il primo motore di questa ribellione , 
finché ridotto in angustie rientrò in se stes- 
so, e colla permissione del Tiepolo ritornò 
alle sue Isole dell'Arcipelago. 

Era appena ritornato a Venezia il Tie- 
polo, che gl'inquieti Cretesi sotto il Duca 
Paolo Quirini sollevatisi s'impadronirono d* 
una gran parte dell'Isola, anzi colte in agua- 
to le Soldatesche Veneziane ne fecero orren- 
da strage . Finché durarono li Duchi Queri- 
ni , e Guido Michele , durò parimente la 
fortuna de' ribelli, ma venutovi Domenico 
Delfino, seppe egli con civile industria paci- 
ficare que' Greci , donando ai loro Capi in 
Feudo alcune pubbliche campagne. Siccome 
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nella frequenza di queste ribellioni rimane- 
vano incolte non poche terre , i Coloni Ve- 
neziani spedirono quattro Ambasciatori alla 
Dominante, chiedendo rinforzo di altri Co- 
loni, i quali empissero il luogo delle vacan- 
ti Cavallerìe* Fu perciò nell'anno 1222 
fatta nuova scelta di Nobili, e Popolani f 
tra' quali si divisero in Feudo 60 Cavalle» 
rie con le corrispondenti Servatitene , e col- 
le medesime Leggi della prima Colonia , co- 
me rilevasi dalla Storia MS. d'Andrea Cor- 
naro , Nobile della Colonia di Candia , di- 
visa in XXV Libri, nel secondo de' quali 
sono registrati gli Ufficj, e le Magistrature 
Venete istituite in quell'Isola. Questo pre- 
zioso Codice si conserva nella scelta Biblio- 
teca de' Padri Dominicani sulle Zattere tra 
i Manoscritti dell'erudito Apostolo Zeno. 

Contemporanee alle Colonie di Candia 
furono quelle spedite all'Isola di Corfìi, ed 
alle Città di Modone, e Corone in Mo- 
rea. In questa Penisola giusta la testimo- 
nianza degli Storici, e Cronisti si divisero 
i terreni tra gli abitanti, ed i Coloni, e si 
formarono nove Feudi principali, de' quali 
furono investite nove delle più qualificate 
Famiglie con obbligo a ciascuna di sommi- 
nistrar Cavalli , e Fanti al servigio della Re- 
pubblica in caso di guerra. Condussero que- 
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sti Coloni da Venezia molti artefici d'ogni 
arte , e professione , ed in tal guisa maggior- 
mente si popolarono le nuove Conquiste . Si 
può consultare la Cronaca del Savina , la 
quale registra i nomi de* Cittadini, che for- 
mavano le due Colonie della Morea. 

Crociata a sostegno delf Imperio Latino di 
Costantinopoli , e del Regno Cristiano di 
Gerusalemme nell'anno 1215. 

III. Mentre i Veneziani erano attenti , 
ed occupati in domare, e dare stabile quie- 
te e polizia all'incostante Candia, dovette- 
ro impiegare ancora parte delle loro forze a 
sostegno dell' Imperio Latino di Romania , 
e del Regno Cristiano di Gerusalemme . Ces- 
sò di vivere in Costantinopoli l'Imperatore 
Enrico dopoX anni di governo, avendo di- 
chiarato suo successore il Genero Co: Pietro 
di Auxerre della famiglia Francese di Cour- 
tanay . Venne questi a Venezia per pattuire 
coli' alleata Repubblica le comuni imprese . 
Siccome poco prima era stata presa da Teo- 
doro Lascari Imperator Greco di Nicea la 
Città di Durazzo col discacciarne il Vene- 
ziano Presidio, così affine di accordare gli 
affari con quel perfido Greco s'incamminò 
il nuovo Imperatore Pietro verso la Mace- 
donia , 
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donia , ove adescato dalle lusinghe del Las* 
cari fu con tradimento arrestato, e dopo 
due anni di disastrosa prigionia fatto mori- 
re. Appena giunse in Costantinopoli la no- 
tizia di questa morte , che Roberto congiun- 
to al defunto Enrico prese l'Imperio col ti- 
tolo di legittima successione , e se lo conser- 
vò per tutto il corso di anni IX, che visse 
sul trono Imperiale . Continuando tuttavìa 
la Signorìa Veneziana in Costantinopoli in 
quella guisa, che di sopra abbiamo esposto y 
i Decreti Imperiali si segnavano col nome 
ancora del Doge, al quale davasi il titolo 
di Collega carissimo . Nella reggenza dell* 
Imperator Pietro sostenne la Prefettura Gia- 
como Tiepolo, cui fu dato Successore Mau- 
rino Michele, i quali nella decadenza delle 
forze Francesi sostenevano T Imperio Latina 
con grande splendore e gloria della loro 
Repubblica. 

Sussisteva intanto nella Palestina, e Sorìa 
il Regno di Gerusalemme y unito a quello 
di Cipro , nella persona di Almerico , al- 
trove da noi menzionato. Lasciò questi di 
vivere Tanno 1212 senza altra discendenza , 
che una figlia detta Maria , la quale passò 
alle nozze di Giovanni Conte di Brennes 
FrBncese, divenuto per tal mezzo Re XII 
di Gerusalemme. Ma poiché quasi tutte le 



Digitized by 



* 



Veneta. 



Regioni della Sorta erano state ricuperate 
dal Sultano Saffadino , quindi Papa Innocen- 
zo III nel generale Concilio Lateranensfc 
decretò una nuova Crociata nell'anno 121 5 
giusta il calcolo quasi universale . L' Olan- 
da, la Frisia, la Danimarca, e Norvegia si 
unirono, e sene fe Capo Andrea II Re d* 
Ungheria , il quale andò personalmente in 
Soria . Procurò egli di rinforzare la sua Ar- 
mata colle Galere Veneziane , lo che otten- 
ne facilmente dalla Repubblica col fare nuo- 
va solenne rinunzia d'ogni preteso diritto 
sopra T inquieta Dalmazia . 

S'incamminarono adunque i Crociati ver- 
so la Sorìa, ove congiunte l'armi si stabilì 
d'attaccare i Turchi nelle viscere dei loro 
Stati, e d'andare più tosto nell'Egitto, che 
pensar subito alla Palestina. Damiata fu la 
prima Città assalita da' Crociati, come Ca- 
pitale di quella Regione. Dopo lungo asse- 
dio temendone la perdita il nuovo Sultan 
Mcledino , nipote del defunto Saffadino , of- 
ferì condizioni di pace , in virtù delle quali 
cedeva tutta la Palestina, e la Città stessa 
di Gerusalemme: ma rigettate le offerte , 
Damiata si arrese. Erasi frattanto mosso 
nell'Occidente l'Imperatore Federico II a 
mandar Soldatesche ausiliarie all'Egitto, le 
quali in fatti agli altri Crociati si unirono • 
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Crebbe allora maggiormente il timore di 
Meledino, e dimandò di nuovo la pace . 
Questa dopo qualche indugio si conchiuse , 
e quel che fe stupire f Occidente tutto , c 
ne stupirà ogni secolo , con la restituzione 
di Damiata . Tale fu l' esito miserando di 
questa Crociata, nella quale piuna distinta 
azione operarono i Veneziani confusi cogli 
altri Crociati. 

Disegno di trasportare la Residenza della 
Repubblica nella Città di Costantinopoli 
proposto dal Doge Pietro Ziani nell'an- 
no I2Z,2. 

IV. Le pretese svantaggiose circostanze 
della Città di Venezia sì rispetto all'insa- 
lubri e sterili qualità delle Lagune, e sì 
alle continue rivalità de' popoli vicini sparsi 
sulla Terra Tcrma alla parte de' Monti, mos- 
sero nell'anno 1222 giusta l'asserzione di 
qualche Cronista il Doge Pietro Ziani , Suc- 
cessore del Dandolo , a proporre al Governo 
la terza emigrazione della Repubblica alla 
Città di Costantinopoli , di cui i Veneziani, 
e Francesi aveano fatta la Conquista* Im- 
perocché considerando, dice Daniele Barba- 
ra nella sua Cronaca all'anno 1221, il Zia- 
ni i mirabili progressi, che la Repubblica 
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avea fatti nel Levante, e che gran parte . 
della Grecia era ai Veneziani sottoposta , 
pensò , che si dovesse andare ad abitare in 
Costantinopoli, ed in quella Metropoli fer- 
mare la Sede del Governo. Comunicò que- 
sta sua opinione co' principali Cittadini , e 
consultandola molte volte coi Consiglieri , - 
ed altre qualificate Persone, con singolare 
magnanimità convocò il Gran Consiglio , ed 
insieme il Minore , il Consiglio delli Pre- 
gadij e finalmente tutti quc' Nobili, ckf 
aveano Officj , e Magistrature nella Città , 
e con molte ragioni propose questo disegno » 
Appena fini egli di dire, che Angiolo Fa- 
lier Procurator di San Marco, uomo vene- 
rabile per la sua vecchia ja , e persona di 
grandissima autorità montando in Bigoncia, 
parlò in contrario con ragioni egualmente 
prudenti, che piene del più sincero amor 
patrio : quindi si venne alla ballottazione , e 
secondo la tradizione di qualche Cronista , di 
un sol voto fu deciso di non dar esecuzione 
al nuovo progetto . Questo Voto viene chia- 
mato a ragione il Voto della Providen^a 
dall'erudito Tommaso Temanza Architetto, 
ed Ingegnere della Repubblica nella wamDis+ 
sert anione Topografico -Storico -Critica sopra 
l' antica Pianta della Città di Venezia, nella 
quale egli ha trascritte per intero le due 

pre- 
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pretese Concioni del Doge Ziani , e del Pro- 
curator Faliero.' 

Io però rifletto , che sebbene questo fatto 
leggasi descritto nelle Cronache Savina , e 
Barbara, ed in qualche altra, e le aringhe 
corse in quell' incontro registrate esistano 
con più artifìcio, che altrove, in una Storia 
MS. composta nel XVI Secolo, con tutto 
ciò la supposta quistione secondo il mio giu- 
dizio non si trattò giammai, nè potè in 
Ver un modo trattarsi. In fatti basterebbe a 
screditar quest'opinione il silenzio di Lo- 
renzo de Monacis , di Marin Sanudo , di 
Andrea Dandolo, e di tanti, e tant' altri, i 
quali non avrebbero taciuto, senza mancare 
alla fede ed esattezza Storica, un fatto di 
tanta rilevanza . Oltredichè se i Veneziani , 
come abbiamo di sopra esposto, dopo la 
Crociata del 1204 non rimasero Padroni 
dell'intera Città di Costantinopoli , ove ri- 
siedeva l'Imperator Latino, ma d'una sola 
parte; come può mai esser verisimile, che 
volessero trasportar la sede del loro Gover- 
no ad una Città di cui non eran padroni ? 
So ben io, che in virtù di quest' efficace ri- 
flesso un qualche Scrittore risolvette di met- 
ter Candia in luogo di Costantinopoli , sen- 
za però addurre alcun fondamento , anzi 
contro f asserzione e sostanza di quelle 

Arin- 
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aringhe , le quali tutte unanimamente metto- 
no Costantinopoli, nè fanno cenno di Can- 
dia . 

Accrescimento delle Colonie Veneziane nel? 
Isola di Candia nell'anno 1233. 

V. L'indulgenza del Governo, die rispar- 
miata aveva ai primi ribelli la pena, alla 
loro infedeltà dovuta, fu la più innocente 
cagione delle nuove rivoluzioni insorte nell* 
Isola di Candia, dove parea che in ragione 
della pubblica clemenza crescesse in quegl* 
inquieti Cretesi la speranza d'impunità. Es- 
sendo adunque Duca in Candia Giovanni 
Storlado verso Tanno 1225 incominciarono 
alcune dissensioni private tra le due famiglie 
Scordilo , e Melissinò , per conto delle quali 
venivano infestate le Case de* Cittadini con 
frequenti rapine, e fatta strage de* Venezia- 
ni . Somma fu la vigilanza de' Magistrati , 
e de' Coloni Veneti per opporsi ai ribelli ; 
onde ridotti questi a disperazione si gettaro- 
no al partito di Giovanni Vatazo. Era co- 
stui un Greco, il quale avendo occupata V 
Isola di Metelino , s era avanzato a conqui- 
stare altri luoghi con tanta prosperità, che 
già spacciavasi per Imperatore d'Oriente j 
ed a questo oggetto erasi collegato col Si- 
Tom. IV. I gno- 
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gnore di Trabisonda , con cui , disegnato L* 
assalto di Costantinopoli , dovea poi divider- 
ne la conquista . 

Al felice ardire di costui ricorsero i Cre- 
tesi, promettendogli la Signoria di tutta 1* 
Isola . Spedì egli per ciò alcune Navi in loro 
ajuto, al Capitano delle quali riuscì di cor- 
rompere Marco Sanudo, il quale essendosi 
allontanato con le sue truppe, lasciò esposta 
risola all'assalitore, onde molte Città, e 
Castella gli si arresero . Si mosse però il Du- 
ca con tutte le sue forze, e pose in tanto 
terrore il Capitano del Vatazo , che disperan- 
do del successo abbandonò l' Isola , e naufragò 
nell'acque diCerigo. Non riuscì tanto facile 
al Duca Storlado di sedare la ribellione interna 
de* Cretesi, a* quali mandava tratto tratto il 
Vatazo non piccioli rinforzi; ma finalmente 
distrutta in vicinanza al porto di Suda Ja 
nuova Squadra da lui in Candia spedita y 
ebbe opportuna occasione il nuovo Duca An- 
giolo Gradenigo di accomodar le vertenze , 
assegnando a' Capi della ribellione alcuni ter- 
reni, e qualche Castello in ragione feudale» 

Mossa da cotanto frequenti novità la Re- 
pubblica nell'anno 1233 prese la risoluzione 
di rinforzar le Colonie, onde rimanendo a 
poco a poco cacciati i ribelli, si riempisse 
l'Isola di Veneziani fedeli, e tranquilli * 

Ne 



Digitized by Google 



V E N ETÀ. ijl 

ftfe furono surrogati a tal fine in trenta Ca- 
vallerìe vacanti colle stesse Leggi della pri- 
ma Colonia. Sussisteva tanto e tanto qual- 
che ombra di turbolenza; e quindi il Doge 
Giacomo Tiepolo vero conoscitore dell'indo- 
le , e circostanze di queir Isola , insinuò al 
Governo di spedire un Ambasciatore a Leo- 
ne Gavallà Greco Signore di molte Isole d' 
intorno a Candia , per istabilir seco lui ami- 
cizia, ed alleanza, la quale in fatti si con- 
chiuse con questi patti : che i Veneziani 
permettesero a' Sudditi di Leone il traffico 
libero sì in Candia , come nell' altre Città 
di lor Signorìa nel Levante , e che a' mede- 
simi venisse accordata in una Città dell' Iso- 
la Chiesa , Piazza , e Fondaco . Leone poi 
dal canto suo fosse tenuto di mandar oppor- 
tuni soccorsi contro il Vatazo, e i ribelli 
Cretesi, qualor né fosse rithiesto dal Duca 
Veneziano. In questa guisa si estinse ogni 
scintilla di ribellione in Candia, mostrando 
l'esperienza alla Repubblica, quanto utili * 
e necessarie sieno talvolta le Alleanze anche 
cogT inferiori Principati . 
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Costantinopoli difesa dalle Squadre Vene- 
ziane nell'anno I2%6* 

VI. Abbiamo accennata nel Numero pre- 
cedente la Lega contratta tra li due Greci 
Vatazo Padrone di Metelino , ed il Signo- 
re di Trabisonda : quest' ebbe finalmente il 
suo effetto, e venne a piombar la tempesta 
sovra Costantinopli . Sosteneva queir Impe- 
rio Latino dopo la morte di Roberto il di 
lui figlio sotto la reggenza di Giovanni di 
Brennes Re di Gerusalemme , ed era allora 
Pretore Veneto in quella Metropoli Teofilo 
Zeno. Alle mosse di questi Greci apparì 
ben tosto, che non potea divertirsi il peri- 
colo di quella Città Dominante se non coli 9 
armi Veneziane, essendosi perduta del tutto 
la speranza di ricever soccorsi dalla Francia 
. gravemente distratta. Fanno fede di questa 
verità il Monaco Padovano, autore di que* 
tempi, il quale lasciò scritto nel terzo Li- 
bro della sua Cronaca queste precise parole : 
cogitabat Paleologus quali ter urbem Constati- 
tinopolim posset invadere , quam gens Ca- 
ttolica Venetorum sola cum infinitis expen* 
sisj periculo, & labore Maximo defendebat j 
e Lorenzo de Monacis, il quale si esprime 
uniformemente nel Libro Vili, ove dice ; 
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hujus tempore , ( cioè Roberti ) dum capis* 
sent cessare ultramontana auxilia^ & quo- 
tidie decrevisset numerus Occidentalium So. 
ciorum y tota moles Imperli cum suis oneri» 
bus super bumeros Venetorum inclinata re* 
cubuit. Lo stesso sentimento si legge final- 
mente in una Lettera del Pontefice Irlnocen- 
zio IV data Tanno 1253. 

Quindi è, che agli stimoli di Teofilo 
Zeno navigarono da Venezia molte Galere 
con Soldatesche , le quali ritrovarono Costan- 
tinopoli assediata . Inaspriti a tal veduta Leo- 
nardo Querini , e Marco Gussoni Capi del- 
la Squadra affrontarono que' Legni Greci, c 
con totale dispersione de* Nemici la sciolse- 
ro dall* assedio . Non per questo si acquietò 
il Vatazo, anzi secondo alcuni Cronisti con 
nuova Armata lo rinnovò, finché fu anche 
questa dal nuovo Pretore Giovanni Michele 
battuta, restando così finalmente liberi e 
Costantinopoli , ed il Mare • Debbo qui os- 
servare di passaggio, che questi fatti secon- 
do alcuni Storici si vogliono accaduti negli 
anni 123^, e 1242: ma dell' ultimo vera- 
mente gli Autori Greci e Francesi non 
fanno parola, anzi non ricavasi nemmeno 
da essi , che la Città fosse allora sotto asse- 
dio. Quanto al primo dell'anno 1236 con- 
vengono tutti nella circostanza dell'assedio, 

I 3 tol- 1 
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toltane qualche leggera differenza di tempo , 
ma non nel modo di levarlo. Imperocché 
Gregorio IX, e Filippo Moskes sostengono, 
che l'Armata Greca fosse disfatta dall'In- 
fanterìa Francese , e non altrimenti dalla 
Flotta Veneziana , come detto abbiamo , 
Perlochè Carlo Du - Fresne , dopo aver espo* 
sta una tale diversità di racconti , aderisce 
a quello di Gregorio IX, e rifiuta l'altro , 
credendolo appoggiato alla sola autorità di 
Marco Antonio Sabellico; giacché la Cro- 
naca del Dandolo non venne alle sue mani ♦ 
Ora il Dandolo Scrittore d'ottima fede, e 
non lontano più d'un Secolo da questi faN 
ti , narra egli pure , che i Veneziani ebbero 
vittoria sopra de' Greci , e sa dirci le più. 
minute circostanze di quel fatto; e così affer» 
mano Marin Sanudo uomo al certo nowisprov- 
veduto di esatte memorie , ed Andrea Cor- 
saro nella sua Storia MS. Lib. ai, i? 22: 
con tanti altri . 

Origine della Pretura Veneta in Ferrara 

nell'anno 1240. 

VII. Fino a questo XIII Secolo non s' 
era molto ingerita la Veneziana Repubblica 
negli affari della Terra ferma d' Italia , di- 
stratta nelle rilevanti conquiste del Levan- 
te , 
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te , nella navigazione e nella mercatura . Ma 
la persecuzione di Federico II Imperatore 
contro la Sede Romana mosse il Pontefice 
Gregorio IX a procurarsi l'alleanza e pro- 
tezione de' Veneziani , per originario istituto 
veneratori della Sede Apostolica. A quest' 
oggetto procurò egli con felice riuscita di 
calmare le discordie insorte coi Genovesi , 
egli riuscì d' unir eziandio le due Repubbli- 
che in alleanza stabilita da reciprochi^ Am- 
basciatori in Roma con questa condizione , 
che niuna delle due Repubbliche intrapren- 
desse guerra , o dasse altrui soccorso senza 
il mutuo consenso delle parti , e che di que- 
sti patti fosse il medesimo Papa Mallevado- 
re. Erasi adunque acceso appena il grande 
incendio d'armi tra il Pontefice Gregorio 
IX, e Federico II Imperatore della Casa 
di Suevia, donde nacquero, o pure ebbe- 
ro il loro accrescimento le fazioni de' 
• Guelfi , e Ghibellini , così fatali all' Italia , 
ed alla Germania istessa, che Ezzelino uo- 
mo Serissimo, e d'indole crudele, il quale 
scorreva furibondo per la Lombardia, s'im- 
pegnò di soggiogare la Città di Padova , 
seducendola con lusinghe di renderla libera 
ed indipendente . Indi a poco sotto pretesto , 
che se la intendesse questa col Marchese 
Azzo d' Este aderente al Papa , cominciò 
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ad opprimerla così tirannicamente , che molti 
Padovani disperati, abbandonando e Patria, 
e Beni, vennero in asilo a Venezia. Fino 
a questo tempo non erano peranche i Ve- 
neziani entrati in queste turbolenze , ma na- 
cque loro T occasione dalla Città di Ferrara • 

Era questa governata da Salinguerra Tor- 
rello, Suocero d'Ezzelino; il quale dopo 
essersi fatto superiore alla famiglia Adelar- 
di , che sosteneva le parti di Gregorio IX * 
si dichiarò senza opposizione Signore di Fer- 
rara. Riuscì doloroso sì fatale avvenimento 
a' Veneziani e per la feroce indole del Sa- 
linguerra, e perchè prevedevasi in pericolo, 
durando la di lui Signorìa, il fiorito com- 
mercio , eh' essi esercitavano in quella Cit- 
tà. Quindi stimolati nuovamente dal Papa 
unirono le loro forze su per il Po con le 
Pontificie comandate dal Montelongo, alle 
quali Azzo d'Este congiunse le sue, essen- 
do giurato nemico del Salinguerra . Lungo 
fu 1 assedio, ma speditovi da Venezia lo 
stesso Doge Giacomo Tiepolo con nuovi 
rinforzi, cadde Ferrara nell'anno 1240 in 
potere degli Alleati col suo Signore Salin- 
guerra, il quale condotto a Venezia, essen- 
do nonagenario finì presto i suoi giorni . 

Questo fu il tempo, in cui fu stabilita in 
Ferrara quella Pretura , o sia Reggenza , che 

avea 
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fivea il titolo di Visdomino . Siccome i Ve- 
neziani con le loro forze aveano avuta la 
principale parte nell' impresa, fu perciò con- 
cordemente pattuito , che essi mandassero 
Podestà Nazionale col titolo di sopra es- 
presso in quella Città, ( e ne fu il primo 
Benedetto Badoaro ) proprio diritto del qua- 
le fosse esigere gabelle , ed esercitare nobile 
giurisdizione sopra i sudditi della Repubbli- 
ca. Si convenne ancora in questi articoli , 
che fosse interdetto a' Ferraresi ricevere al- 
cuna mercanzia , che venisse per la via del 
mare , o per le foci del Po d' altronde , che 
da Venezia ; che i Cittadini Veneti fossero 
esenti d'ogni gravezza- che il Visdomino 
avesse parimente autorità di giudicare i suoi 
Nazionali nelle civili materie , e nelle cri- 
minali , Con la dovuta appellazione ai Tri- 
bunali della loro Dominante ec. Separata 
per tanto era la giurisdizione del Visdomino 
da quella de 9 Marchesi Estensi ; e benché 
questi col progresso de' tempi acquistassero 
maggior potere , ed anche il titolo fastoso 
di Duchi , contuttociò nelle pubbliche solen- 
nità il Veneto Visdomino occupava luogo 
superiore ad essi, principalmente nel giorno 
di San Marco, come osserva il Muratori 
( •dntiquit. ItaL Tom. 4 Disserta qp. ) 
S 9 impiegarono ancora i Veneziani a prò 

di 
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di Papa Gregorio IX in altre contrade d* 
Italia . La Puglia a questi tempi era infestata 
dalle armi Tedesche , e siccome avea manife- 
sti diritti la Sede Apostolica sopra la me* 
• desima , così fu spedito dalla Repubblica 
Giovanni Tiepolo figlio del Doge Giacomo 
con molte Galere per agevolare il ricupera- 
mento di quella Provincia ; nè vi andò egli 
in vano; imperocché riacquistò alcune Ter- 
re , e fece preda di molti lepni nemici , che 
corseggiavano quell'acque. E riflessibile pe- 
rò, che Andrea Dandolo, il quale racconta 
la lega fatta da' Veneziani nell'anno 123 p 
con Gregorio IX per togliere la Sicilia all' 
Imperador Federigo II, non ci conservò nè 
le circostanze, nè le condizioni della mede- 
sima . Supplisce in qualche modo a questo 
difetto 1' annotazione , che si legge alla 
Col. 352 , ove è detto: PaBi etiam sunt , 
ut conquisiti* *Apulia Veneti* Barulum , & 
Salpi in pensionem annuam cedantur perpe* 
tuo ab Ecclesia. Maggiori lumi si ricavano 
dallo strumento stesso tuttavìa sussistente. 
Abbiamo finalmente una Lettera del medesi- 
mo Gregorio IX intorno a ciò , la quale 
t incomincia : Devotionis sinceritatem , quam 
tu , ( Dux ) & Communi tas Venetorum • • • 
%Anagni* ottavo kalendas Otlobris Pontifi* 
catus nostri anno XIIL 

Tra 
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Tra le Città Lombarde nemiche di Fede- 
rico la piìi forte era Milano, in cui secon- 
do la costumanza di que' secoli , da noi accen- 
nata nella Dissertazione XVI, sosteneva la 
Pretura , o civile Reggenza Pietro Tiepo- 
lo altro figlio del Doge Giacomo . Que- 
sti fu uno de' Capitarti Milanesi in quell* 
aspra guerra , finché fatto prigione nella Bat- 
taglia seguita a Cortenova , venne secondo 
alcuni Storici spedito a Pisa alleata de' Te- 
deschi, e di là in Puglia, ove da coloro 
in vendetta de' danni che sul mare aveano 
sofferto dal fratello Giovanni, fu barbarci 
mente trucidato . Altri Scrittori però raccon- 
tano con Pietro dalle Vigne Segretario di 
Federico II ( Epistol. Ltb. 2 pag. 240 % 
che Pietro legato in Cremona sul propriò 
Carroccio, e coli' Insegna rovesciata a terra 
fece di se memorando spettacolo. Il Dando- 
lo poi ( Col. 350 ) aggiunge, che fu con- 
dannato a morte da Federico. Bernardino 
Corio all' incontro nelf Istoria di Milano 
( Part. II Edi^. del 1503 ) scrive co- 
sì: al vigesimo settimo ( di Novembre ) 
tra lo Imperatore , e Milanesi fu commissa 
la pugna , la quale in tutto fu contraria 
alli Milanesi per modo y che il suo Pretore 
fu morto , e poscia non obstante , che assai 
per Enrico da Monda fusse difeso il Car- 

rocio 
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vocio le rote furono perdute J le quali 
Federico a memoria perpetua trasferir fe* 
ce a Verona , ordinando , che sopra di 
quattro colonne fussero poste . Fin qui il 
Corio . 

Dalla Vittoria contro i Milanesi animato 
Federico per gli stimoli del fiero Ezzelino, 
che reggeva tirannicamente Padova, venne 
in quella Città senza altro oggetto, che di 
raffermare il di lui dominio sopra la me- 
desima. Ma udite ivi le censure di Papa^ 
Gregorio IX, pieno d'ira anche contra i di 
lui Alleati , entrò furioso ne 9 Confini della 
vicina Venezia , c venne alle Bebbe . Il si- 
to paludoso di questo Castello facilitò allo 
scarso presidio , che lo guardava , il difen- 
derlo , finché vennero rinforzati dalle truppe 
Veneziane , e da numerosa sottile squadra , 
atta alla navigazione di que' Canali . Veden- 
do allora Federico impossibile ogni ulterior 
progresso , se ne ritornò affrontato a Pa- 
dova, 

Nuove Rivoluzioni nelV Istria , e nella 
Dalmazia nelT anno 1 242. 

1 

Vili. I Pisani possenti sul mare, sicco- 
me erano alleati di Federico II, molesta- 
vano Genova con cento Galere. In esecu- 
zione 
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zionc perciò de' patti soprammentovati fu 
spedito Antonio Tiepolo , figlio del Doge 
Giacomo con sessanta Galere in soccorso de' 
Genovesi i quali fatta ne aveano dimanda 
al Governo. Viaggiava egli per Tacque di 
Durazzo , quando seppe con certezza , esser 
seguita battaglia navale tra quelle due Re- 
pubbliche con sì completa vittoria de' Geno- 
vesi , che cessato era ogni timore : quindi 
non s' impegnò più oltre sul mare di Geno* 
va , ma si rivolse sull' Istria , e la Dalma* 
zia. A norma delle condizioni imposte dal 
Governo alle conquistate Città di quelle 
Provincie , dovea ciascuna di esse dare per 
rinforzo dell* Armata una Galera . La Città 
di Pola ricusò di osservare questa l^gge , 
allorché il Tiepolo fu mandato contro Pisa : 
egli perciò non ritardò il suo viaggio , con» 
tento allora di punire la mancanza de'Poie- 
si con multa pecuniaria e con demolire una 
parte delle Mura della loro Città. Ma es- 
sendo presso Durazzo ebbe notizia , che Po- 
la in vendetta erasi a' Veneziani ribellata. 
Quindi fu, che ritornando il Tiepolo, quan- 
do non era da'Polesi aspettato, sorprese la 
Città , e la mise a ferro e fuoco trattando- 
la da ribelle, e contumace: rigor giustamen- 
te meritato da que' popoli .allora inquieti, 
e poco fedeli. 

In- 
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Infatti appena erasi allontanato dall' Istria 
il Comandante Tiepolo, che Zara si ribellò 
per la quinta volta discacciando il Podestà 
Giovanni Michele, e la cagione, giusta la 
testimonianza del Dandolo , con cui concor- 
dano gli altri Cronisti, da me veduti, fu 
questa. Erano i Zaratini divenuti possenti in 
terra, ed in mare a tal che sdegnando di 
più esercitarsi nella Pirateria, s'impegnaro- 
no nel coltivare con fasto la Milizia terre-* 
$tre, e concepirono il disegno di scuoter il 
giogo de' Veneziani . Quindi è , che violata 
la fede del pubblico giuramento si ribellaro- 
no . Chiesero essi invano l'appoggio di Fe- 
derico II Imperadore, onde ricorsero giusta 
f inveterato loro costume alla protezione dell' 
Ungheria , ove regnava Stefano V , o secon- 
do altri storici più accurati, Bela IV sue-* 
cessore di Andrea II. Alzarono per tanta 
l'insegne Reali, ed ebbero il necessario da- 
naro per rifabbricare le mura demolite dal- 
la parte del mare , ed ottennero ancora mol- 
ti privilegj, ed esenzioni. 

Il primo pensiero del Governo fu quella 
di ricuperare le persone, e gli averi de' 
Cittadini Veneti , lo che ottenne senza con- 
trasto : indi allestita una forte squadra di 4 J 
legni sotto il cornando di Renier Zeno , poi 
Doge, si passò all'assedio di Zara. Resistè 

ella 
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clh da principio ; ma alla perdita fatta deli* 
Unghero Comandante Bano Dionisio atter- 
riti i Zaratini scalarono le mura , e fuggiro- 
no senza opposizione de' Veneziani , i quali in 
cotal guisa riebbero la Città senza sangue. 
Creato fu allora dal Doge Conte di Zara 
Michiele Morosini, e si formò una Colo- 
nia composta di Nobili, e Plebei Veneti, 
tra* quali furono scompartite le Campagne di 
quel Contado, restando in questo modo af- 
fidata all' integrità de' nuovi Coloni h cu- 
stodia di quella Città , e Provincia . Pro- 
curava in tanto Papa Gregorio IX di porre 
in pace i Principati Cristiani , onde rasso- 
dare vie più T Imperio Latino di Costanti- 
nopoli ; si valsero opportunamente , i Vene- 
ziani di quest' occasione per raffermare sem- 
pre più i loro diritti sovra la Dalmazia 
a fronte dell' emula Ungheria . Furono a 
quest'oggetto spediti al suddetto Re Bela 
Ambasciadori Pietro Dandolo , e Stefano 
Giustiniani i quali pattuirono con quel Mo- 
narca , che in avvenire nissuno de' due Prin- 
cipati accordasse protezione , o dasse ricetto 
ai ribelli dell' altro , o a chi ardisse d' infe- 
stare, e turbare la pace de' respettivi Do- 
minj. I Zaratini fuggiaschi si ricovrarono 
in Nona, ove umiliandosi nella loro mise- 
ria , con pubblica Ambasciata dimandarono 

per- 
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perdono della loro ribellione , e promisero 
con giuramento di rientrare nella primiera 
ubbidienza. Contento adunque il Governo 
del Sovrano dominio richiamò alla Domi- 
nante i suoi Coloni, riponendo i Zaratini 
nel possesso de* terreni , ed altre fabbriche 
di loro proprietà. Il tutto fu maturamente 
eseguito giusta le condizioni ad essi dal Go- 
verno prescritte, e per lungo tempo si con- 
servò quella Provincia a' Veneziani tranquil- 
lamente soggetta . 

Crociata contra Eglino Tiranno di Pado- 
va mlC anno 1250. 

IX. Continuavano tuttavia l'aspre discor- 
die, e quindi le turbolenze in Italia fra gli 
ultimi germi della Casa di Suevia , ed i 
Romani Pontefici: onde proseguiva il men- 
zionato Ezzelino a scorrere per le contrade 
d' Italia d' intorno all' Adige , il Po , il 
Mincio , e la Brenta con quella barbara fie- 
rezza , che leggesi raccolta in serie dall' ac- 
curato Storico di Trivigi Giovanni Bonifa- 
zio . Esercitava però costui le maggiori cru- 
deltà in Padova, ove fece trucidare piii di 
dodici mila di quegli abitanti con lo ster- 
minio delle più cospicue famiglie , e confi- 
scazione de' loro averi . Quindi è , che egli 
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era non solamente divenuto esecrando a* 
popoli, che affliggeva, ma osservabile ezian- 
dìo agli altri Principati d' Italia , ed ai 
Romani Pontefici . In fatti Papa Innocen- 
zio IV presso cui era stato convinto an- 
che d' eresia , lo citò a Roma , delegan- 
dogli per giudice il Vescovo di Sabina • Ri- 
cusò Ezzelino di comparire, e venne per- 
ciò dichiarato Eretico, come pure scomuni- 
cato. Indi a non molto Alessandro IV, 
succeduto ad Innocenzio nella Sede Aposto- 
lica , commosso dalle vive querele de' popo- 
li oppressi , dopo averlo nuovamente sco- 
municato pubblicò una Crociata per cacciar- 
lo fuori d'Italia, dandone l'incarico a Fi- 
lippo Fontana Arcivescovo di Ravenna, ed 
al Legato Apostolico di Bologna . Il Fonta- 
na venne personalmente a Venezia, essendo 
Doge Marino Morosini , e da lui col bene- 
placito del Governo si promulgò nella gran 
Piazza di S. Marco la Crociata con esube- 
ranti grazie spirituali . Vi si ascrissero non 
solamente i privati Cittadini in gran nume- 
ro , ma s' interessò ancora il Governo per 
suo nascere la fiera e minaccian- 
te potenza d'Ezzelino. 

Si spedirono adunque al campo Papale 
molte Soldatesche, ed apprestamenti milita- 
li. Il Legato Pontificio pensò allora di fe- ' 
Tom. IV. K rire 
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pire neL cuore Ezzelino con F espugnazione 
di Padova, che era stata da questo affidata 
ad Engidisio Guidotto di lui nipote. Erano 
giunti i rinforzi Veneziani a Correggiola 
quando accorse a far fronte un altro Nipo- 
te d' Ezzelino ,, che chiamavasi Ansedino • 
Costui avendo avvertito , che le genti Ve- 
neziane venivano al campo Papale su per li 
fiumi Brenta , e Bachiglione tentò deviarne 
il corso dell'acque fuori del loro alveo: e 
lo avrebbe felicemente eseguito se non fos- 
se stato costretto ad assicurar Padova, di 
cui molto egli temè , tosto che vide andar 
a sacco sotto V armi degli Alleati la grossa 
terra di Piove : nè temeva egli fuor di ra- 
gione, imperocché questi dopo aver prese 
alcune Castella strinsero di forte assedio 
con tutte le loro forze Padova stessa . Lu ri- 
ga fu in vero la bloccatura * molti furono 
gli assalti, e per la resistenza di Ansedino 
molto sangue de' Crociati si sparse ; finché 
disperato costui l'abbandonò, ed ella con 
volontario arrendimento venne in potere de- 
gli Alleati , che la lasciarono così fortifica- 
ta a dovere, che non avesse più a temere 
del barbaro Ezzelino . 

Questi intanto con soldatesche ammassa- 
te da' seguaci , che egli avea in Padova , 
Trivigi, Verona, e Vicenza l'anno 125* 
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passò ad assalir Mantova la quale gloriosa* 
mente si difese . Ivi gli pervenne f annunzio 
della perdita di Padova ; onde furibondo 
corse a Verona, ed ivi sfogando la barbara 
sete di vendetta con crudeltà senza esempio 
fece trucidar' un numero grande di Padova- 
ni , che seco teneva nel campo , imputando 
ai loro Concittadini alto tradimento nell' es- 
sersi arresi all'Esercito degli Alleati . Venne 
intanto a morte il Doge Marin Morosini y 
cui succedette Reniero Zeno Tanno suddet- 
to 1252. Seguitarono, è vero, sino al com- 
pimento di questo XIII Secolo le gra- 
* vissime turbolenze tra i Romani Pontefici, 
e -gli ultimi Im per adori della Casa di Sue via , 
ma la serie di questi fatti non ba luogo 
nella nostra Storia , che oltrepassar non dee 
i limiti d'un Saggio Compendioso, princi- 
palmente non essendosi la Veneziana Re- 
pubblica, altrove co' Genovesi distratta, co- 
me qui sotto esporremo, in queste fatali 
controversie interessata. 

Fine dell* Imperio Latino in Costantinopoli 

nel? anno iiót. 

X. Reggeva l'Imperio Latino di Costan- 
tinopoli alla metà di questo secolo Tlmpe- 
radore Baldoino II, ed era giunto alPan* 
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fio 33 del suo Imperio , quando gli toccò 
vedere il luttuoso termine del medesimo ♦ 
Michele Paleologo successore di Teodoro La- 
scari regnava in Nicea, e guerreggiava a 
questo tempo contro certo Greco , detto an- 
che esso Michele, Regolo d' una parte del- 
la Macedonia. Avea ordinato il Paleologo 
al suo Generale di valersi destramente a 
danno di Baldoino , distratto nell' assedio del- 
la Città di Danfusia presso il Ponto Eusi- 
no , di tutte quelle opportunità, che se gli 
presentassero . Arrivato quegli pertanto a 
guisa di viaggiatore presso le porte di Co- 
stantinopoli , che Baldoino avea incautamen- * 
te quasi abbandonata e lasciata con pochissi- 
mo Presidio , ebbe il modo di corrompere 
alcuni Capi di quella scarsa guarnigione ; 
onde entrando di notte tempo nella Città , 
la sorprese all' improviso , e senza sangue. 
Atterrito Baldoino fuggi al mare con tutti 
que' Franchi, e Veneziani, che furono in 
tempo di seguirlo. Questi sbandati si resti- 
stuirono alla Patria, e Baldoino passò in 
Francia, ove dopo una vita povera, e pri- 
vata finì i suoi giorni • Ecco il misero ter- 
mine dell'Imperio Latino di Romania do- 
po 58 anni , e pochi mesi della sua fonda- 
zione. Bisogna qui brevemente osservare, 
$he le Memorie Veneziane ommettono di 
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rappresentare le vere cagioni , per le qual* 
a 1 tempi di Baldoino II le cose de' Francesi 
erano ridotte all' estremo . Sopra di che Ma- 
rin Sanudo si ristringe a dire in generale» 
che Baldoino ebbe molte guerre co' Greci • 
Eppure di questi successi toccava il danno 
principale a' Veneziani, i quali perciò man- 
darono Ambasciatore Simone Moro al Re 
di Francia Luigi IX per trattare con esso 
degli interessi comuni in quelf Imperio . 
Quanto poi alla presa di Costantinopoli vi 
sono omesse infinite particolarità , tra le qua- 
li osservabile è quella d'essersi espugnati dal 
Paleologo Tanno avanti i Castelli all'intor- 
no di essa, e quella dell'alleanza fatta nell* 
anno 1261 co'Genovesi i quali molto con- 
tnbuirono a rendere facile l'impresa. 

Riuscì così dolorosa al Governo la perdi- 
ta di Costantinopoli, che per ricuperarla si 
spedirono molte Galere ; la Città fu combat- 
tuta, ma venne difesa da' Genovesi, e quin- 
di è , che il Governo fece allestire una nuo- 
va Squadra comandata da Gilberto Dandolo - 
Questi vinse fortunatamente nell'anno 
i Legni Genovesi • indi si accostò a Costan- 
tinopoli; vedendo però i Veneziani d'esser 
soli tra tutti i Latini in quest'impresa, e 
che la Città era assai fortificata, pensarono» 
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ad un accordo di pace col Paleologo. In 
fatti fu questa stabilita concordemente con 
questi patti : che il Paleologo , e Successori 
conservassero in perpetuo i titoli , e giuris- 
dizioni alla Repubblica d'un quarto e mez- 
zo di quella Metropoli, sicché ogni Vene- 
ziano godesse intera franchigia con armi , e 
senza; e potesse inoltre il Principato tener 
in Costantinopoli un suo Bailo, il quale 
stasse sempre presso l'Imperatore nel suo 
Tribunale con bacolo d' argento in mano , 
ed avesse ad amministrar giustizia a tutti 
i Sudditi della Repubblica in guisa tale, che 
il Greco Imperadore non dovesse ingerirsi 
in alcun atto civile , o criminale , godendo 
il Bailo pieno diritto di sangue sopra i suoi 
Nazionali. Fu pure accordato, che fossero 
restituiti allo stesso il pubblico Palazzo con 
la Chiesa di San Marco, piazza, e loggie; 
e gli venisse ceduto altro Palazzo per for- 
mar il Foro giudiciale con 25 Case all'in- 
torno, le quali s'intendessero libere d'ogni 
aggravio , ed in perpetua proprietà della Re- 
pubblica . Fu in ultimo pattuito , che il sud- 
detto Bailo godesse piena giurisdizione sopra 
tutti gli altri Nazionali in qualunque luogo 
soggetto all' Imperio Orientale . Questa è 
pertanto la vera Epoca del Veneto Bailag- 
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gio in Costantinopoli , succeduto al P retore ^ 
o Podestà. 9 ma di questo illustre Carico 
scriveremo alla metà del XV Secolo . 

• ■ — 

Istituzione del Capitanato ne IP Adriatico 
nel f anno 125C, e sua continuatone sin 
al 1278. 

XI. A difesa degli antichi diritti, e Si- 
gnorìa della Repubblica sull'acque dell'Adria- 
tico , come abbiamo accennato nella Disser- 
tazione II , fu dal Governo istituito alla 
metà di questo Secolo XIII il Carico ordi- 
nario del Capitanato del Golfo , il quale sus- 
siste anche oggidì . Un Nobile adunque con 
una Squadra di Galere, ognuna delle quali 
era affidata al comando d'un Nobile subor- 
dinato col titolo di Sopraccomito , venne de- 
stinato a difendere , e render sicure l' acque , 
porti e seni del Golfo tutto. Fu fatto in- 
allora formale divieto a tutti i Principi sì 
Greci , come Latini di tenervi Legni arman- 
ti, o con essi scorrere per Tacque del me- 
desimo senza il previo consenso della Re* 
pubblica. In conformità di questa nuova isti- 
tuzione nell'anno 1273 uscì un altro De- 
creto , col quale si comandò , the tutti i Na- 
' viganti per Mercatura tra il seno di Fano, 
c le bocche del Po , pagassero certa deter* 
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minata gabella , c dovessero far scala delle 
loro merci Venezia. Alla promulgazione di 
questa Legge congiurarono la Romagna , la 
Marca di Ancona, e se ne fecero Capi i 
Bolognesi col disegno immaturo di abolire 
non solamente la gabella, ma di contrastar 
alla Repubblica l'antica Sigporìa d'essa sull' 
Adriatico . 

Per acquistare tuttavìa tempo a 1 premedi- 
tati allestimenti spedirono Ambasciatori a 
Venezia , facendo istante supplica , che fosse 
soppressa la suddetta Legge , e che fossero 
levati dal Golfo i Legni della Squadra or- 
dinaria con la minaccia , che in caso di ri- 
pulsa s'intendesse a' Veneziani intimata la 
guerra. Non valse però l'avvedutezza de* 
Bolognesi in quest'incontro: imperocché il 
Governo spedi prontamente molte Galere al- 
le bocche del Po comandate dallo stesso Do- 
ge Lorenzo Tiepolo. Seguirono colà molte 
azioni , ed essendo assai numerose le truppe 
Bolognesi, si mantennero per qualche tem- 
po superiori, finché giunto Marco Graderà- 
go con nuovi rinforzi furono debellate. Di- 
mandarono perciò i Bolognesi la pace , che 
venne loro accordata con questi patti , che 
fosse demolito il Castello da essi fabbricata 
nel Primario , ossìa prima imboccatura del: 
Po; che avessero bensì libera la navigazio» 
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ne , ma non fossero esenti dalla Legge del- 
la Gabella se non nel trasporto di certe par* 
ticolari merci , in quel Trattato individua- 
te, ed in ultimo che le bocche del Po fos- 
sero cedute alla Repubblica da' Cittadini di # 
Ancona. ' 

All' esempio de' Bolognesi eransi mossi 
anche gli Anconitani non già con Tarmi , 
perchè conoscevano a fondo V ineguaglianza 
delle loro forze, ma con querela a Papa 
Gregorio X, il quale portò l'affare al Con- 
cilio Generale di Lione in Francia. Esami» 
aarono que' Padri le pretese ragioni di An- 
cona > ma ricusando la Repubblica di conte- 
stare litigio sopra un diritto t da immemo- 
rabile tempo goduto, dovettero gli Anconi- 
tani acquietarsi , e riconoscere loro malgrado 
la Signorìa Veneziana sull'Adriatico. Sotto 
la reggenza poi del Doge Giacomo Conta- 
rmi , succeduto a Lorenzo Tiepolo nelf an- 
no 1275, si rinnovarono le pretensioni di 
Ancona ricusando il pagamento dell' imposta 
Gabella. Sopportarono i Veneti per qualche 
tempo la pertinacia degli Anconitani, ma 
desiderando di finalmente reprimerla, asse- 
diarono con Galere il porto di Ancona ► Non 
potè la prima Squadra fermarsi sull'ancore, 
anzi fu pesta con grave danno dalle replica- 
te burrasclie: onde fu spedita nuova Arma- 
ta, 
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ta, la quale per l'inavvedutezza del Coman- 
dante perì nelf insidie degli Anconitani j 
perlochè egli fu richiamato in ferri a render* 
ne conto al Governo. Non fu però levato 
r assedio - anzi con un terzo corpo di Ar- 
mata fu vie più rinforzato* Ineguali a tan- 
ta costanza gli Anconitani nell'anno 1277 • 
fecero ricorso al Romano Pontefice Nicco- 
lò III. 

A lui appunto erasi indirizzata da' Veneti 
solenne Ambasciata per congratularsi della 
sua esaltazione alla Sede Apostolica. Aspro 
fu il contegno di Papa Niccolò co' Veneti 
Ambasciatori, dopo aver differito lungo tem- 
po ad ascoltarli . Punto da sì inaspettata ac- 
coglienza il Governo li richiamò alla Patria , 
rinforzò V Armata , e fece stringere P asse- 
dio* in tal guisa, che disperati gli Anconi- 
tani chiesero la pace per mezzo d'Inviati a 
Venezia . Era talmente acerbo P irritamento 
del Principato , che ricusò d' accordarla , ed 
accrebbe le forze sul Mare . Ciò non ostan- 
te replicando gli Anconitani i maneggj, e 
P istanze, fu loro concessa con queste condi- 
zioni, che essi ubbidissero alla Legge della 
Gabella , riconoscendo il supremo dominio 
della Repubblica sull'acque tutte dell'Adria- 
tico. Bisogna qui osservare, che a quest* 
Epoca fu cretto in Venezia un Collegio 
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provvisionale di 25 Nobili col titolo di Sa» 

vj alla guerra di Ancona , costume più fre- 
quentato nel seguente XIV Secolo, ove di 
questa Polizìa più diffusamente discorreremo. 

Guerre con li Genovesi a difesa dell' Orien- 
te > e dell' "Isola di Candia dall' anno 
llóo sin al 1270. 

XII. Nella Città di Accone, poi Tole- 
maide , o Acri , situata nella Fenicia pro- 
vincia della Sorla, fin dalla prima Crociata 
sotto Goffredo di Buglione ebbero i Vene- 
ziani una porzione degli acquistati diritti , 
come pure ottennero i Genovesi. Per l'eser- 
cizio poi delle Sacre funzioni era comune 
ad amendue le Nazioni il Tempio dedicato 
a S. Sabba . Non era però V uso di questo 
Tempio comune ad ambedue per diritto ; 
perchè pretendevano i Veneziani , che loro 
soltanto ne appartenesse il dominio; essendo 
esso Tempio situato, e compreso nella ter- 
za parte della Città a loro dovuta secondo 
i trattati . Ecco il fomite della grave guer- 
ra, che insorse fra le due Repubbliche . Pa- 
pa Alessandro IV, che ben prevedeva le fa- 
tali conseguenze, che per la Sorìa nascereb- 
bero da questi dissidj, si dichiarò Arbitro 
col consenso delle parti , c decise , che il 
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detto Tempio fosse comune ad ambedue le 
Nazioni sì nell' uso , come nel governo Ec- 
clesiastico . Prima che giungesse la Pontificia 
dichiarazione già preveduta da 9 Genovesi, e 
non curata dappoi, assistiti da Filippo di 
Monferrato, che allora reggeva Tolemaide, 
occuparono con V armi il Tempio , e lo for- 
ficarono come se fosse un Castello . 

Intanto i Veneziani ributtati inguriosamen- 
te dal Monferrato, cui presentate aveano le 
loro lagnanze, pensarono a più alto risenti- 
mento. Fermarono perciò alleanza con Man- 
fredi figlio naturale dell' Imperadore Federi- 
co II, e Governatore de* Regni di Sicilia, e 
di Puglia in assenza di Corrado figlio legit- 
timo, e Successore nelf Imperio; e quindi 
fecero uscire prestamente dal Porto di Tiro 
13 Galere che colà gittato aveano l'ancora 
a sicurezza della loro mercatura, e spintele 
in quello di Tolemaide, posero.il fuoco a 
23 Legni Mercantili Genovesi ; indi passan- 
do alla Città ricuperarono il Tempio , e 
nel loro furore lo demolirono. Tosto che 
seppesi in Genova questa rottura , disponen- 
dosi que' Cittadini a fiera vendetta spedirono 
molti Legni in Sorla; nè minore fu la vi- 
gilanza del Governo Veneziano , il quale 
destinò a questa guerra numerosa Squadra 
sotto il comando di Andrea Zeno.. 
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Al rumore di queste dissensioni il Pon- 
tefice Alessandro IV, e la Repubblica di 
Pisa, interessata anch'essa negli affari d' 
Oriente si affaticarono per sedarle . Eransi 
a questo fine uniti in Roma gli Ambascia- 
tori di Venezia, e Genova; ma mentre in 
Italia si maneggiava la pace , tra Tiro e 
Tolemaide incontratesi le due Armate, eb* 
bero i Genovesi orrenda e memorabile scon- 
fitta con perdita di molti Legni, e numero 
grande di Prigionieri. I Vincitori allora ri- 
tornati a Tolemaide, saccheggiarono, e at- 
terrarono i molti Granai , Magazzini , e 
Botteghe, che i Genovesi aveano in quella 
Città. Valse non poco al felice successo di 
questa battaglia l'acuto de' Pisani stretti in 
alleanza colla Repubblica sin dall'anno 1257* 
Doge essendo Reniero Zeno. 

Risorto l'Imperio Greco, i Veneziani si 
posero in giusta gelosia per le molte Isole 
di loro dominio nell'Arcipelago. Ed in vero 
Michele Paleologo ad onta de' soprammento- 
vati Trattati pensava alla conquista princi- 
palmente di Candia , come preteso membro 
del suo Imperio » Quindi è , eh' egli con se- 
greta intelligenze , essendo colà Duca Andrea 
Zeno nell'anno iz6$, sollicitava alla ribel- 
lione que' Greci , da' quali occultamente si 
avea fatto giurar fedeltà. A queste inique 
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disposizioni si aggiunse fatalmente la carestia» 
che ai licenziosi ed inquieti dà sempre 
maggiore stimolo al libertinaggio, ed alla 
ribellione. Tentarono il Duca , e i Consiglie- 
ri con castighi di sedar la sedizione , ma in- 
ferocita in tal guisji viepiU la Plebe, pro- 
ruppe finalmente in manifesta ribellione . Ca- 
po di questa si dichiarò un certo Stefano 
Varzagni, che tentò in vano di sorprendere 
la Città principale, anche essa sovvertita 
coll'ajuto di alcuni Coloni Veneziani , i 
. quali invasi dello spirito Greco faceano an- 
ch' essi azioni crudelissime. Soppraggiunto 
però opportunamente il nuovo Duca Giovan- 
ni Belegno con valido rinforzo di truppe » 
domò felicemente i congiurati, ed acquieti» 
l'Isola, imponendo salutari e giusti casti- 
ghi ai Felloni. Si possono leggere Antonio 
Galergi, e Lorenzo de Monacis, i quali 
hanno raccolta in sugosa Serie Cronologica 
le ribellioni tutte diCandia, che furono per- 
petue per lo spazio di 150 anni incirca con 
immenso dispendio della Repubblica. 

Nè si limitò l'attenzione del Veneziano 
Governo alla sola Isola diCandia, ma spe- 
dì Marco Michele con molte Galere nell* 
Arcipelago a tutela di quelle suddite Isole - 
U Michele non solamente le difese , ma pie- 
no d'impegno era per intraprender l'assedia 
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dì Costantinopoli con grande speranza di 
gloriosa riuscita, se gì' inquieti Genovesi 
non fossero entrati in questa faccenda. Avea 
il Paleologo riconfermata con essi l'alleanza 
a prezzo della Città di Pera , e dell' Isola 
di Scio , onde ben tosto vennero dalla Sorìa 
. in di lui soccorso. Fatto ardito il Greco 
per così valevoli ajuti pensò di dilatare le 
sue conquiste nella Morea^ patteggiando la 
resa del Castello, poi detto Malvasìa f con 
Guglielmo Principe dell' Acaja. Providi pe- 
rò i Veneziani s'unirono in alleanza col sud- 
detto Guglielmo, da cui ricevettero impor- 
tanti servigj nel corso di questa guerra, e 
replicate quindi furono le spedizioni di for- 
ti Squadre nell'Arcipelago, che posero quel- 
le Isole in istato di riparo, e di offesa » 
L'ultima di queste Armate presso l'Isola 
di Tenedo mise in fuga, ed inseguì quasi 
fino a Costantinopoli venti Legni Genovesi* 
giunta poi nel golfo di Salonicchio , e sco- 
perto il timore de' medesimi , passò a Ne- 
groponte, ove discacciando un certo Greca 
Anfìdio , che ne occupava una porzione » 
fece passar tutta l'Isola sotto il Veneziana 
Dominio: e di là accresciute le forze eoa 
altre Galere , che da Venezia conduceva Gil- 
berto Dandolo , passò nella Grecia , e pressa 
il porto de'Xme Porci molti danni arrecòt 
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a 9 Genovesi, che in quell'acque con la loro 
Armata incrociavano. 

Non cessavano in tanto le ostilità in i So- 
rla • I Cittadini di Tolemaide , ed i Latini 
di Gerusalemme aderivano a' Veneziani , c 
que' di Tiro erano in favore de* Genovesi , 
e quindi poco a poco tutti i Cristiani d* 
Oriente presero partito in queste fatali ver- 
tenze. Correva già Tanno quarto di questa 
guerra, quando fu spedita nuova Armata in 
Sona . Attenti allora i Genovesi a distrarre 
le Venete forze, spinsero alcune Galere alT 
ingresso dell' Adriatico , perchè messe in 
aguato sorprendessero i Legni Mercantili « 
Soffri in fatti il commercio gravi discapiti 
per questi predamenti; onde ferito il Go- 
verno nel più delicato oggetto delle sue 
premure nominò Comandante di forte Squa- 
dra Giacomo Dandolo, cui fu prescritto di 
raccogliere le Galere tributarie della Dalma- 
zia , e de' Coloni di Candia , e che indi na- 
vigasse risoluto verso la Sicilia, portando 
terrore all'ardita Genova. Presso Drepano 
s* incontrarono le Armate , e fu la Ge- 
novese battuta con gravissimo danno, ma 
non senza sangue de' Veneziani . Quest'illu- 
stre vittoria non solamente fiaccò l'ardire 
degl'implacabili Genovesi, ma giovò non 
poco agli affari d' Oriente , e dell' Arcipela- 
go, 
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go, imperocché l'Imperatore Paleologo dif- 
fidando ormai dall'abbattute forze de' Ge- 
novesi, patteggiò volontieri tregua per cin- 
que anni con la Repubblica* 

I Genovesi intanto non debellati , benché 
sempre perdenti, con que' molti Legni, che 
tenevano nell'acque della Morea, infestava- 
no le spiaggie di Modone, indi rifuggiati 
nell'Isola di Rodi all'annunzio della disfatta 
avuta in Drepano , volarono in Candia , ed 
occupata all' improvviso Canea , dopo di aver* 
ne fatto il sacco ; in parte la demolirono . 
Furono perciò mandate da Venezia altre 23 
Galere in quel mare , delle quali fu affidato 
il comando a Marco Gradenigo . Era giunto 
con queste vicende l'anno ottavo di questa 
guerra 1168, ed ultimo della vita del Doge 
Reniero Zeno, cui fu sostituito Lorenzo 
Tiepolo, quando il Pontefice Clemente IV 
ad istanza de' Re Filippo di Francia, e Car- 
lo di Napoli e Sicilia si mosse a tentare 
la pace; che dopo lunghi e malagevoli ma- 
neggi si conchiuse finalmente l'anno 1270. 
Furono in questa compresi i Pisani , come 
Alleati di Venezia ; e i patti furono stipula- 
ti, e sottoscritti nella Città di Cremona 
con l'intervento personale dello stesso Re 
Filippo di Francia, che volle colà fermarvi- 
$t, finché la vide pubblicata. 

Tom. IV. L Con- 
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Conquista in piena proprietà delP Istria , e 
successi più memoraiili dall'anno 1280 
al 1288. 

XIII. Verso Tanno 1280 lasciò di vive- 
re il Doge Giacomo Contarmi , che avea 
poco prima rinunziata la Dignità per la sua 
avanzata età, e gli fu dato per Successore 
Giovanni Dandolo . Intorno a questo tempo r 
variando tra di loro i Cronisti nella precisa 
Epoca, vennero ad assoggettarsi alla Repub- 
blica molte Città, e Terre dell'Istria, cioè v 
Giustinopoli , ossìa Capo d'Istria, Parenzo,, 
Isola, Pirano, Montona, Umago, Cittano- 
va , ed altre. L'occasione di questa loro 
spontanea dedizione giusta l'accurata racconto 
di Andrea Dandolo Lib. X Cap. Vlir tu 
questa. Sin dal izóS vacò per molti anni 
, la Sede Patriarcale di Aquileja a motivo 
delle vicende insorte, e delle continue tur- 
bolenze di quella Provincia. Onde siccome 
i Patriarchi godevano la giurisdizione tem- 
porale sovra gran parte della medesima , co» 
sì essa si turbò estremamente per le vicen* 
devoli ostilità , e per la mancanza di Supre- 
mo Governo . 

Stanche adunque de' loro nazionali conflit- 
ti non videro miglior partito, che quello di 

as- 
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assoggettarsi alla Repubblica, da cui potea- 
no promettersi sicurezza, difesa e governo 
ben regolato nelle loro Terre e Città . In 
fatti fu tosto dal Governo ridotta in sistema 
Ja civile polizìa di questa Provincia, cui 
furono mandati Rettori del Corpo Aristo- 
cratico del Consiglio Maggiore col titolo di 
Conti c Pretori. Riuscì glorioso in mezzo 
a còsi fatti acquisti il governo di Giovanni 
Dandolo ; ma in progresso di tempo non fu 
così fortunato per rispetto all'Istria medesi- 
ma . Alcuni popoli assistiti dal Patriarca di 
Aquikja, e dal Conte di Gorizia nell' an- 
no 1284 si ribellarono, e si posero sull'ar- 
mi in numero di 30 mila Persone- Sì nu- 
meroso Esercito non solo minacciava l' Istria i 
ma metteva a rischio ancora la Dalmazia. Vi- 
gilante perciò il Governo spedì grossi rinforzi 
di soldatesche , e Galere ; e all' arrivo di 
queste forze seguirono lunghi ed aspri con- 
flitti : m& ottennero finalmente i Veneziani 
di sopire la ribellione, in cui è certo, come 
attesta tra gli altri il Sabellico , che nessuna 
delle Terre suddite venne dalla Repubblica 
perduta. E qui cade in acconcio il riflette- 
re alla maliziosa ignoranza di certo Anoni- 
mo Spagnuolo Scrittore del XVI Secolo, 
il quale nell' Opera Intitolata , Avviso di 
Pamassoy non dubitò di asserire, che la 

L x Ve- 
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Veneziana Repubblica avea usurpate alla 
Gasa <T Austria le Provincie del Friuli , dell' 
Istria e della Dalmazia , in tempo che i 
suoi Arciducali erano in guerra co 9 Re di 
Ungheria. Dovea però sapere l'Anonimo, 
che ancora non vi erano Arciduchi d' Au- 
stria nel Mondo, nè la Casa d' Austria avea 
nome tra i gran Potentati d'Europa, quan- 
do le suddette Provincie vennero in potere 
della Repubblica, siccome il Leggitore avrà 
rilevato dalla serie accurata de'fatti sinora 
registrati. 

Fine del Regno Cristiano in Gerusalemme 

ne II* anno 1291. 

XIV. Scioltasi senza frutto I* ultima Cro- 
ciata soprammentovata volle V Imperatore 
Federico II. ad onta delle Censure di Papa , 
Gregorio IX passare nella Sorìa. Vi andò 
egli con deboli forze, onde premendogli di 
far ritorno in Europa per difendere il Regno 
di Napoli eh' era stato occupato dal Suocero 
Giovanni di Brennes, conchiuse frettolosa- 
mente la pace con Meledino Sultano , in 
cui con nefando patto il Tempio di Gerusa- 
lemme fu lasciato a* Turchi, contentandosi 
Federico della Città , e luoghi d'intorno . In- 
di ritornato in Europa lasciò poche truppe 

in 
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in Sorra sotto il Duca Rinaldo di Baviera ; 
per la qual cosa 1' Oriente restò esposto al- 
le scorrerle de' Turchi e fu dappoi così de- 
solato dall'invasione de' Tartari, che le co- 
se de' Cristiani si ridussero al loro fine . 

In fatti i Tartari Settentrionali sotto il 
loro Re Cignis occuparono la Persia caccian- 
done i Popoli Maomettani , detti Coras- 
mìnt . A questi fuggiaschi , ributtati dal 
Sultano d'Egitto, fu dato il fatale consiglia 
di levare a' Cristiani la Palestina. Essi adun- 
que neH' anno i £44 V assalirono con forze 
tali , che s' impadronirono anche di Gerusa- 
lemme dopo aver disfatto l'Esercito Cristiano 
presso la Città di Gazase . Ne restò commosso 
tutto 1' Occidente , e dal Pontefice Innocen- 
zio IV fu pubblicata una nuova Crociata , 
che venne solamente intrapresa dal Santo 
Re di Francia Lodovico IX. Passato questo 
gran Re in Cipro , e di là in Sorìa ricupe- * 
rò Damiata ; quindi avendo egli passato il 
Nilo rimase vinto e prigioniero; nè potè 
ottenere la sua libertà senza la restituzione 
di Damiata , ed una tregua di X anni , Ciò 
non ostante fortificò Ludovico alcune Città 
(klla Palestina , e principalmente Sidone, ma 
passata^ essendo di questa vita la Madre di 
lui in Francia r dovette abbandonare la 
Sorìa . 

L 3 — 1 Q- ue - 



r 



166 Storia 

Questa è quella lagrimevole Epoca delle 
fiere rivoluzioni , che cagionarono agli affa- 
ri Cristiani 1' ultimo eccidio . I Veneziani 
vennero a discordia co' Genovesi e dalle con- 
rese presto passarono all' armi , ond' ebbero 
il loro principio quelle guerre, che abbia- 
mo sopra registrate , e quelle pure , che 
qui sotta esporremo. Fatti in tanto corag- 
giosi i Saracini nel dissidio de' Cristiani pre- 
sero l'importante piazza d' Antiochia con 
gran cordoglio del Pontefice Gregorio X, il 
quale commosso da sì tristi avvenimenti 
promulgò una nuova Crociata. Questa fu 
intrapresa dal suddetto Re Lodovico IX di 
Francia, e dal fratello Carlo di Angiò Re 
di Napoli e di Sicilia. Riuscì questa spe- 
dizione senza frutto per l'impensata morte 
del Santo Re Lodovico , onde andando 
sempre più in decadenza le forze Cristiane 
in Palestina, e crescendo all'opposto quelle 
de' Turchi, riuscì inefficace ogni premura 
de' Romani Pontefici , nè più altra Crociata 
fu pubblicata, ricusando i Principi Cristiani 
di assumere nuovi impegni per Terra Santa . 
Quindi è, che nell'anno ligi fu finalmen- 
te espugnata da' Turchi la Città di Tole- 
maide, ed il Regno di Gerusalemme ebbe 
il suo fine. Ecco l'infelice esito e termi- 
ne di così dispendiose spedizioni , in cui 

tan- 
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tanto sangue si sparse , e tanti tesori si pro- 
fusero da' Principati Cristiani . 

V Adriatico difeso dalle nuove ostilità 
Genovesi nel F anno 1292. 

XV. Correva Tanno terzo della reggen- 
za di Pietro Gradenigo , succeduto a Gio- 
vanni Dandolo , quando nacque pericolosa 
guerra coi Genovesi , disputandosi dalle due 
rivali Repubbliche la Signoria del mare . 
Benché nella surriferita pace dell' anno 1270 
fossero stati compresi i Pisani, non aveano 
però i Genovesi deposte P armi contro di 
essi , anzi presa la Città di Livorno , e da- 
ta da loro memoranda sconfitta all' Isola La- 
mello , era sul punto di perdersi Pisa me- 
desima. Sì grande felicità di Genova destò 
ragionevol timore ne* Veneziani , ottimi co- 
noscitori dell' indole altera di quel popolo , 
onde non senza fondamento sospettavano, 
che potessero ravvivarsi in esso gli antichi 
desiderj di dominare nell' Adriatico. Non do- 
vea inoltre il Governo per dignità della 
pubblica fede abbandonare i Pisani, nell* 
ultima pace compresi. 

Fu adunque decretata la difesa de 9 Pisani, 
e le prime mosse si drizzarono all' Oriente . 
ijtuggier Morosini con 6z Galere fu manda- 

1 ' L 4 to 

■ 



Digitized by Google 



tóS Stori a 

*o nel mar del Ponto all'assalto di Pera, 
come centro del Genovese commercio in 
quelle contrade. Il luogo non peranche ben 
presidiato fu tosto dato alle fiamme : indi 
l'Armata occupò la Città diCaffa. A qué- 
sti successi tutta Genova si pose in armi, 
c non curando il ricuperamento di Pera c 
di Gaffa, concepì l'alto disegno di assedia- 
re Venezia medesima . In fatti Lampade 
Doria con 66 Galere si approssimava ai 
Lidi- dell' interna Laguna , quando Carlo ed 
Andrea Dandoli con 95 Galere all' ìm pro- 
viso allestite, se gli fecero incontro. Seguì 
a Curzola un sanguinoso conflitto, in cut 
dopo molte vicende i Veneziani furono scon- 
fitti con la prigionìa di quattro mila solda- 
ti , e dello stesso Generale Andrea Dando» 
lo, il quale trasportato dal più sensibile 
dolore nel viaggio verso Genova si ruppe 
il Capo nell ? albero della Galera nemica, e 
così sfortunatamente spirò . Al funesto an- 
nunzio di cotanto memoranda sconfitta as- 
pettavasi ai Lidi di Venezia il superbo Ge- 
novese. Ma egli con universale sorpresa non 
solo non si inoltrò nel Golfo, ma nulla nem- 
meno tentò sulla vicina Dalmazia, come 
attesta Agostino Giustiniani nei libro IV. 
de' suoi Annali Genovesi. 

Non si scemò perciò ne' Veneziani il giu- 
sto 
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Sto timore per le suddite Isole del mare 
Ionio, e dell'Arcipelago esposte alla rapina 
de' Vincitori. Fu adunque spedito Marco 
Basegio con nuova Squadra a difenderle; 
ma anche questa con eguale infortunio fu 
da' Genovesi all'Ellesponto sconfitta. Liberi 
questi d'ogni ostacolo volano in Candia, 
ed occupano la Città di Canea , e di là 
partiti continuarono le loro ostilità sul ma- 
re sin all'anno 1299, in cui seguì la pace 
tra le due Repubbliche , stanche ormai di sì 
penosa e dispendiosa guerra. Furono com- 
presi nella medesima i Pisani , i quali la- 
sciarono a' Genovesi libera l' Isola di Corsi- 
ca , come più diffusamente racconta il soprani- 
mentovato Giustiniani ne' suoi Annali. 

Progressi del Commercio Veneziano nel 

Secolo XHL 

XVI. Istituito nel passato secolo il Con- 
siglio Maggiore delli 480 in 500 Nobili, 
uomini per lo piìi intendenti di Commercio, 
questi bentosto s' applicarono a dettare que* 
savj provedimenti , eh' esser potessero i più, 
opportuni alle circostanze di esso; e con 
maggiore studio il fecero in questo tredice* 
simo secolo sul giusto riflesso, che la mer- 
catura era sempre stata un seminario am- 

plis- 
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piissimo d' uomini marittimi , da' quali na- 
sceva la forza allora più necessaria alla Re- 
pubblica, e d'immense ricchezze, colle qua- 
li erasi supplito all' enormi spese di tante 
.guerre gloriosamente dalla Nazione sostenu- 
te. In conformità di questi principj promos- 
sero le Arti nella Dominante , moltiplicarono 
gli effetti dell* attivo traffico, li perfeziona- 
rono, e continuarono ancora la pubblica as- 
sistenza a' Nazionali naviganti . 

Scendendo ora ad un piti preciso è cosa 
manifesta che i principali impegni delle 
guerre incontrate in questo secolo ebbero 
per iscopo la protezione e l'avanzamento 
della mercatura . Da questo principio derivò 
il disegno di stabilire la perfetta signorìa 
sull'Adriatico coli' istituzione del Capitanato 
nel Golfo j istituzione cotanto utile all'Ita- 
lia tutta, poiché la Repubblica col suo san- 
gue, e con la profusione de' suoi tesori ha 
impedite le scorrerìe delle barbare Nazioni , 
siccome al presente tiene lontane l'invasio- 
ni de' Turchi. Regolata fu pure dalle viste 
di Mercatura l'alleanza contratta coi France- 
si, ed altri Crociati l'anno 1199, che por- 
tò seco l'acquisto di molte piazze mercanti- 
li nel Oriente, come abbiamo di sopra espo- 
sto j queste furono di gran profitto al com- 
mercio non tanto per i loro prodotti , quan- 
to 
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to perchè il possesso delle medesime metteva 
i Nazionali in istato di ritardare l'avanza- 
mento della mercatura degli Esteri. 

Tra tutte V Isole però quella di Candia 
per 1' opportuna sua situazione manteneva la 
corrispondenza de* Veneziani con Alessandria 
Metropoli dell' Egitto , ove faceano capo 
per il mar Rosso, e per il Cairo le ricche 
merci dell' India , e dell' Arabia felice. Quin- 
di nacque la gelosìa della Repubblica di Ge- 
nova, che oltre il dovere spinta da così 
fatta passione suscitò le surriferite ribellioni 
in queir Isola , che furono la sorgente delle 
guerre ostinatissime di questo secolo- Ecco 
adunque le due 'principali Epoche, in cui 
molto crebbe la Veneta mercatura nel Le- 
vante. La prima fu la decadenza dell'Impe- 
rio Greco , che abbandonò il n> re , del qua- 
le tosto presero possesso le squadre della 
Repubblica coltivando a tutto potere le piaz- 
ze marittime della Grecia . La seconda Epo- 
ca fu quella delle Crociate avendo stabilito 
allora i Veneziani il loro commercio princi- 
palmente in Tiro , Sidone , Antiochia , e 
Tolemaide, che formava la pih ragguarde- 
vole Piazza di tutta l'Asia. Nacquero in 
appresso le surriferite guerre co' Genovesi, 
e quindi il risorgimento dell'Imperio Gre- 
co in Costantinopoli, ed il termine del Re- 
gno 
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gno Cristiano in Gerusalemme. Finnegabi* 
le, che questi successi recassero gravissimi 
discapiti alla Mercatura Veneta Orientale . 
Si studiarono però i Nazionali di promuo- 
verla , ciò non ostante , ed il Governo con- 
chiuse a quest'oggetto de* vantaggiosi trat- 
tati co' Greci Imperatori > ed i Sultani Tur- 
chi in Egitto» 

Non s'era nemmeno trascurato dalla Re- 
pubblica il Commercio Italiano, e princi- 
palmente quando cresciute le forze della 
Nazione , molte Città Italiane si posero sot- 
to la protezione di essa . Quindi è , che esi- , 
stono varj trattati di traffico, e mercatura 
conchiusi verse l'anno 1200 con le Città 
di Ravenna, Bologna, Ferrara, Verona, 
ed altre da noi registrate nella Dissertazio- 
ne XIX. Sarebbe questo luogo opportuno 
per fare molte utilissime ricerche sovra il 
sistema di Commercio tanto interno quanto 
esterno abbracciato da' Veneziani in questo 
XIII Secolo. Ma bastar dee alla precisione r 
e ristrettezza d' un Saggio Compendioso aver 
accennate le principali Epoche dell' accresci- 
mento, e decadenza del medesimo, lascian- 
do ad altri il ragionare più diffusamente su 
%ucst' importante materia. 
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CAPO X. 

Breve Dettaglio della Storia Ec- 
clesiastica Veneziana dalla fon. 
dazione della Citta* sino al se- 
colo XIII. 



Venezia sempre Cattolica . 

I. I "X 1 o Ottimo Massimo, la cui sapien- 
A V za incomprensibile si dimostrò nel* 
la creazione e costituzione di questo mon- 
do , ha voluto ancora manifestare un rag- 
gio dell' Onnipotenza e sapienza sua nel 
far nascere una Terra sovra V acque , una 
Città difesa senza mura, un Popolo sen- 
za esterna soggezione , il quale nascesse 
Cristiano, e vivesse perpetuamente Catto, 
lieo . Tale è la Città e Repubblica di 
Venezia . In fatti quella singolare prero- 
gativa, che non può vantare la Veneta re- 
gione terrestre , di non essere , cioè , mai 
stata pagana , o idolatra , vanta a ragione la 
Venezia marittima ed il suo Dogado. A 
conoscere questa verità giova il riflettere, 
che le Città del Continente d'Italia, donde 
vennero i primi fondatori a queste Lagune , 



174 Storia 

sì le più chiare , Aquileja e Padova , come ' 
le minori , Aitino , Concordia , Oderzo , 
Trivigi , Forogiulio ec. furono prima infette 
dall'Idolatria, ma non già il Corpo marit- 
timo de' Veneziani . Imperocché quando de- 
solarono T Italia gli Unni , i Goti c i Lon- 
gobardi , erano quelle Città già passate alla 
Cattolica Religione, anzi erasi in esse ri- 
dotta in buon sistema la Ecclesiastica Gerar- 
chia comune in quel secolo a tutta 1' Italia * 
Dono fu questo massimo della Previdenza T 
poiché dopo radici sì ferme potè , e delibe- 
rò la Repubblica di custodire con la Sovra- 
na autorità y che Iddio le diede sopra isuoi 
sudditi, la vera Fede, e la dottrina Cat- 
tolica invariabilmente in ogni età, in ogni 
circostanza, ed in ogni tempo. 

Ma siccome fu dono di Dio a questo 
Popolo il farlo nascer Cattolico y così fu 
parimente tratto di segnalatissima Previden- 
za il fortuito incendio avvenuto nella Casa 
del Greco Entinopo artefice di piccole barche 
in Rialto : conciossiachè il fondato timore 
di universale incendio, che tutta devastasse 
la popolazione stimolò quegli abitanti a far 
voto di edificare una Chiesa in quell' Isola 
ad onore dell' Apostolo San Giacomo il Mag- 
giore sovra il suolo stesso della Casa incen- 
diata nell'anno 4M dell'Era Cristiana giu- 
sta 
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sta la comune tradizione de' più accreditati 
Storici e Cronisti , altrove da noi accennata . 
Scrivono Andrea Dandolo, Bernardo Giusti- 
niano , e cent' altri , che la detta Chiesa ven- 
ne solennemente consegrata da quattro Ve- 
scovi , da Severiano , vale a dire , Vescovo 
di Padova , da Ilario di Aitino , appellato 
dal Sansovino anche Ambrogio, Epodio di 
Oderzo, e Giocondo di Trivigi. Innalzato 
questo nuovo Tempio, non fu reputata al- 
lora meritevole di Sede Vescovile quella 
scarsa popolazione, onde la cura spirituale 
di qùelle anime si commise ad un Sacerdo- 
te appellato Felice . E' ignoto del tutto pe- 
rò a quale de* quattro Vescovi, che conse- 
grarono la novella Chiesa , fosse a queli' 
epoca soggetto il primo Prete , ossia Parro- 
co di Rialto. Se fosse da prestar tutta la 
fede al Cavaci nella storia del Monasteri^ 
di S. Giustina di Padova , potrebbesi stabi- 
lire , che la novella Chiesa di S* Giacomo 
in Rialto, e il suo primo Rettore Felice 
fossero soggetti a Severiano Vescovo di Pa- 
dova . Asserisce il Cavaci , che Severiano 
consacrò questa Chiesa chiamati ad assister- 
lo per maggior pompa i Vescovi d' Aitino r 
di Trevigì e d' Oderzo • „ Tempori funda- 
„ te urbis opti me favet memoria Basilica? 
n San&i Jacobi Apostoli, quam Severianus 

„ Dau- 
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„ Daulus Episcopus Patavinus adscitis in 
„ celebriorem cultum Fpiscopis HiJarìo Al- 
„ tiriate , Jucundo Tarvisino , & Podio Opi- 
„ tergino dica vit vili. Kal. Aprii, ccccxxi. n 
(Histor. Coenob. S.Justina Patav. pag.iz.) 
Ma la sua asserzione appoggia a fondamen- 
ti che non vengono accettati da giudiziosi 
Critici » 

Istituzione del Patriarcato di Grado nelf 
anno 485, e sua continuazione sin al 606. 

II. Da che si diffuse per il Continente 
d' Italia il terrore degli Unni , e molto più 
quando il feroce Attila si approssimò alle 
provincie dell' Istria , e della Dalmazia , al- 
cuni di quegli sbandati Cittadini fuggirono 
in asilo all'Isola di Grado, abitata prima da 
poveri pescatori , e facitori del sale ; seco 
portando da Aquileja le Reliquie de' Santi, 
e tutti que' sacri arredi , che serbar poterono 
in quel fatale e luttuoso momento. Espu- 
gnata, e distrutta poi l'antica Aquileja, gli 
avanzi di quella illustre Metropoli al mede- 
simo asilo ricorsero; ed ecco i primi ele- 
menti della popolazione di Grado , accresciu- 
ta dopo dalla venuta di nuovi fuggiaschi , 
come altrove abbiamo dimostrato. Non pas- 
sò per altro quest'Isola ad essere residenza 
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de' Patriarchi della distrutta Aquileja , che 
verso Tanno 485 dell'Era Cristiana , regnan- 
do in Italia Teodorico il Goto , e sedendo 
nella Sede Apostolica di Roma Felice II v 
come asserisce con molti altri Andrea Dan- 
dolo ( Lib. 5 Cap. 6 ) . 

Temendo allora Marcellino, diciannovesi- 
mo Vescovo di Aquileja dopo l'Evangelista 
S. Marco, che il suo Gregge si contaminas- 
se dalla Eresia Ariana col lasciarlo in una 
Città sottoposta a' Goti, venne col popolo 
Cattolico a Grado : ove però non fermò sta* 
bilmente la sua dimora , abitando talora in 
Aquileja, e facendo di nuovo ritorno a Gra- 
do secondochè le torbide vicende portavano 
degli inquieti Ariani . F certo in fatti , che 
il suddetto Marcellino fece regresso da quest' 
Isola in Aquileja l'anno 505, siccome il 
Successore Stefano nel 521 , e Macedonio 
nel . Regnando poi in Italia Alboino Re 
de' Longobardi , e creato avendo Duca del 
Friuli nell'anno $68 un certo Gilulfo, uo- 
mo di fiera indole, e di credenza Ariano- 
incominciò costui a molestare la Chiesa d' 
Aquileja, che professava la Dottrina Catto- 
lica, per la qual cosa Paolo, o sia Paolino, 
che sin dall'anno 557 sedeva in quella Cat- 
tedra , risolse di fermare per sempre in Gra- 
do la sua residenza , e vi venne in fatti col 
Tom. IV. M ri- 
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rimanente de' sacri arredi. Ecco come narra 
questa traslazione Paolo Diacono nel Lib. 2 
Cap. 10 de Reb. Langobardorum dell' Ediz. 
- di Milano : hoc etiam tempore ( in cui i 
Longobardi s' impossessarono dell' Italia ) 
Roman am Ecclesiam Vir SanSissimus Bene* 
di&us Papa regebat . *Aquile)ensi quoque ci* 
vitati , ejusque populis Beatus Paulus Pa* 
iriareba praerat . Qui Langobardorum bar» 
bariem metuens , ex %Aquileja ad Grados 
tnsulam confugit , secumque omnem sua the* 
saurum Ecclesia deportavit . Seguì adunque 
la traslazione nell'anno 5 68, dopo la quale 
continuarono in quell'Isola ed il Clero, ed 
il Popolo ad eleggersi il proprio Patriarca, 
e si studiarono di accrescere Sempre più il 
culto divino con la fabbrica di molti Tem- 
pli , il principale de* quali fu dedicato a 
Sant* Eufemia sotto Probino, che a Paolo 
era succeduto nell'anno $6p dell'Era Cri- 
stiana. Non ignoro, che l'Erudito Annota- 
tore Milanese al suddetto passo di Paolo 
Diacono lo riprende, perchè chiamò Paolo, 
e non Paolino quel Vescovo, che fece la 
traslazione della sua Sede da Aquileja a 
Grado : Paulinum *Aquilejensem , egli dice , 
%Arcbiepiscopum , non Paulum me tu Lango- 
bardorum de Aquileja in Gradum insulam, 
exportato Ecclesia* thesauro , migrasse, ac+ 

cu* 
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curatissime probat Eminentiss. Norisius in 
sua Disserta de V Synodo &c. Ma è rifles* 
sibilc che lo Storico Diacono due volte ld 
chiama Paolo i siccome Paolo , e non Paolino 
lo appellò il Dandolo, e lo dicono molti 
antichi Cataloghi Manoscritti* 

Governò Probino la nuova Chiesa di Gra* 
do per un solo anno* come attesta lo Sto- 
rico medesimo nel Lib. 3. Cap. 4, aggiun- 
ge il Dandolo nella sua Cronaca, ed otto 
Mesi^ lasciò perciò di vivere nelf anno 571* 
t gli fu dato per successore Elia; di questo 
così scrive il suddetto Dandolo nel Lib. 6 
Cap* 1 : curii Provinciales Episcopi a sedi* 
bus suis pulsi prò novi Prasulis eletlionè 
convenire non possènte qui remanserant in 
Grado una cum Clero , & populo hujus Ec- 
clesia hunc ( Elia ) natione gracum, Pon* 
tificem elegerunt . Correva Tanno 3 jg quan- 
do il nuovo Vescovo Elia ottenne dal Ro- 
mano Pontefice Pelagio II il Decreto, per 
cui la Chiesa di Grado venne dichiarata 
Metropolitana di tutta la Venezia, dell* 
Istria. Questo grazioso Decreto fu pubblica* 
to da Elia in un Concilio Provinciale di XX 
Vescovi congregati nell' istessa Grado* fu let- 
to da Lorenzo Prete della Chiesa Romana, 
e Legato Apostolico j e {x>scia sottoscritto 
da' suddetti Prelati . Il Card. Baronio così 

M a seri- 
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scrive a questo proposito nell' anno 6ef 
Num. 7 : extant atta Sy nodali* sub Elia 
*Aquile)en$i Episcopo , tunc cattolico , 6^ 
Romana Ecclesia communicante y in quibus .... 
recitatur Epistola Pel agii Papa ad Eliam % 
qua conceditur % ut Gradum loco ^fquileja 
teneaty sitque eadem Metropoli? % qua & 
nova ~4quileja ab ipso est nuncupata . Le 
Chiese, alle quali si determinò allora che 
avesse ad estendersi il diritto Metropolitano, 
di Grado, furono Oderzo x Aitino, Ceneda, 
Città Nova, Pola^ Udine, Trieste* Vero- 
na, Parenzo, ed Aventino* Prese allora Elia 
secondo la costumanza di que' tempi il tito- 
lo di Patriarca; benché sia osservabile , che 
Paolo Diacono non dà quest' illustre titolo 
a' Metropolitani di Grado che all'anno ^15^ 
Chi fosse voglioso di leggere gli Atti del 
Concilio celebrato da Elia in Grado , può con- 
sultare TUgheUi, Andrea Dandolo , il Card, 
de' Noris Dissert: de V Synodo ed il Padre 
de Rubeis de Scbtsmate Ecclesia */Tquile)en- 
sis , i quali U registrano per disteso. Me^ 
r i uno ancora d' esser lette su quest' argo- 
mento la Cronaca del Sagomino e quella 
del Gran Cancelliere Benintendi scritta nel XIV 
Secolo , la quale conservasi Manoscritta 
nella Biblioteca della Nobile famiglia Conta-, 
fini a* SS. Gcrvasio e Protasio . 
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Passato di questa vità Elia ridf anno 580, 
gli succedette Severo . Questi fu <^ucl Prela* 
to, contro di cui l'Esarca Smaragdo esercitò 
molte Violenze , da noi accennate nella Dis* 
sertazioqe L Infatti essendosi questo Greco 
Ministro indrizzato colla sua Armata verso 
Grado, e fingendo molti amichevoli e pa- 
cifici pretesti per occultare il sinistro scopo 
della sua venuta, Sorprese Severo > e lo con- 
dusse sopra la sua Flotta a Ravenna; .perque 
semetipsum ( sono parole di Paolo Diaco- 
no nel Lib. 3. Cap. 26 ) a Basilica Se- 
verum extrabens , Ravennani cum injuria du- 
kit cum aliis tribus ex Histria Episcopi* • 
Nel seguente anno però fu lasciato ih libera 
tà, ed egli Con li tre Vescovi Istriani se 
ne ritornò a Grado: exempto anno, segue 
a dire il Diacono, a Ravenna ad Grados 
reversi sunt . Castigò Iddio le violenze dell* 
Esarca , permettendo che il Demonio s'im» 
possessasse del suo Corpo , come racconta 
lo stesso Paolo Diacono : Smaragdus Patri* 
cius , egli scrive > a Demonio non in j uste 
correptus , successore™ Romanum Patricium 
accipiens Constantinopolim remeavit . Afferma 
Andrea Dandolo, non sappiamo però con 
qual fondamento > che il diritto Metropoliti» 
co della Chiesa di Grado fu confermato dal 
Pontefice San Gregorio Magno con Lettera 

M 3 del 
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del 589 diretta al Patriarca Severo . Lascia 
di vivere questo Prelato nell' anno 607 dell' 
Era Cristiana giusta il computo dell' Ughel- 
li, e di Andrea Dandolo, ovvero nel 606 
secondo l'asserzione di Paolo Diacono nel 
Lib. 4 Cap. 30 • 

Risorgimento del Patriarcato cf *Aquileja nel? 
anno 607 x e continuatone sino al 717 
dell'Era Cristiana. 

III.; Venuto a morte Severo, Gilulfo Dui 
ca del Friuli mal soffrendo, che l'antica 
Aquileia avesse perduta la Cattedra Vesco- 
vile , trasportata a Grado , coli' assenso del 
Re Longobardo Agilulfo da' suoi soli Ve- 
scovi Scismatici fece consegrare Metropoli- 
tano d' Aquileia nell'anno 607, ovveroóoS 
un certo Giovanni Abate , che prese anco- 
ra il titolo di Patriarca , e fissò la sua di«* 
mora in. Cividal del Friuli, non già inUdU 
ne , come inavvedutamente scrive Vettor 
Sandi, donde derivò essersi talvolta denomi- 
nato Patriarca Foroiuliense . Nel medesimo 
tempo i Cattolici dimoranti nell' Isola di 
Grado crearono loro Metropolitano Candia- 
mo , non già Marciano , come per errore af- 
fermò Andrea Dandolo nel Lib. 6 Cap. 3. 
Ecco come racconta quest'avvenimento Pao^ 

lo 
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lo Diacono nel Lib. 4 Gap. 34 : bis dh- 
bus defunti 0 Severo Patriarcba ordinai ur 
Joannes %4bbas Patriarcba in %A'quile)a ve- 
tere cum consensu Regis , & Gisulfi Ducis 
in Grado quoque ordinai us est Romani s 
( cioè Cattolici ) Candidianus %Antistes . 
La stessa verità ricaviamo dagli Atti del 
Concilio di Mantova , e da Giovanni Dia- 
cono nella Vita di San Gregorio Magno nel 
Lib. 4 Num. 38. 

A Giovanni rimase in cotal guisa l'usur- 
pata sopraintendenza de' Vescovi del Con- 
tinente Longobardico, cui s' aggiunsero alcu- 
ni ancora scismatici dell' Istria j all' oppo- 
sto a Candidiano di Grado s' assoggettarono i 
Vescovi Cattolici dell' Istria , a que' tempi 
sottoposta all' Oriente , oltre le diverse 
Cattedre Vescovili erette nella Veneziana 
Laguna , delle quali qui sotto diremo . Con- 
fermò f elezione di Candidiano il Roma- 
no Pontefice Bonifazio III. succeduto nella 
Sede Apostolica a San Gregorio Magno e 
gli mandò il Pallio a Grado , come affer- 
mano il Dandolo, l'Ughelli, il Baronio, 
ed altri. 

Nell'anno 615 a Candidiano fu dato per 
successore Epifanio nella Cattedra di Grado, 
Candidiano quoque defunti 0 , dice Paolo Dia- 
cono Lib. 4 Cap. 34. apud Grados ordina- 

M 4 tur 
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tur Patriarchi* Epipbanius , qui fuerat Pri- 
m/cerius Notariorum . Visse Epifanio soltan- 
to un anno , tre mesi , e giorni due giusta 
il calcolo del Dandolo, e dell'antica Cro- 
naca di Grado, ed ebbe per successore Ci- 
priano , il quale governò quella Chiesa per 
anni quindici , e lasciò di vivere nell' an- 
no 628 , ovvero 630 secondo altri Croni- 
sti . In quest' anno occupò la Sede di Grado 
Fortunato, ma essendo stata scoperta l'In- 
dole sua perversa e convinto d'eresia, e 
Scisma fu cacciato dal Clero , e Popolo Cat- 
tolico, e gli succedette Primigenio. Fortu- 
natus quidam hareticus ( sono parole del 
Cronista Gradese ) Pontificatum arripuit , 
qui quintam Synodum minime credens , oh 
sui erroris piaculum pavens , totam Eccle* 
siam Gradensem Metropolitanam denudans 

auro , vestibus , & ornamentis 

fugam in Longobardiam petiit apud Castrum 
Cormones super Civitatem %Aquìlejam ec. 
Lo stesso racconta Andrea Dandolo nel 
Lib. 6 Cap. 6. 

Non ignoro esser soggetto di non lieve 
controversia tra gli uomini più eruditi, se 
Fortunato fosse prima eletto Patriarca di Gra- 
do , e poi di Aquileia dopo la fuga, ovvero es- 
sendo Metropolitano di Aquileia col favore de' 
Longobardi avesse occupata la Sede di Gra- 
do. 
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do . Il Padre Pietro Calò dell' Ordine de* 
Predicatori nella sua Storia della Traslazio- 
ne di Sant' Ermagora , registrata da'Bollan- 
disti ( vfeia SanBorum Tom. 3. Iulii ) raccon- 
ta, che Fortunato di Aquileia, uomo ere- 
tico , assistito da' Longobardi invase la Chie- 
sa di Grado, e la spogliò delle sue ricchez- 
ze , nè pago di ciò saccheggiò molte Chiese 
Parrocchiali dell' Istria , a Grado soggette , 
e quindi carico di spoglie sacrileghe fissò 
la sua residenza a Cormons Castello del 
Friuli. Ma a noi sembra piìi verisimile il 
racconto del Cronista Gradese, e del Dan- 
dolo. Comunque sia è certo, che il Clero 
di Grado , ed i Vescovi Istriani ricorsero 
al Romano Pontefice Onorio I, il quale 
degradò solennemente V invasor Fortunato 
dal Sacerdozio , e quindi per confermar vie 
più i diritti di Grado con sua Lettera di- 
retta a tutti i Vescovi Provinciali creò 
Patriarca Primogenio ovver Primigenio . 
Incomincia la lettera: Honorius Episcopus 
servus servorum Dei, Dilettissimi* Fratria 
bus , universis Episcopis per Venetiam , & 
Istriam constitutis . Era Primogenio Suddia- 
cono Regionario della Sede Apostolica, co- 
me afferma lo stesso Onorio nella sua lette- 
ra, ed ebbe da lui il Pallio. Si possono 
leggere su quest'argomento oltre la Cronaca 

Gra« 
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Gradese ed il Dandolo , il Card* Baroni» 
all'anno 630 . Questo favore de* Romani 
Pontefici irritò maggiormente i Re Longo- 
bardi , onde con f arte , e con la forza si 
studiavano di togliere i suffraganei alla Chie- 
sa di Grado ; quindi nacque , che Primoge- 
nio implorò f ajuto, e dimandò la protezio- 
ne del Greco Imperator Eraclio, da cui di- 
pendeva l'Istria; ed in fatti ricevette da es- 
so copia grande d' oro per riparar i danni , 
che la sua Chiesa avea da Fortunato soffer- 
ti, come l'acconta Andrea Dandolo nelLib. 6 
Gap, 7. Governò il benemerito Primogenio 
la Chiesa di Grado sin all'anno 648, ov- 
vero c*4p secondo altri Cronisti . Fu in di 
lui vece eletto Massimo Dalmatino , il qua- 
le si ritrovò al Concilio Lateranense cele- 
brato dal Papa Martino I nell' anno Ó49 , in 
cui si sottoscrisse col titolo Episcopus ^Aquile- 
jensis Ecclesia. Nel c%o provò Massima 
il dolore di vedere saccheggiata di nuovo la 
sua Chiesa da Lupo Duca Longobardo del 
Friuli , il quale con poderose forze assalì 
improvisamente f Isola di Grado , e con mo- 
di empj e barbari spogliò quella Cattedra 
delle sue ricchezze . 

A Massimo dopo XX anni di governo 
succedette Stefano da Parenzo, dopo il qua- 
le occupò quella Chiesa Antonio da Capo 

d' Istria , 
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<P Istria, cui fu surrogato Agatone, ed a 
questo Cristoforo da Pola nel Ó85 il qua* 
le lasciò di vivere verso Tanno 717 dell* 
Era Cristiana . So ben io , che alcuni Let- 
terati , tra' quali il celebre Cardinale de No- 
ris , furono di parere , che i due soprani* 
mentovati Patriarchi Massimo ed Agatone 
fossero Metropolitani della vecchia Aquileia , 
ma non già di Grado, come abbiamo sup- 
posto. Intervenne Agatone al Concilio Ro- 
mano celebrato nel 670 dal Romano Pon- 
tefice Agatone, in cui leggesi tra i Prelati 
sottoscritti *Agatbo Episcopus S. Ecclesia 
%Aquilejensis . Ma che tutti e due fossero 
di Grado lo dimostrano i Cataloghi di que- 
sta Chiesa in cui essi sono registrati ; essen- 
do anche riflessibile, che quelli della vec- 
chia Aquileia non fanno menzione alcuna 
de' medesimi , quantunque illustri ambidue 
si fossero resi per la loro dottrina , e catto- 
lica Religione, che professarono, Nè deve 
recar maraviglia al Cardinale de Noris, che 
essi si dicano* Metropolitani di Aquileia 
S ancia Ecclesia •Aquile jensis y imperocché non 
essendo a que' tempi per anche avvenuta la di- 
visione canonica delle due Chiese le Città 
di Grado, ed Aquileia formavano una sola 
Metropoli , lacerata dallo Scisma , ed un so- 
lo Corpo con due Capi, l'uno Scismatico x 

Cat- 
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Cattolico l'altro; questo appellavasi volga*** 
mente Metropolitano di Grado, perchè irt 
quell'Isola risiedeva; e quello %Aquileiese f 
perchè Giovanni , opposto dagli Scismatici al 
Cattolico Candidiano,fu ordinato nella vecchia 
Aquileia. Tutti e due questi Prelati si di- 
cevano vfquileiesi) e pretendevano il dirit- 
to sopra tutta l'antica Metropoli. Il Patriar- 
ca Scismatico godeva la protezione de' Re 
Longobardi; ed erano favorevoli al Gradese 
Cattolico i Romani Pontefici , gf Imperato» 
ri d'Oriente e la Veneziana Repubblica > 
Con ragione adunque Massimo , ed Agato- 
ne , benché dimorassero in Gradò , ed in 
quell' Isola fossero stati consagrati , si sotto- 
scrissero ne'Concilj Romano e Lateranensc 
come Vescovi della vecchia Aquileia. 

Divisione Canonica de* Patriarcati di Grado 
ed Aquileia, e loro continuazione sin 
air anno lOOO. * 

IV. Nell'anno 717 era Patriarca diGra* 
do dopo la morte di Cristoforo un certo 
Donato , il quale benché Piacentino di na* 
scita avendo però per lunghi anni esercitato 
l'ecclesiastico ministero nelle Chiese della 
Venezia marittima , fu senza opposizione as- 
sunto a quella Cattedra . A quest' epoca per 

ope* 
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epera del Romano Pontefice Sergio si era 
già estinto felicemente lo Scisma della vec- 
chia Aquileja; ed ecco come racconta il Ve* 
n^rabile Bcda questo successo nelT Opera 
De sex atatibus Mundi / Synodus àquile ja 
fatta oh imperitiam fidei , quintum univer- 
sale conditura suscipere diffiditi donec sa* 
lutaribus Beati Papa Sergii monitis instru* 
bla y & ipsa buie cum ceteris Còristi Eco le* 
siis adnuere consentit . Col Beda concorda 
Paolo Diacono nel Lib. 6 Cap. 14, in cui 
trascrive le parole stesse di quel Venerabile 
Scrittore . La stessa verità rileviamo dall' 
autore anonimo , ma coetaneo a Papa Ser- 
gio , il quale così scrive appresso Anastasio: 
Hujus temporibus ( di Sergio ) ^fquilegien* 
sis Ecclesia %Arcbiepiscopus , & Synodus > 
qua sub eo congregata est , qui Santlum 
quintum universale Concilium ut potè errane 
tes suscipere diffidebant , ejusdem BeatissU 
mi Papa monitis , atque dotlrinis ins t rubli % 
conversi sunt : iidemque venerabile concilium 
cum satisfa8ione susceperunt. Era a questo 
tempo Metropolitano della vecchia Aqui- 
leia un certo Pietro, al quale nel 711 suc«. 
cedette Sereno . Questi finalmente , col- 
la valevole mediazione del Re Longobar- 
da Luitprando , ottenne dal Romano Pon- 
tefice Gregorio II il Pallio, avendo il Pon«y 
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teficc divisa in due Metropoli l'Aquile-^ 
iesc . 

Gonfio Sereno per la nuova prerogativa , 
e nulla curando le Lettere monitoriali della 
Sede Apostolica in favore della Chiesa di 
Grado, tuttodì l'inquietava. Fecero perciò 
pressante istanza a Papa Gregorio II i Vescovi 
dell' Istria uniti al loro Metropolitano Dona- 
to , ed ottennero , eh' egli scrivesse nuovamente; 
a Sereno comandandogli di non invadere la 
giurisdizione di Grado . Ecco le parole che 
fanno al nostro proposito : Gregorius Èpisco- 
pus Servus Servorum Dei dileBo Fratti 
Sereno ec. . . • . ad cumulum fui honoris 
precibus eximii filli nostri Regis flexi . . * . . 
pallium tibi direxlmus interdicentes , & 
inter cetera probibentes , ne unquam aliena 
jura invaderes . Nunc vero, ut cognovi* 
mus 9 Gradensis Patriarcha niteris invadere 
jura . . • . Pracipimus , ne ulto modo ter* 
minos ab eo possessos accedas .• sed de % his 
habeto j qua usque modo possedisti &c. Scris- 
se pure Papa Gregorio altra Lettera a Do* 
nato, ai Vescovi Suffraganei , al Doge Mar- 
cello, ed ai popoli della Venezia marittima 
e dell' Istria , nella quale li esorta a resiste- 
re canonicamente alle molestie ed usurpazio- 
ni della risorta sede d'Aquileia. Registra 
per disteso queste Lettere tra gli altri Ali* 

drea 
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drea Dandolo , e dopo lui il_ Card. Baronia 
all' anno 725? . 

Defunto nell'anno 724 Donato, Pietro 
Vescovo di Fola tentò d' occupare la Catte* 
dra di Grado; ma essendo stato rigettato 
dal Pontefice Gregorio II, fu posto in quel* 
la sede Antonio Abate dell'ordine di San 
Benedetto della Trinità di Brondolo , Mo- 
nastero situato nella Laguna dalla parte di 
Chioggia . Esistono nelf Ughelli le Lettere 
di Papa Gregorio IL registrate dal Dotto* 
re Coleti nella nuova Edizione di quest' im* 
portante ed eruditissima Opera. Il nuovo 
Patriarca, come riferisce Andrea Dandolo 
nel Lib. 7 Cap. a , colla vigilanza pastora* 
le preservò la sua Chiesa dall' eresie , che 
a que' tempi tentavano di guastare 1' Italia « 
Avvenne a' tempi di questo Antonio l'espli- 
cita e canonica divisione delle due Diocesi, 
Grado, vale a dire, ed A qui lei a. In fatti 
desiderando Papa Gregorio III. ovviare alle 
incessanti discordie delle due emule Chiese 
pensò providamente di separare il Patriarca- 
to di Grado da quello d'Aquileia . Quindi 
è, che avendo egli convocato nel 732 il 
Concilio Lateranense contro gì* Iconoclasti i 
al quale intervenne personalmente Antonio, 
con formale Decreto , registrato dall' Ughelli 
nel Tomo V. dell' Ital. Sacra , assegnò per 

Suf* 
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Suffragane! alla Cattedra di Grado i Vesco* 
vi d' Istria , e tutti quelli che nelle Vene- 
te Lagune aveano già fissata la loro dimo- 
ra; lasciando alla Chiesa di Aquileia le se- 
di Vescovili della Terraferma d'Italia sino 
al fiume Mincio . Questo Decreto fu appro- 
vato da' Padri di quel Concilio, e vennero 
intimate le Censure Ecclesiastiche a chi il 
violasse • . 

Ma da questa separazione nacquero più 
fiere le discordie tra le due Chiese : cosa da 
prevedersi tra due Cattedre Metropolitane, 
nate nella guisa descritta , e non più di X 
miglia r una dall' altra distante . In fatti ap- 
pena era ritornato dal Lateranense Concilio 
Antonio, che Calisto succeduto al defunto 
Sereno in Aquileia invase le possessioni 
spettanti al Monastero di S. Maria nell 9 
Isola Barbana situata nelle più intime Lagu- 
ne di Venezia: le quali possessioni erano 
soggette al dominio diretto della Mensa Pa- 
triarcale di Grado . Ricorse Antonio a Pa- 
pa Gregorio III, il quale nell'anno 734 si 
lamentò con Calisto delle violente sue usur- 
pazioni, e minacciandolo delle Censure Ec- 
clesiastiche lo costrinse alla restituzione de' 
fondi usurpati • Incomincia così la Lettera : 
Cregorius Episcopus Servus Servorvm Dei 
Callisto ec. . . . . jam triennium evolutum 

a De- 
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a Decessoris nostri ( Gregorio II ) tempo- 
re ... . Cognovimus entra , quia aviditate 
deviBus abusa illicito pervaseris possessio- 
ne* ec. Si piegò infatti Calisto alle minac- 
cie della Sede Apostolica, e fece la resti- 
tuzione, come raccontano il Dandolo , il 
Baronio e V Ughelli - Ma essendosi appres- 
so rinnovate le dissensioni tra i Cittadi- 
ni di Eraclea e di Equilio , nel bollo- 
re di queste occupò Calisto due Isolette 
Veneziane annesse a Grado , che allora era- 
no popolate j Centenaria , cioè, e Massone. 
Chiese il Veneziano Governo la restituzio- 
ne, edera per giunger all'armi la discordia , 
se consapevole del fatto Papa Gregorio III 
non avesse costretto Calisto a restituirle. 

Al Patriarca Antonio succedette Emiliano, 
il quale, benché fosse della Provincia Emi- 
lia , o come scrive Lorenzo Barozzi nella 
Cronaca Veneta ( ancora inedita ) Romagnuo* 
lo y era però Arcidiacono della Chiesa di 
Grado ; dopo Emiliano governò Vitaliano 
nativo di Lucca, ovvero giusta il suddetto 
Cronista Barozzi, della Puglia, dopo il qua- 
le nell'anno j66 secondo il piìi accurato 
calcolo fu eletto nuovo Patriarca Giovanni 
di Trieste, dotto e zelante difensore de' di- 
ritti della sua Chiesa . Ebbe questi nel 7Ó8 
a provare la pertinacia de 5 Vescovi Istriani , 
Tom. IV. N i qua- 
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i quali eransi sottratti alla di lui ubbidienza , 
e passati al partito di Sigualdo Successore 
di Calisto nella Cattedra d' Aquileia . Si- 
gualdo infatti essendo consanguineo di Desi- 
derio Re Longobardo , e molto confidando per- 
ciò nella di lui protezione, risvegliate avea 
ambiziosamente le sopite discordie . Nè di 
ciò contenti i Vescovi Istriani , disprezzando 
i Decreti dell' antico loro Metropolitano s' era- 
no avanzati a non voler ricevere nemmeno 
da esso l'ordinazione, da se reciprocamente 
consegrandosi . 

Nell'anno adunque 770 Giovanni assi- 
stito e protetto dal Doge Maurizio Galbaio , 
fece pressante ricorso al Romano Pontefice 
Stefano III: ( secondo alcuni Storici IV ) 
Joannes Patriarcba , dice il Dandolo nel 
Lib. 7 Cap. 12. de Rege Longobardorum , 
qui Clerum , & populum Istrienses persona- 
liter , & realiter affligebat ; & de EpU 
scopis Istria , qui ejusdem favore a jurisdi- 
Bione sua se subtraxerant mutuo se conse- 
crantes , per suas litteras querelam deposuit , 
& opportunum requirit remedium. Registra 
l'Ughelli per disteso la lettera del Patriarca 
Giovanni . Ascoltò giustamente Papa Stefano 
le sue querele , e comandò a' Vescovi dell' 
Istria di sottomettersi alla sentenza di con- 
dannagione fatta dal loro Metropolita, Deo 

prò- 
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pròpittO ) dice Stefano nel suo Rescritto ap^ 
presso il Dandolo, totis viribus inbianter 
satagimus decertandum , sicut Pradecessor 
noster santi* recordationis Stepbanus Papa, 
( II , ovvero III )....: quoniam in 
nostro patto generali y quod inter Romano s , 
Francos y & Longobardos dignoscitur pro- 
venisse , & ipsa vestra Istriarum provincia 
est confirmata , atque connexa simul cum 
Venetiarum ( vale a dire marittima ) pro- 
vincia , ec< 

Non si ridussero però i Vescovi Istriani 
alla dovuta ubbidienza ; e quindi erasi presa 
dal Governo la risoluzione di soggiogarli 
con l' armi . Contuttociò prima di eseguire la 
meditata spedizione * il Doge Maurizio GaU 
baio mandò solenne Ambasciata a Papa Ste- 
fano: bis diebus , scrive il Dandolo, Mau- 
ricius Dux Venetiarum . . . . . compatiens 
Istriensi Populo i & dolens de minoràtionè 
Gradensis Ecclesia propter intolerabilem Lon- 
gobardorum savitiam , per suos Legatos Ma- 
gnimi Presbiterum Scriniàrium , & Consta»- 
tinum Tribunum, una cum Patriarcba, Ste- 
phano Papa insinuat &c. La morte però di 
Papa Stefano troncò ogni maneggio nell' an- 
no 772. Innalzato alla Sede Apostolica Adria- 
no I con replicate Lettere , e minacce co* 
Strinse finalmente que Vescovi violatori del* 

Ni le 
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le canoniche prescrizioni a rientrare sotto 1* 
ubbidienza della Chiesa di Grado. Ben è 
vero però , eh 5 ebbe non poca influenza in 
quest'affare la discesa dall'Alpi di Carla. 
Magno Re di Francia , per le cui conquiste 
essendo stato abolito il Regno de' Longobar* 
di in Italia, mancò a' Patriarchi di Aquileia 
il loro più saldo sostegno nell'anno 773 
dell' Era Cristiana. 

Voglio qui avvertire esser tanta , e sì fatta* 
mente implicata la discrepanza , che riscontrar- 
si tra gli antichi Cronisti , e i moderni Cri- 
tici pei? rispetto alla successione de' susseguen« 
ti Patriarchi d' Aquileia, e Grado, che dik 
fìcile, per non dire impossibile si rende il 
ritrovare la vera strada , onde riuscire feli- 
ce ment-e nel tesserne la serie . Contrarj in», 
fatti tra loro io ritrovo Giovanni Candido* 
Enrico , e Francesco Palladj ,. Antonio Bel- 
loni presso il Muratori nel Tomo XVI, 
degli Scrittori d' Italia , non meno che il 
Baronio col suo continuatore Rainaldi , il 
Noris , f Ughelli col di lui illustratore Dot- 
tore Coleri,, il Padre de Rubeis, e cent' 
altri . In tanta disparità adunque d' opinio- 
ni studierò di seguire quella serie, che mi 
sembrerà la più fondata , e probabile , il 
che sarà da me fatto colla maggiore preci- 
sione e chiarezza. 
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Al defunto Patriarca d' Aquileia Sigualda 
Succedette nel 776 Paolino uomo santissi- 
mo, il quale benché nissuna molestia appor- 
tasse alla Chiesa di Grado, riguardava però 
come suoi suffragane! ì Vescovi dell' Istria i 
a quello di Grado soggetti . Tanto mi sem- 
bra di rilevare da certo Libro, che ritrova- 
ti tra gli Atti del Concilio di Francfort ce- 
lebrato contro l'eresia di Felice ed Elipan- 
do Arcivescovo di Toledo nella Spagna : 
in questo Libro così leggesi sottoscritto 
Paolino: Ego Paulinus Aquilegiensis sedis 
Hesperiis oris accin&a , cui Deo %/Tuòlore 
deservio , nomine , non merito Prasul , una 
cum Reverendiss. & omni bonore digno Pe- 
tto sedis Mediolanensis Archiepiscopo y cun- 
Bisque collègis fratribus ^ & consacèrdoti* 
bus nostris Liguria i Austria ^ Hesperia s 
MZmilia catbolicarum Ecciesiarum venerane 
dis Prasulibus&c. Colla voce adunque He s. 
perla viene significata V Istria , come os- 
servano il Labbè , il de Rubeis , ed altri . 

Seguitava intanto la Chiesa di Grado 
ad esser governata da Giovanni, il quale 
avendo ricusato di consagrare in Vescovo di 
Oli volo ^ ( Castello ) un certo Cristoforo , 
uomo di origine Grecò , t giovane di soli 
2Z anni, promosso dall'arti del nuovo Do* 
gc Giovanni Galbaio ( succeduto al Padre 

N i in 
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in colleganza col fratello Maurizio ) con* 
tra tutte le Leggi Canoniche, e contro il. 
comune desiderio del Clero e Popolo Ve- 
neziano, divenne vittima innocente del sa- 
crilego furore di QUell* empio Doge; il quale 
essendo passato improvisamente a Grado , 
fece per mezzo de' suoi sicarj precipitare da 
alta torre con orrendo assassinio il vecchio 
benemerito Patriarca nell' anno 802. Costò 
questo misfatto la perdita della dignità , e 
l'esilio perpetuo dalla Patria ad amendue i 
fratelli Galbai , come altrove abbiamo detto • 
Pensa il Card. Baronio, che Paolino di Aquilcia 
si lagnasse coli' Imperatore Carlo Magno del- 
la morte data al suddetto Giovanni di Grado 
in quella Lettera, con cui gli spedì gli At- 
ti del Concilio Provinciale celebrato nell* 
antico Aitino: De Sacerdotìbus , scrive Pao- 
lino , plagis impositis semivivi* relitti* , vel 
certe Maiolico fervescente furore per ejus 
satellite* interemptis , non meum , sed ve- 
stra definitionis erit judicium . Ma come 
dimostra diffusamente il Padre de Rubeis, 
parla il santo Patriarca dell'attentato com-. 
messo in Roma contro la sacra Persona di 
Leone III Papa; di quest'infausto avveni- 
mento ragionò acturatamente Anastasio Bi-. 
bliotecario nella Vita di questo Pontefice . 
Fu dato a Giovanni per successore nei, 

go- 
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governo della Chiesa di Grado Fortunato di 
lui Nipote, al quale Papa Leone III sopram- 
mentovato, mandò il Pallio con le sue Let- 
tere segnate XII Kal. *Aprilis , Indizione XI 
Imperatori! Caroli anno III , vale a dire 
nell'anno 803 dell'Era Cristiana. Varie fu- 
rono le vicende di Fortunato , altrove da 
noi accennate sul proposito della guerra con 
Pipino Re d'Italia. Lasciò egli, di vivere 
nell'anno 821 facendo ampio legato alla 
Chiesa di Grado nel suo testamento , che 
registra per disteso 1' Ughelli , e di cui par- 
la il Sigonio all' anno 821 • Al defunto 
Fortunato si sostituì Venerio , nato nelf 
Isola di Rialto: questi, come opportuna- 
mente osserva Vettor Sandi, fu il primo 
Patriarca Nazionale, e quindi cominciaro- 
no i Veneziani ad intendere , quanto impor- 
tasse alla sociale loro tranquillità, ed alla 
necessaria concordia del Sacerdozio col Seco- 
lare Principato V aver un Patriarca , e Pr*- 
mate , che membro fosse della Nazione . 

Era tuttavìa fisso nel cuore de' Prelati d' 
Aquileia il dolore e l'emulazione nel ve- 
dere , che la Chiesa di Grado godesse i di- 
ritti Metropolitani . Tentò perciò Massen- 
zio Successore di Orso , che occupò la .Cat- 
tedra di Aquileia dopo il Santo Paolino, F 
animo dell' Imperatore Lodovico Piò , al qua- 

N 4 le 
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le fece pressante istanza , in cui dimandava y 
che la sua Chiesa fosse dichiarata Matrice , 
e Filiale quella di Grado, onde si smem- 
brassero colla di lui autorità dalla giurisdi- 
zione Gradese tutti i Vescovi Istriani , al Fran- 
cese Imperio allora temporalmente soggetti. 
Siccome però sì fatta separazione non potea 
avere il desiderato effetto senza l' assenso 
della Sede Apostolica, così avvenne, ch'es- 
sendo i Romani Pontefici favorevoli a Gra- 
do non si effettuò ad onta de' maneggi dell* 
Imperador Lodovico . Indi a non molto coli* 
appoggio dell' Imperador Lotario intraprese 
Massenzio a turbar la Chiesa di Grado go- 
vernata dal sopradetto Venerio . . Papa Gre- 
gorio IV , che avendo a questo mandato il 
Pallio avea confermati i soliti diritti della 
Cattedra di Grado, spedì lettere monitoria- 
li a Massenzio; ma fortificatosi egli viepiù 
nel favore imperiale, e perciò sprezzando 
l' autorità del sommo Sacerdozio , costrinse 
finalmente Gregorio a scomunicarlo . 

Col mezzo tuttavìa dell' Imperator Lota- 
rio avea ottenuto nel Pontificato di Euge- 
nio II, che si decidesse la controversia in 
un Concilio a Mantova , declinando in co- 
tal guisa il giudizio della Sede Romana , 
che ben sapeva esser favorevole a* Patriar- 
chi di Grado . Leggiamo , che questo Con- 
cilio 
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cillo si congregò : *Anno Pontificatus Santi issi- 
mi & universalis Papa Eugeni: quarto , 
& imperantibus piissimis , & Dei cultori- 
bus Ludovico^ & Lot bario Imperatoribus 
anno septimo & decimo , per inditlionem V* 
od ava Idus Junii : vale a dire nell' an- 
no 827 dell' Era Cristiana . Quest' Epoca 
maggiormente rilevasi certa dalla Lettera 
del Venerio a Papa Gregorio IV , Successo- 
re di Eugenio II defunto nel mese di Agosto 
dello stesso anno 827 . Comparve per il Pa- 
triarca di Grado Venerio il suo Legato Ti- 
berio Diacono , e vi si trovò personalmen- 
te Massenxio. Questi pertanto esponeva es- 
sere stata la Chiesa di Aquileia d' istitu- 
zione del Principe degli ApostQli San Pie- 
tro , che vi destinò a predicar la vera Fe- 
de l'Evangelista S. Marco, in luogo di cui 
sostituì dappoi S. Ermagora: onde fu nel 
decorso degli anni la detta Chiesa dichiara- 
ta la prima in Italia dopo la Romana. 
Quindi egli dimandava ,^che fossero riunite 
alla medesima tutti que' Vescovi, che all' 
occasione delle desolazioni Longobarde s' era- 
no dalla Cattedra A quilciese separati : ut sua 
Provincia ( così leggesi negli Atti origina- 
li di questo Sinodo ) Ecclesia* 1 quas bar- 
barorum incursus a sua Matrice segrega- 
veratj auBoritate canonum jam pacis tem~ 

por* 
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pore percipere mereretur ad propria . I Le* 
gati ancora de' Vescovi dell' Istria instavano 
d' esser rimessi sotto f antico loro Capo , il 
Metropolitano, vale a dire, di Aquileia: 
Istriensis populi ( i Legati ) supplicante* , ut 
eos a Gracorum ne qui ss Imo vinculo libera- 
to* , ad àquile) am suam Metropoli»*, cui 
antiquitus subditi fuerant , redire conce- 
dat &c. 

All'opposto Tiberio Legato del Patriar- 
ca Venerio allegò a favore de' diritti della 
Chiesa di Grado il sopramentovato Conci- 
lio celebrato in quell' Isola sotto Elia , ed 
i molti Decreti della Sede Apostolica, f 
quali confermarono in perpetuo la giurisdi- 
zione Gradese. Ciò non ostante fu delibe- 
rato a favore d' Aquileia, com'era facile a 
prevedersi ; e sopresso per decreto del Con- 
cilio il titolo di Grado dovea questa Chiesa 
essere in appresso unita a quella di Aqui- 
leia : S tatuit igitur Santi a Synodus , ( Leg- 
gansi gli Atti di questo Concilio ) ut%d'qui~ 
leia Metropoli*, qua contra Patrttm statu- 
ta divisa in duos Metropolitanos fuerat , 
deinceps secundum quod & antiquitus erat , 
prima & Metropolis habeatur : & Maxen- 
tius S. ^fquileiensis Ecclesia- Patriarcba , 
ejusque successores in singulis Histria Ec- 
clesiis eletlos a Clero, & Populo ordinare 

Epi. 
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Episcopo! licentiam, sic ut & in cateris cU 
vitatibus sua Metropoli subjeBis , modo & 
futuri* temporibus habeat . 

Contro questo Decreto reclamò Venerio 
nelle surriferite Lettere a Papa Gregorio IV. 
E v riflessibile , che l'accurato Andrea Dando- 
lo passò sotto silenzio il Concilio Manto- 
vano , e si contentò di riferire , che il Pon- 
tefice Gregorio fu favorevole a Grado : 
Maxenti us Patri are ha %Aquilegiensis , egli 
scrive nel Lib. 8 Cap, 3. Lotharii Regis 
fultus favore , Gradensem Ecdesiam in suf» 
fraganeis Histria turbare nititur y nec a Gre* 
gorio Papa ( IV ) admonitus desistere yo» 
hit &c. E pure è indubitato , che Papa 
Gregorio vinto finalmente dalle importune 
istanze di Massenzio decretò, che i Vesco- 
vi dell'Istria dovessero riconoscerlo per lo- 
ro Metropolitano : rilevasi questa verità da 
un Diploma di Lodovico II Imperatore da- 
to in Pavia , in Civitate Papia Calen. No* 
vembris anno X propitio Imperio D. Ludo» 
vici piissimi Augusti quinta Indie- cioè 
nell'anno 859 dell'Era Volgare nel quale 
così leggiamo intorno a Papa Gregorio IV : 
Deinceps quoque temporibus Beatissimi Papa 
Gregorii interpellante iterum contra Gradcn» 
sem Episcopum supraditlo Maxentio Foroju* 
\iensi Pontifico , eadem est quastio ( de' suffra* 

ganei 



tó4 Storia 

ganei dell' Istria ) retraBata^ & ejus judictéf 
ad finem perdura &*c. Di quésto Diploma 
si ritrova ancora fatta menzione ne' Cata- 
loghi di Aquileia pubblicati dal dotto Mu- 
ratori. Finì di vivere il benemerito Vene* 
rio verso ¥ anno 845 Trapassato intanto 
Massenzio, il di lui successore Andrea rin- 
novò la persecuzione contro il nuovo Pa- 
triarca di Grado Vettóre > ovvero Vittorio, 
come lo chiama Lorenzo Barozzi nella sua 
Cronaca MS. Per sedare queste turbolen- 
ze Sergio II , eletto Romano Pontefice T 
anno 844 , scrisse Lettere esortatorie e 
monitoriali ad amendue invitandoli ad in- 
tervenire ad un Concilio , che alla presen- 
za dell' Imperatore voleva celebrare in Ro* 
ma : non ebbe però effetto sì salutare prov* 
vedimento a cagione della morte di Sergio 
avvenuta 1' anno 847 dell' Era Cristiana . 

Non ostante la serie di queste vicende 
proseguì la Chiesa di Grado a godere i di* 
ritti Metropolitani, onde il detto Vittore 
ottenne il Pallio da Papa Leone IV succes- 
sore di Sergio IL A Vittore fu surrogato Vi- 
tale Participazio, cui il Pontefice Niccolò I 
eletto nell'anno 858 indirizzò una Lettera * 
in cui l' invitava ad un Concilio con tutti 
i suoi suffraganei, avendogli spedito a que- 
st* oggetto il Pallio . Occupò la Cattedra- 
di 
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dì Grado dopo Vitale Pietro- Venerio o 
Jvlarturio giusta il citato Barozzi : questi 
ebbe da principio qualche contesa col Ve- 
neziano Governò, perchè ricusò di consacrar 
il Vescovo di Torcello. Risorsero ancora 
verso l'anno 880 i dissidj tra i due Patriar- 
chi Pietro di Grado e Valperto di Aquileia 
mentr'era Doge Orso Partici pazio . Questo 
fu il momento , in cui prese parte in que» 
$te controversie la Repubblica a difesa del- 
la propria Chiesa , ed a tutela della pubbli- 
ca civile tranquillità. Dopo varj' maneggi 
seguì finalmente una convenzione , nella qua- 
le accordò Orso Partici pazio libertà di com- 
mercio, ed apertura d'un Porto al Patriar- 
ca Valperto , quando questi promettesse , 
come in fatti avvenne, di non più turbar 
la Chiesa di Grado, ed accordasse nel suo 
* dominio $ Veneziani esenzione di qualun- 
que gabella nel trafficare. Fu necessaria sì 
tatta dichiarazione a cagione del nascente^ 
temporale Principato de' Patriarchi di A qui-' 
leia, del quale daremo la serie nel XV se- 
colo, Epoca in cui il Ducato del Friuli 
venne in Signoria della Repubblica . Leg- 
gasi rUghelli ( hai. Sacra Tomo V), ed 
il Lunig ( Cod. Diplomati, hai. T, 3. 
Sec. 7 *Artic. II. ) 

A Venerio succedette Vittore Participa- 

zio 
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zio figlio di Orso , Prete della Parrocchia 
di San Silvestro in Venezia . Ebbe questi 
il Pallio dal Romano Pontefice Adriano III 
creato nel anno 884- Dopo Vittore gover- 
narono successivamente la Chiesa di Grado 
Giorgio Andreardo , Vitale II Parti ci pazio 
figlio di Giovanni , Domenico Tribuno figlio 
del Doge, Giovanni Gradenigo c Lorenzo 
Mastalizzi. La loro reggenza spirituale fu 
tranquilla, ed ebbero tutti dalla Sede Ap- 
postola il Pallio. Al Mastalizzi fu dato 
per successore Marino Contarini : nel cui go- 
verno verso Tanno 944 si suscitarono le 
antiche discordie da Lupo II Patriarca di 
Aquileia, onde dovette il Veneziano Go- 
verno prendere nuova cura per sedarle . In- 
fatti Pietro III Ca ridiano, allora Doge, fe- 
ce nascere una nuova Convenzione * regis- 
trata dalP Ughelli , e dal Lunig , nella qua* 
le Lupo promisse alla Repubblica , ed al 
.Patriarca Contarini a nome pure del suo 
Clero , che leggesi sottoscritto , di non ca- 
gionar nuove molestie alla Cattedra di Gra- 
do , nè al secolare Principato. 

Dopo la morte di Marino Contarini fu 
creato Patriarca di Grado Buono Bancanico, 
cui succedette Vital Barbolanò, ed a questo 
Vital Cahdiano figlio del Doge Pietro Can- 
diano IV. Sotto questo Patriarca ricorsero 

le 
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le turbulenze antiche a segno tale, che si 
determinò il Doge Pietro Candiano ad ap- 
plicarvi provvedimento valevole j e però ad 
un Concilio celebrato in Roma nell'anno 96 4 
da Papa Giovanni XII a' tempi dell'impe- 
ratore Ottone I il Magno , non già Ottone 
III , come inavvedutamente scrive Vettor San- 
di , furono mandati Ambasciatori Giovanni 
G>ntarini, e Giovanni Donato, o secondo 
altri Cronisti Dente , instando a nome 
della Repubblica, che in quell'assemblea si 
esaminassero maturamente i Diritti della 
Chiesa di Grado. Il Dandolo all' anno 963, 
e 1' Ughelli nel Tom. V registrano il Decreto 
Sinodale , con cui fu di nuovo la detta 
Chiesa dichiarata Patriarcale, e Metropoli- 
tana; diritti confermati poi anche dal Pon- 
tefice Silvestro II innalzato alla Sede Apo- 
stolica nell' anno ppp essendo ancora Patriar- 
ca di Grado il suddetto Vital Candiano. 
Voglio qui osservare di passaggio , che seb- 
bene i Metropolitani di Grado, e d'Aqui- 
leia s' intitolassero Patriarchi sin dal princi- 
pio dello Scisma fra le due Chiese, sì fat- 
to titolo però non fu loro dato nelle Bolle 
Pontificie , e Diplomi Imperiali prima della 
fine del Secolo Vili, in cui la Sede Apo- 
stolica, come notò, il Card. Baronio all' 
anno 570 permise, che il ritenessero, per- 
chè 
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jthè loro attribuito vedevasi da cotanti Im- 
peratori, Re, Dogi di Venezia, ed altri 
gravissimi Personaggi: retineri bono pacis 
permisit sedis apostolica indulgenti a 

Prima di dar fine a questo Numero deb- 
bo avvertire, che la Chiesa di Grado era 
sotto la giurisdizione temporale della Vene- 
ziana Repubblica , e che perciò non appar- 
teneva al dominio dell' Imperator Carlo 
Magno in Italia, come sognò l'Autore del- 
lo Squittinio* Rilevasi la verità di questa 
mia asserzione soltanto colf osservare , che 
350 anni prima che Carlo Magno ovvero 
i di lui Predecessori avessero Signorìa alcu- 
na in Italia, partiti da Aquileia i più No* 
bili, e ricchi Cittadini di essa per timore 
del barbaro Attila, furono i primi, che f 
Isola di Grado allora quasi disabitata occu- 
pando ne divenissero i Signori ; onde nè Gre-» 
ci Imperatori , nè Eruli , nè Goti , nè Lon- 
gobardi vi ebbero mai che fare. Con qual 
titolo adunque entrando Carlo nell' Imperio y 
se gli vuol dare dominio sopra un' Isola y 
che non fu mai al giogo pesante de' suoi 
Predecessori sottoposta? Quindi nacque in- 
fatti, che quando nell'anno 60% i Longo- 
bardi in Aquileia vecchia crearono un Pa- 
triarca Scismatico , patissero i Veneziani 
tante vessazioni da' Longobardi ; Longobardi 

post- 
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postime , dice il Sigonio, prolatis armis Ve» 
netos Insulanos infesto* babuerunt: e ciò 
certamente non per altro, se non perchè 
l'Isola di Grado era nella giurisdizione del- 
la Repubblica. 

Confermarono ancora la medesima verità 
le molte Ambascerìe spedite dal Veneto 
Governo avanti e dopo 1 Imperio di Cario 
Magno alla Sede Apostolica di Roma, per- 
chè i Pontefici difendessero , e raffermas- 
sero i diritti della Chiesa di Grado contro 
le pretensioni de' Prelati della vecchia Aqui- 
leia . E* riflessibile ancora , che quando nel 8oa 
Giovanni Galbaio fece precipitare dall' alta 
torre già detta sacrilegamente il benemeri- 
to Patriarca Giovanni , uscirono dalla sua 
bocca queste parole le quali benché superbe 
mostrano però che Grado fosse nella giuris- 
dizione de' Veneziani : disce putide senex in 
J)uces y Domt'nosque tuos deinceps non ob~ 
latrare . I Confini ancora della Venezia ma- 
rittima c' insegnano a chi Grado fosse sog- 
getta ; e questi si leggono mille fiate repli- 
cati dal Sagomino -, dal Dandolo , dal de 
Monacis, dal S*nudo, Sigonio, Biondo, e 
tant' altri; cioè da Grado a C apo d* ^Argine ; 
questi furono in ogni tempo quelli che se- 
pararono il Regno Italico dal Veneto Prin- 
cipato. Tralasciando finalmente molte anti- 
Tom. IV. O che 
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che Scritture in confermazione di quest* 
incontrastabile verità , ne produrrò soltanto 
una de' Dogi Angiolo e Giustiniano Par- 
ticipazj, i quali confermando nell'8i£ cer- 
ta donazione fatta a Giovanni Abate di San 
Servolo, ideo, così s'esprimono, nos An- 
gelus y Ù* Justinianus . . . • iterum ergo 
placuit nobis interdicere Nostra Gradensis 
sedis Patriarcbis, sive nostra %Altinensis 
sedis Episcopi* ( cioè di Torcello ) ut nuU 
lum e vobis invitum trabere ad Conci lium 
audcat &c. Le stesse scritture provano an- 
cora contro quel che ne sente il de Rubeis , 
che P Isola di Grado non fu all' Imperio 
Greco soggetta dopo la fondazione della Cit- 
tà , e Repubblica di Vezezia , come nel 
Tomo III abbiamo accennato. 

• 

Origine delle Chiese Vescovili nella Vene- 
ziana Laguna e loro continuazione sino 
alt* anno IOOO. 

V. Le molestie da' Longobardi apportate 
a' Vescovi suffraganei del nuovo Patriarcato 
di Grado, furono cagione, che que' Prelati 
risolvessero finalmente di trasportare le loro 
Cattedre nella Veneta Laguna ; e quindi il 
diritto Metropolitano di essa Grado s'andò 
stendendo sopra tutte quelle Chiese Vesco* 

vili, 
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vili, che di tempo in tempo sorgevano in 
queste Lagune . Sei infatti ne ritrovo qui 
erette ne' primi secoli della Repubblica, di 
cui ora scriviamo. Caorle, vale adire, 
Tonello t Malamoccà , Eraclea , Equi Ho , 
ed Olivolo. Di tutte queste pertanto ecco 
la serie succintamente epilogata , attesa la 
* scarsezza degli antichi documenti, che orai 
ci rimangono. Il Vescovado di Caorle per 
ragione della sua antichità è il più ragguar- 
devole di tutti i Vescovadi della Venezia 
marittima, benché per gli angusti confini 
della sua Diocesi , e per la ristrettezza del- 
le sue rendite sia considerato oggidì come 
inferiore a tutti , ed il più infelice . Conta 
questo la sua origine sino da' tempi di San 
Gregorio Magno . Il primo "Vescovo fu uri 
certo Giovanni Unghero di nascita, il qua- 
le essendo stato cacciato dalla sua sede avan- 
ti l'anno 5^8, fissò la dimora primieramen- 
te in un Castello chiamato Novas , indi a 
Caorle Isola vicina al detto Castello. Ri- 
leviamo questo fatto da uria lettera del sud- 
detto San Gregorio mandata a Calli nicò 
Esarca Greco in Ravenna Indizione II , cioè 
bell'anno 599 dell' Era Cristiana ; e da un' 
altra diretta a Mariniano Arcivescovo df 
Ravenna. In questa seconda, eh' è la X del 
lab. IX riferisce il Santo Pontefice,' che il 
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Vicedomino. ^ ed il Difensore della Chiesa di 
Caorle, vale a dire , V Economo e il Procura- 
tore gli aveano esposto che un certo Ve-, 
scovo per nome Giovanni venuto. dall' Unghe- 
ria, stabilito avea la sua sede in ur\ Castello 
appellato Novas % a cui la loro Chiesa era 
nel governa spirituale unita : Latores ad 
nos prasentium, Viri clarissimi , Vicedomi- 
nus y atqtte defensor venerunt , asserentes , 
quia in Castello , quod Novas dicitur , Epi- 
scopo* quidam , Joannes nomine de Panno- 
niis veniens , fuerit constitutus qui Castel* 
lo eorum Insula qua Capritana dicitur , erat 
quasi per Dicecesim conjun&a . Prima di pas-. 
sar oltre siami permesso d'inserir qui ciò, 
che hanno scritto alcuni intorno a questo 
Castello Novas. lì P. Carlo di S. Paola 
nella sua Geografia Sacra , cosi scrive: No- 
va urbs olim Venetorum in ora Marchile 
T avvisine , nunc eversa . D. Qrcgorius Epi-, 
st. io Lib.j. ubimeminit Joannis Episcopi 
Nova. Il celebre Luca Olstenio nelle note 
all' Opera suddetta del P. Carlo di San 
Paolo fa al testo soprallegato di questo 
Scrittore la nota seguente : ( Nova &c x 
in ore Marchia T arvisina ) cujus meminit 
Constantinus Porpbyrogenitus . Inter oppida 
ex quorum ruinis orta est Veneti a. Il P, 
Bernardo de Rubeis ( Moqurr). Eccles. AquU 
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lej; Gol. 285 ) parfando de! detto Castella 
scrive così : Idem 'vero castrum adnotant 
Carolus a S. Paulo , & Lucas Holstenius 
in ora Marchia Tervisina situm esse . Se? 
questo Castello però era quello, di cui fa 
menzione Costantino Porfirogcnito , secondo 
pare che sia persuaso T Olstenio , convieni 
dire, che fosse Eraclea , giacché il Porfiro- 
genito nella sua Opera de administrando 
Imperio Cap. 28 s'esprime così: erat tunc 
remporis ( cioè quando fu creato il primo 
Doge ) Ducatus in loco, qui dicebatur C/- 
vita s Nova . Non si sà per altro , che Era- 
elea fosse chiamata Città Nuova allorché 
ivi risiedevano i Dogi* perciocché questo 
nome le fu dato , quando fu riedificata do- 
po la sua distruzione; il che avvenne circa 
il principio del Secolo IX , siccome fu da 
noi esposto nel Tomo III» Comunque sia 
giacché il Castello Novas indicato da S; 
Gregorio era vicino a Caorle* potrebbe darsi , 
che fosse a que* tempi nel sito dove fu poi 
ampliata Eraclea i giacché riconosce questa 
Città i suoi piccoli principj a' tempi di 
Attila, e forse dapprincipio può esser stata 
un semplice Castello, che a' tempi di S, 
Gregorio fosse appellato Novas / del qua! 
antico nome essendo restata la memoria an« 
(che dopo la distruzione di Eraclea , il Do* 

O 3 ge 
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oc Angelo Participazio che riedificò questa 
Città, abbia voluto darle la denominazione 
di Città Nuova per rinno\»rc la rimembran ? 
za dell'antico nome di essa. Io però co- 
si conghietturando rido quasi meco mede? 
simo, perchè parmi degna di riso la con- 
ghiettura, quantunque sembri, che il Gus? 
san ville nelle. Note alla Edizione dell'Ope- 
re di San Gregorio fatta nel 1675 , delle 
quali pure hanno fatto uso i Maurini nella 
nuova loro edizione, così abbia scritto in 
lina nota alla soprallegata lettera di quel 
Santo Pontefice a Mariniano: Nova* sede* 
plim Episcopali; in Veneti* , nunc locuf 
Marchia Tarvisin* Concordiam inter & 
Tarvisium , vulgo dì Bus Città Nuova de* 
strutta , subestque dominio Venetorum . Ma 
tempo è ormai di ritornare in cammino . Ag- 
giungono , segue a dire S. Gregorio, che il det- 
to Giovanni fu scacciato da quel Castello , do? 
ve un altro in di lui luogo fu ordinato; e quindi 
passato Giovanni a Caorle per non aver volu? 
to aderire allo scisma, dimandò a questo fi- 
ne la protezione dell' Esarca Callinico : ad- 
jungunt autem quod ab eodem violenter ab- 
st ratto Episcopo , & expulso r alius Ulte 
fuerit ordinatus . • • . De quo tamen hoc 
pi acuisse referunt , ut non in praditto Ca- 
stro r sed in sua Insula babìtare debuisset x 
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Qui dum illic cum eis degeret , in errore 
se sebismatis detinere noluit: atque cum 
omnt plebe sua Excellentissimo filio nostro 
Callinico Exarcbo petitionem dedit , ut ca- 
t boliae Ecclesia cum omnibus , qui cum ipso 
erant , miri debuisset . Indi a poco però 
il Vescovo Giovanni si lasciò sedurre dalle 
lusinghe de' Confratelli Scismatici, e abban- 
donata l'Isola di Caorle, fece ritorno pro- 
babilmente al suddetto Castello . Dimandò 
perciò il popolo cattolico di Caorle un nuo- 
vo Vescovo al Pontefice San Gregorio, ed 
egli giudicando onesta sì fatta dimanda ordi- 
nò a Mariniano Arcivescovo di Ravenna, 
che procurasse di far ritornare all' unità della 
Cattolica Chiesa , ed alla sua greggia di 
Caorle Giovanni , ma che in caso di ripulsa 
consacrasse un altro , non essendo giusto , che 
quel popolo fosse involto nello scisma del 
suo Pastore : quod si admonitus , sono le 
. parole di San Gregorio, redire contemserit , 
grex Dei decipi non debet in errore Pasto- 
ri s .... Sancii tas tua il He Episcopum or» 
dinet : eandemque Insulam in sua Dioecesi 
habeat , quousque ad fidem catbolicam Hi- 
strici Episcopi revertantur . Nella stessa 
guisa scrisse il Santo Pontefice a' Cattolici 
di Caorle, come può vedersi nella Lette- 
ra 97 dello stesso Libro IX. 

O 4 Cre- 
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Crediamo bene però di riferire alcuitt 
passi di questa Lettera, da' quali ci pare , 
che a tutta evidenza raccolgasi e la prima 
erezione della Cattedra Vescovile in Caorle 
per concessione del Pontefice S. Gregorio a 
petizione di quegli abitanti, e la fermezza 
della purità della Cattolica fede di quella 
Chiesa, che non s'era lasciata sedurre da 
quello Scisma, ond' erano allora contaminate 
le Chiese quasi tutte della Venezia, ed al- 
tre molte ancora . Laudabilem .... volun- 
tatem ve stram cum omni gaudio sumus am~ 
plexi y hoc cum Domini auxiiio disponente* , 
ut si quidem Episcopus , quem vobis ex ve- 
stra ref ormati petiveratis Ecclesia , a sebis* 
matkorum errore se segregans Ecclesia vo- 
lutati unitati con j ungi, fratri> & Coepisco* 
po nostro Mariniano evidenter scripsimus , 
qualiter petitionem vestram ex nostra autlo* 
ritate debeat confirmare. Sin vero . . * . 
ab illorum se noluerit sebismate separare, 
idem quomodo vestra Ecclesia proprium ha* 
bere valeat S acerdotem pneditlo fratri , &* 
Coepiscopo nostro scripsimus . 

Reca meraviglia , che principj cotanto 
certi , ed evidenti della Sede Vescovile di 
Caorle sieno stati ignoti all'accurato Cro- 
nista Andrea Dandolo , all' Ughelli , al Si- 
gonio , ed a tanti altri Scrittori ; tra qua- 
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lini celebre Jacopo Diedo, e il non mene* 
dotto Vettor Sandi avrebbero potuto profit- 
tare delle opere di alcuni altri Autori che 
ci aveano già, come appresso diremo, es- 
posta con fondamento 1 origine della Chiesa 
di Caorle. Ecco intanto come ne parla il 
Dandolo che trasse nel suo errore gli Sto- 
rici che scrissero dopo di lui, nel Libro VI 
cap. IV della sua Cronaca. L'anno 60$ 
dell' Era Cristiana Giovanni Vescovo di . 
Concordia non volendo riconoscere il Me- 
tropolitano della risorta Sede d'Aquileia, 
ma bensì quello di Grado trasferì la sua 
residenza a Caorle ec. Hoc tempore , sono 
le sue parole , Concordiensis Ep! se opus Joan- 
nes Longobardorum Patriarchi (Giovanni ) 
renuens obedire , in vico Caprularum cum 
Clero y &Populo cattolico pervenit y & cum 
auBoritate Deus - dedit Papié ( il quale oc- 
cupò la sede Romana dall' anno Ó15 al Ó18 ) 
sedem ibi locavit . Il primo, che apprese 
da S.Gregorio, per quanto io so, e fece 
nota agli altri l'origine della Cattedra Ve* 
scovile di Caorle fu il Cardinal Noris nel* 
la sua dissertazione àzV Sinodo (Ecumenica y 
nella quale così scrive ( Cap. IX § V. ) 
Ex Gregorio qui primus Caprula sedit Epi* 
scopus ex Pannoniis veniens renuntiatus 
fueraty at eodem Episcopo violenter expuU 

so 
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so alius fuerat ordinatus . Non riferisce pe- „ 
rò esattamente la cosa , come viene dal 
Santo Pontefice narrata, il dotto ed erudito 
Cardinale, sulla cui fede lo stesso lasciaro- 
no scritto il Coleti nelle giunte air Ughel- 
li , e dopo di esso il Cornaro nella Serie 
de' Vescovi di Caorle ( Eccles. Ven. Tom. 
XIV Pag. 471 ) Imperciocché oltre Terro- 
re nell'anno che fu veramente il 5££, e f 
ommissione del nome di quel primo Vesco- 
vo espressamente da S. Gregorio notificato- 
•ci, apparisse da 9 soprallegati testi di questo 
Pontefice primieramente , che Giovanni non 
fu già discacciato da Caorle , ma dal Castel- 
lo Novssi secondariamente che ciò fu non 
perchè aderisce allora al partito degli Scis- 
matici , come scrivono il Coleti, e il Cor- 
naro , ma perchè anzi ad essi era contrario - 
c in terzo luogo che da Caorle, ov' erasi 
ritirato , non fu già discacciato , ma partì 
volontariamente per unirsi agli Scismatici : 
le quali cose osservò il diligentissimo P. 
Bernardo de Rubeis nella sua eruditissima 
Opera intitolata Monumenta Ecclesia %AquU 
leiensis Col. 285 e seguenti . A noi però 
sembra di poter con ogni fondamento asse- 
rire, che il detto Vescovo Giovanni dopo 
la sua caduta , e la sua fuga sia ritorna- 
to alla Cattolica Fede , ed alla sua se* 
/ . de 
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de di Caorle ; e che perciò un quarto 
sbaglio abbiano preso col Noris il Cole* 
ti, ed il Cornaro; i quali non avendo 
ben esaminate le lettere di San Gregorio , 
del primo Vescovo di Caorle, di cui parla 
quel Pontefice, ne han fatto due* e suppo» 
sero, che partito da quell'Isola Giovanni, 
un altro Vescovo colà sia stato ordinato, 
siccome a Mariniano avea commesso il San- 
to Papa nel caso , cfte non avesse Giovan» 
ni voluto separarsi dallo Scisma: qui (Joan- 
qes ) si admonitus redire contempserk . . * 
San&itas tua illic ( cioè in Caorle ) Epis- 
copum ordinet. Dalla sopracitata lettera pe- 
rò di San Gregorio a Callinico sappiamo di 
certo , che Giovanni avea presentato qn Me- 
moriale al Maggiordomo di quell'Esarca , 
Jn cui dichiaravasi di voler ritornare alla 
Cattolica Fede. Perciocché il Pontefice si 
duole in essa con Callinico , che il di lui 
Maggiordomo il quale avea già ricevuto da 
Giovanni il suddetto Memoriale , finto aves* 
se di averlo perduto , e maliziosamente V 
avesse fatto passare nelle mani degli Sci- 
smatici; Illud vero cognoscite ( Così scrw 
ve il Pontefice ) quia me non mqdice con» 
tristavit , quod , Maior domus Vestr* , qui 
petitionem Episcopi volentis reverti susce» 
pit ì eam se perdidissé professus est, & 

post» 
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fostmodum ab adversariis Ecclesia tenebà* 
tur quod ego non negligentia , sed venali* 
tate ejus fablum arbitror . Ora questo me* 
moriate fu presentato certamente da Gìo* 
vanni dopo la sua caduta nello Scisma, do- 
po la sua partenza da Caorle , e dopo la 
commissione data dal Pontefice a Mariniano, 
siccome apparisce chiaramente non solo dal» 
la Lettera stessa scritta a Callinico, ma 
dalle due altre ancora soprallegate scritte 
tutte dopo la fuga di Giovanni da Caorle * 
la quale avea dato motivo al ricorso fatto 
al Pontefice dagli abitanti di quelf Isola * 
Non avendo noi dunque, dopo la presenta*, 
zione di quel Memoriale, notizia alcuna che 
in luogo di Giovanni sia stato da Marinia- 
no ordinato alcun altro Vescovo in Caorle , 
crediamo di aver fondamento bastevole per 
credere, che abbia quegli rinunziato, al- 
lo Scisma, e sia ritornato alla sua Sede, 
e per escludere in conseguenza quel secon- 
do Vescovo anonimo , di cui parla il No- 
ris, e che fu collocato nella serie de* Ves- 
covi di Caorle dopo Giovanni Tanno me- 
desimo dal Coleri, e dal Cornaro; i quali 
male intesero quelle parole del S. Pontefice 
nella Lettera a Mariniano: quod ab eodent 
violenter abstrablo Episcopo , & expuU 
So alius illk fuerit ordinatus j dov* egli 
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parla dello scacciamento di Giovanni dal Ca* 
stello Novasy e della ordinazione colà fat* 
ta d' un altro Vescovo da quegli Scismatici , 
F riflessibile però, che perirono tutte le 
memorie di v que' Prelati, che di tempo in 
tempo dal sopraddetto Giovanni Unghero sU 
no all'anno iooo occuparono la Cattedra 
di Caorle ; onde l'unico di cui sappiamo 
il nome è un certo Leone , scomunicato da 
Papa Giovanni Vili ( che governò la Ohie-* 
sa Cattolica dall'anno 872 all' 883 ) per- 
chè chiamato al Sinodo di Ravenna , vi ar- 
rivò solo dopo il di lui finimento. Restò 
però poscia assolto dalle censure ad istanza 
del Doge Orso I Partici pazio. 

La seconda Cattedra Vescovile eretta in 
queste Lagune fu quella di Torccllo succe- 
duta alla Sede di Aitino , allora quando 
quest' antichissima Città venne dal feroce 
Re Longobardo Rotari distrutta . In fatti 
gli Altinesi , che già per tradizione de' lo- 
ro Antenati appreso avevano quanto lor 
fosse riuscito sicuro il ricovero delle Lagu-» 
ne , quivi sotto la direzione di Paolo loro 
Vescovo si condussero , seco trasportando 
quanto possedevano di prezioso, e princi-* 
palmente le Reliquie de' Santi, e Paolo pose 
la sua residenza-In Torcello innalzando colla 
Duova Città la nuova sua Chiesa, Afferma il 

dot- 
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dottissimo Muratori nel Tom. IV degli An- 
nali d'Italia pag. 88, che questa Traslazio- 
ne seguisse nell'anno Ó41 dell'Era Cristia- 
na , ma se Maurizio, o Mauro * io riflètto ^ 
il quale un mese dopo succedette a Paolo 
nel Vescovado , ottenne col consenso del Pa- 
triarca di Grado , e del suo Popolo dal Roma- 
no Pontefice Severino il privilegio di perpe- 
tuamente dimorare in Torcello , come segue a 
riferire il Dandolo, deesi adunque, non vi 
è dubbio f fissar l' epoca della traslazione 
fatta da Paolo gualche anno innanzi il £41: 
imperciocché Papa Severino fu consacrato, 
e morì nell* anno 6^0 , ed avendo Mauro - 
chiesto a questo sommo Pontefice lo stabi- 
limento di essa Traslazione , è probabile, che 
alcun anno anche prima fosse seguita. So 
ben io , che il Muratori , il qual è della 
opinione di quelli che stimano esser solo 
vissuto due mesi e quattro giorni nel Pon- 
tificato il sopraddetto Severino, non si può 
persuadere , che abbia egli potuto approva- 
re la soprannominata Traslazione, e quella 
pure fatta da San Magno Vescovo di Oder- 
zo in Eraclea , e ne dubita egli , perchè il 
Dandolo , che ciò asserisce non ne rapporta ì 
documenti . Io venero il giudizio del Mu- 
ratori , ma parmi che in due mesi potevan- 
si non. solo spedire da quel Pontefice le 

Boi- 
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Bolle per raffermarne la Traslazione, ma 
eziandio formar Decretali della maggior im- 
portanza e per maggior bene della Chiesa 
universale. Bisogna però avvertire, che il 
Muratori non nega il fatto , mentre non vi 
è cosa più naturale, che tal approvazione siasi 
dal Papa conceduta, ma lo nega come suc- 
ceduto sotto Severino per la brevità de' suoi 
giorni nella Sede Appostoli ca . Si può adun- 
que fissare coli* erudito Flaminio Cornaro 
la surriferita traslazione all'anno 

Destinato aveva Paolo il sito per la nuo- 
va Cattedrale , ma prevenuto dalla morte 
due mesi dopo il suo arrivo, ne lasciò la 
cura della erezione al successore. Questi fu 
Mauro, secondo il Baròzzi Moro, o co- 
me lo chiama il Dandolo , Maurilio , il 
quale , ottenuta la confermazione della tra- 
slazione da Severino Papa, oltre la Chiesa 
Cattedrale eresse per divina rivelazione cir- 
ca Tanno Ó40 molte Chiese in diversi siti 
del nuovo suo Vescovado. Successore di 
Mauro fu Giuliano, il quale nel lungo cor- 
so del suo vivere vide accrescersi il decoro 
della stia Diocesi con là fabbrica di nuovi 
Templi. Dopo Giuliano fu dato il governo 
Ecclesiastico a Paolo II di questo nome , il 
quale leggesi sottoscritto in una Lettera 
sinodale del Santo Pontefice Agatone inse- 
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vita negli Atti del Concilio di Costantino* 
poli convocato nell'anno 680 dell'Era Cri- 
stiana: Paul! us h umili s Episcopus Ecclesia? 
•Altinensis Provincia Istria &c. Come di 
tal Provincia chiamavansi allora i Vescovi 
di A quii e ja, di Grado, di Pare ri zo , di Po- 
la, di Trieste, di Ceneda, di Oderzo, di 
Padova ec, Non ignoro , che V erudito Flami- 
nio Cornaro nella prima parte delle sue Eccle- 
sia To nel lana p. 14. fu di parere esser più ve- 
risimile T opinione di quelli, che giudicano 
trascritto per errore dalla Lettera Sinodale 
il nome della Chiesa %4ltinate in vece d* 
altra consimile , come si legge nelf Indice 
de'Concilj dell'Arduino Agnello Vescovo 
Torcellano , 0 Torcellino all' anno 487 vale 
a dire più d' un secolo avanti che in\ Tor- 
cello vi fosse Vescovo . Ma io osservo , 
che molte antiche Cronache , da me vedute t 
mettono Paolo % e segnatamente lo nomina il 
Barozzi il quale asserisce , che fosse Citta- 
dino dello stesso Torcello; onde non dubi- 
to di collocarlo nella serie dei Vescovi Tor- 
cellani, come pur fece l'erudito P. D.An- 
selmo Costadoni Monaco Camaldolese nelle 
Osservazioni inforno alla Chiesa Cattedra* 
le di Tonello. 

Morto Paolo gli succedette Diodato ,. o 
§U Adeodato. Questi abbellì, e perfezionò 

la 
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la sua Cattedrale dedicandola alla gran Ma- 
dre di Dio sotto il titolo di sua Assunzio- 
ne, ed in essa onorevolmente collocò le 
sacre Reliquie trasportate da Aitino, delle 
quali qui sotto diffusamente discorreremo . 
Seguono in serie Guitonio , Onorio , e Vi* 
tale. E' riflessibile, che di Guitonio nomi- 
nato dall' Ughelli , non fanno menzione al- 
cuna le Cronache dei Dandolo , del Sagor- 
nino, del Barozzi, ed altre. Onorio, ov- 
vero Onorato fu eletto circa Tanno 724 
giusta il calcolo dell'erudito Flaminio Cor- 
naro . Vitale di lui successore , omesso dall' 
Ughelli, governò la Diocesi di Torcello , 
come asserisce il Sagomino nella sua Cro- 
naca , nove anni e sei mesi . Pensa il sud- 
detto Cornaro, che egli fosse l'ultimo, che 
si dicesse Vescovo Chinate , ma come qui 
sotto dimostreremo, continuarono i Prelati 
di Torcello a chiamarsi *Aitinatt fin alli 
primi anni del Secolo XI. Severo fu il no- 
no Vescovo, ed il decimo Domenico, il 
quale dopo aver retta per alquanto tempo 
quella Chiesa si ritirò a servir Dio in un 
Monastero, ed ebbe per successore Giovanni 
giusta il Sagomino, in vece del quale V 
Ughelli ripone Giusto figlio d' Angelo Par- 
ticipazio Doge contra l'asserzione di An- 
drea Dandolo , il quale scrive aver avuto 
Tom. IV. P An- 
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Angelo due soli figli, ambidue poscia Do- 
gi . Dopo Giovanni resse la Chiesa di Tor- 
cello Adeodato di questo nome II , del qua- 
le riferiscono molte accreditate Cronache 
che venne ucciso sacrilegamente appresso Ai- 
tino da' suoi servi , i quali poscia per or- 
dine del Governo furono appesi alle forche. 
All' ucciso Adeodato succedette Senatore , che 
lasciò di vivere verso l'anno 874, ed in 
sua vece fu eletto Domenico II Caloprino 
figlio di Leone. Era egli Abate del Mona- 
stero di Aitino , e già Monaco di Sant' Ila- 
rio e per aversi volontariamente reso Eunu- 
co fu scomunicato da Pietro Venerio, o 
Marturio , Metropolitano di Grado , il qua- 
le ricusò pure di assentire alla di lui elezione 
e di consacrarlo , onde come altrove abbiamo 
accennato , insorsero perciò acri discordie 
fra esso Pietro ed il Doge Orso Partici pa- 
zio , le quali restarono finalmente sopite a 
condizione, che Domenico non fosse conse- 
crato Vescovo Altinate, o sia Torcellano, 
sinché fosse vissuto il Patriarca * e godesse però 
egli ciò non ostante, delle rendite della sua 
Chiesa . Morto quindi Venerio , ed eletto 
in di lui luogo Vittore Participazio ordi- 
nò questi f Abate Domenico Vescovo di 
Torcello. Succedettero a Domenico in serie 
Benedetto, Giovanni di questo nome II, 

Gi- 
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«Giberto, Pietro, Marino , Domenico III 
figlio di Pietro III Candiano Doge , Mi- 
rico ovvero Mitico figlio del Tribuno En- 
cinapo , uomo ambizioso , ed intruso simo- 
hiacartìénte nel Vescovado, perlochè fu pri- 
vato degli occhi a suggestione del Doge. 
A Mirico si diede per successore Giovan- 
ni III, cui fu surrogato Valerio, del qua- 
le si fa menzione in un documento dell'an- 
no 999; morì nel 1008 còme afferma il 
Sagomino anno^ egli scrive MVlll Valerio 
•sfltinaiis Ecclesia Presule mortuo &*c. 

Ècco la serie meno incerta j c più fondata 
de' Vescovi , che ressero la Diocesi di Tor- 
tello dall'anno £35, in cui seguì la tras- 
lazione sin al 1000 dell' Èra Cristiana ; 
Debbo avvertire però essere fra loro sì di- 
Scordanti gli antichi Cronisti ; che impossi- 
bile riesce il ricavarne il netto . Per dare 
un qualche Saggio di questa verità soggiun- 
gerò qui il Catalogo de' Vescovi Torcellani , 
che ci fu lasciato dà Lorenzo Barozzi nel- 
la sua Cronaca^ che ancora inedita conser- 
vasi nel copioso Museo dell'erudito Signor 
Ab. D. Matteo Luigi Canonici a San Bei 
hedetto ; 
780 Moro fu il primo Ve- 
scovo , & fu d* Altin 
visse - - An. vii M. IV 

P 2 828 



228 Sto ria 

828 Zulian fu della Tisa- 
na, fu fatto Vescovo 
d* anni 18, & fu ccn- 
sacrado per D. Ma- 
dian Patriarca d'Aqui- 
legia - - An. xivni 
851 Dioclito fu di Città 
nuova , fu eletto Ve- 
scovo, & fu eletta 
Patriarca d* Aquile- 
gia , ma stette in lo 
Vescovado - An. pcxiix- 
$60 Polo fii da Torcetto, 
fu Vescovo, ma per 
il Pontefice Romano 
fu fatto Patriarca di 
Grado, & fu il pri- 
mo Patriarca di quel- 
lo luogo - An. v 
%6% Honorio fu de Trevi- 
sana, fu fatto Vesco- 
vo & visse - An. vii M. ut 
26? Severo fu d' Istria , 

visse nel Vescovado An, ij M. vi 
875 Domenego fu d'Uder- 
zo habitator di Città 
nuova,figlio di Dome- 
nego Gradenigo visse An. 11 M. vi 

888 Zusto fu da Concar- 
dia, 
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dia , fu figlio d' An- 
zalo marito di Fau- 
stina Participasio An, ix M. vi 
8p7 Diodato fu di nasion 
d'Istria habitador di 
Rivalta, figlio di Stef- 
fano Flabenigo , vis- 
se Vescovo * An. vi M. vi 
904 Anselmo fu de nasion 
del Friul visse nel 
Vescovado pacifica- 
mente - - An. xi M. in 
911 Senador fu de nasion 

d' Aquilegia visse An* in M. vi 
914 Domenego fu da Cre- 
mona, fu figlio de 
Domenego Caloprin An. ih M. vi 
942 Bernardo fu da Fano 
habitator de Rival- 
ta An.iiiiM. vini 
P4p Gilberto fu de nasion' 
di Francia, & nutrì* 
do in Alemagna An*xviiiM. vr 
963 Domenego figlio di 
Orso habitador de Bu- 
ran de Maf » An. xvi M. ir 
97? Domenego figlio de Pie- 
ro Candian fu Ve- 
scovo il guai fu fio- 
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lo del Dose, che fu 

cazzado del Dogado An. xi M. mi 
pSo Zuanne fiolo de Sier 

Alvise da Torcello An. xv M. v 
1005 Piero d'Aquilegia ha- 

bitador in Rivalta fu 

fiol de MessierZuan 

TribunAndreardi vis- 

se - - An. xii M. V 
1010 Musio fu de nasion de 

RivaUa * An. xiiii 

1021 Tribun Cinappi , lo 

qual fu fatto Vesco- 

vo per elesion d' huo- 

meni matti & dapoi 

piando stà in Vesco- 
vado uno anno li fu 

cavado li occhi per 

Piero Candian Dose, 

che fu figlio di Pie- 
ro Candian , stette 

nel Vescovado An. I 
Quest'è la bellissima serie de' Vescovi Tor- 
eellani , che tramandò a' posteri il Barozzi » 
Gli anacronismi, gli sbagli, e le inezie so- 
no cotanto manifeste , che non fa di mestie- 
ri il confutarle. Il peggio si è, che in si- 
mil guisa scrissero tanti e tant altri Croni- 
sti, onde assai tenebrosa si rende l'antica 

Sto- 
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Storia de' Prelati di questa Diocesi a cagio- 
ne della poca cura ch'ebbero forse i mede- 
simi di conservarne le memorie . 

E 1 qui luogo opportuno d' osservare , che V 
Isola, su cui spezialmente i fuggitivi Alti- 
nati innalzarono le loro abitazioni , non pre- 
se sì tosto -il nome di Torcello , ma Nuovo 
aitino dinominossi. Cosi leggesi negli At- 
ti di S. Eliodoro pubblicati da' celebri Pa- 
dri Bollandisti , che li copiarono da un ve- 
chio Passionano , il quale conservasi nel- 
la Biblioteca di Camaldolì Maggiore in 
Toscana, e sono in tutto uniformi a quel- 
li dell' altro Passionano della Ducal Ba- 
silica ai San Marco: leggesi adunque in es- 
si : Habitatores autem , qui %Altini reman- 
serant , partim in alteram partem profeBi 
sunt , partim in marinas spat toste Venetia 
insulas pervenerunt , & cuntli inito Consi- 
lio , fecerunt ibidem Episcopum , qui Novum 
%Altinum vocaverunt. So ben io, che quegli 
eruditissimi Padri tacciarono questi Atti^ 
come contenenti molte falsità ne 1 fatti Sto- 
rici. E' certo però, che non li criticarono 
in questo punto, giacché non può esservi 
obbiezione • 

Ma se forse non durò lungamente il no- 
me di aitino a Torcello seguitarono bensì 
per più secoli i Vescovi di Torcello ad ap- 

P 4 pel- 
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pcllarsi Jiltinati , t quindi ritmate la lo- 
ro Chiesa, Per pruova di ciò rileggasi la 
surriferita soscrizione di Paolo secondo di 
questo nome nel Concilio Costantinopolita- 
no II all'anno ó8o Paullus humilis Epi- 
scopio Ecclesia %sfltinensis &c. La stessa 
verità ricavasi dal soprammentovato Diplo- 
ma de' Dogi Angelo, e Giustiniano Partici- 
pazj neir 8ip sive nostra %Altinensis sedis 
Episcopis &c. In una carta di giuramento 
di fedeltà , e di obbedienza prestato del Che- 
rico Michele eletto Pievano di Murano nell* 
anno ygf Indizione XII , che conservasi 
originale nella medesima Pieve, leggonsi 
queste parole : Fidelis esse debeam ad San* 
Barn Catholicam Matrem ~4ltinatis Eccle» 
slam* Lo che medesimamente osservasi in 
altra carta originale di giuramento dell'an- 
no io8p Indizione XII Orso Baduario 
Dei .... %Altinatis Ecclesia Episcopo &c* 
Osservo ancora, che nella Cronaca di Gio- 
vanni Sagomino bene spesso si nominano 
ritmati i Vescovi , e *Altìnate la loro 
Chiesa di Torcello fino dopo il Secolo X, 
io cui termina; lo che prova, e dimostra 
ancor f antichità della Cronaca stessa , poi- 
ché usansi tali voci non adoperate dal Dan- 
dolo , nè da altri Storici posteriori all' auto- 
re della medesima . Siccome poi non ritro- 
vo 
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vo altri cscmpj dopo il Secolo XI , mi dò 
fondatamente a credere, che siensi allora to- 
talmente spogliati della dinominazione di 
Chinati i Vescovi, e la loro Chiesa di 
Torcello, e quindi Torcellani si sieno dap- 
poi chiamati . Voglio finalmente notare il 
curioso equivoco preso dagli interpreti di 
Tolomeo, come avvertì M. r Bruzen la Mar- 
ti niere nel suo grand DiBionaire Geografi. 
Tom. X. poiché essi inavvedutamente spie- 
garono aitino col nome di Tonello, consi- 
derando come uno stesso sito quello di 
Aitino vecchio, e l'altro di Torcello ossia 
•Aitino nuovo. 

La terza Cattedra Vescovile innalzata 
in queste Lagune fu quella di Malamocco. 
Questa Città situata sul lido , che divide 
il mare Adriatico dalle Venete Lagune in 
vicinanza d'un porto, che dalla stessa Cit- 
tà prese il nome, fu edificata, come altro- 
ve accennato abbiamo, da' Padovani ivi ri- 
coveratisi dal furore de' Longobardi , che sot- 
to la condotta di Rotari Re Ariano per- 
seguitavano i Cattolici non meno che i sud- 
diti , ovver alleati dell' Imperio Romano . 
Tricidio Vescovo di Padova giusta V accurato 
racconto di Flaminio Cornaro dottissimo Sena- 
tore avendo accompagnato nella fuga i suoi 
Cittadini fermò inquest' Isola circa V anno 640 

con 
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con privilegio del Romano Pontefice Gio* 
vanni IV la sua sede Vescovile, cui furo- 
no soggette ne' primi secoli anche 1' Isole 
di Rialto, e d'Olivolo, nelle quali s'accre- 
scevano tuttodì e Cherici , e Monaci , e si fab- 
bricavano nuovi templi. Debbo avvertire però 
i giovani studiosi, che l'erudito Ughelli 
( hai. Sacr. Tom. V ) seguito da Vettor 
Sandi ed altri Cronisti, costituisce primo 
Prelato di Malamocco nell'anno 638 Paolo 
Vescovo di Padova , e suppone che siasi 
ritirato a quest'Isola dopo udita la vittoria 
del Re Rotari sopra i Romani nelle cam- 
pagne di Modona j onde conseguentemen- 
te afferma , che questa traslazione fosse 
approvata da Papa Severino eletto, e mor- 
to nell'anno Ó40 dell'Era Cristiana» Il Se- 
condo, o sia terzo, Vescovo di Malamoc- 
co , di cui si conservi qualche memoria , 
fu Felice, sospeso da' sacri Offizj da Papa 
Giovanni VIII nell'ultimo anno di sua vi- 
ta , che fu di Cristo 8y6 , perchè ricusava 
di ubbidire al Patriarca di Grado. Registra 
r Ughelli ( hai. Sacr. Tom. V ) la Lettera 
di Papa Giovanni contra il Vescovo Felice . 
Dopo questi ritroviamo notizia di Leone I 
di questo nome che fu dal suddetto Gio- 
vanni Vili chiamato al Concilio celebrato 
in Ravenna, Governò la Cattedra di Mala- 
mocco 
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inqcco dopo Leone un certo Domenico pru 
ma Arcidiacono della medesima Chiesa • 

Si sa pure, che Pietro eletto Vescovo di 
Malamocco nell' anno 960 > intervenne al sino* 
do congregato in Ravenna Tanno póy nel quale 
sottoscrisse la Lettera di Papa Giovanni XIII 
sopra una controversia Canonica di Erolfo 
Arcivescovo di Saltzburgò. F riflessibile 
V anacronismo dell' erudito Vettor Sandi il 
quale confonde Giovanni Vili morto nel 88z 
dell' Era Cristiana con Giovanni XIII , che 
dopo la serie di XXV Pontefici sedette sul* 
la Cattedra Apostolica sin dall'anno 965, 
Queste sono le scarsissime memorie, che ci 
rimangono de' Prelati dell'antico Malamocco 
dall'anno 640 sin all'anno 1000, termine 
prefisso a questo numero. 

Il Vescovado di Eraclea fu contempora^ 
nco a quelli di Torcello , e di Malamocco . 
L'origine di questa Città già situata presso 
le foci della Piave sul lido , che divide f 
Adriatico dall' interne Lagune , viene in que- 
sta guisa descritta dal celebre Andrea Dan- 
dolo, con cui concordemente sentono, alcu- 
ni Veneti Cronisti , siccome pure T erudi- 
tissimo Carlo Sigonióy Rotano ( scrive 
egli latinamente ) Re de Longobardi espu- 
gnò Oderzo , Città a lui nemica , perchè 
suddita dell 7 Imperio Romano . ^Allora il 
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Sani* uomo Magno Vescovo Cattolico di quel» 
la Città col suo popolo fedele rifuggitosi a 
vicini lidi) vi fabbrico una Città chiamata 
Eraclea dal nome dell' Imperadore , ed eres* 
se in essa una Chiesa Cattedrale sotto l* 
invocazione dell'apostolo San Pietro, in 
cui per autorità di Severino Papa, e di 
Primogenio Patriarca , e con universale pia* 
cere del suo popolo vi stabilì perpetuamen- 
te la Sede del suo Vescovado . Fatto adun- 
que questo santissimo uomo Vescovo della 
nuova Città di Eraclea dopo aver veduto 
mirabilmente accrescersi il suo Clero, ed 
il popolo, ed avergli con le sue esortazioni 
confermati nella costanza della Fede Catto* 
lica , riposò in pace nella sua Chiesa fin 
qui il Dandolo il quale per altro pigliò er- 
rore nel credere che San Magno fabbricasse 
Eraclea in onore dell' Imperatore Eraclio j 
poiché come abbiamo altrove dimostrato, sin 
dal tempo dell'incursioni del crudele Atti- 
la ebbe principio questa marittima Città, 
accresciuta bensì di molto, ma non incomin- 
ciata a' tempi del Longobardo Re Rotari * 
Piti riflessibile ancora, si rende V errore di 
Vettor Sandi che ritarda senza verun fonda- 
mento T edificazione di Eraclea , e quin- 
di la venuta del suo primo Vescovo San 
Magno all' anno 688 : Eraclia , o Era- 
clea, 
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elea , dice nel Lib. I Cap. X Art. Ili 
Pag. 201 , fu edificata nelle Lagune alle 
bocche del fiume Piave verso /* anno 688 
da principali profughi di Uder^o , rovinata 
che videro la lor Patria dal Re Rotari 
Longobardo, guidandoli Magno lor Vesco- 
vo . Secondo adunque il pia verisimile cal- 
colo seguì la traslazione della Sede Vesco- 
vile d' Oderzo ad Eraclea qualche anno pri- 
ma del Ó40 , in cui fu confermata dal Ro- 
mano Pontefice Severino essendo Patriarca 
di Grado il soprannominato Primogenio , che 
lasciò di vivere nell'anno 648. 

Qualunque sia stata la causa, e V Epoca 
precisa della distruzione di Eraclea , come 
altrove abbiamo dimostrato, perì quest'an- 
tica Città sul principio del Secolo IX , fin- 
ché Angelo Participazio Doge, il quale 
traeva da essala sua origine, la rifabbricò, 
benché con minor ampiezza e d'indi innan- 
zi fu appellata Città Nuova. Pochi anni 
però godette della sua felice rinnovazione 
essendo stata atterrata verso la fine dello 
stesso secolo IX dagli Unnit Con la Città 
perirono ancora tutti gli antichi documenti de* 
Vescovi succeduti a San Magno , onde 
Tunico di cui ci resti qualche memoria da 
quel Santo Prelato sin all'anno 1000 è un 
certo Giovanni creato nell' anno 887 > e con-, 

sa- 
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Sacrato da Vittore Participazio figlio di Orso 7 
non già da Pietro Marturio , o Venerio , come 
allegando l'autorità del Dandolo riferisce F 
eruditissimo Flaminio Cornaro ( EccL Torcell. 
P. IV />• 370. ) poiché nell' 887 era passato 
a miglior vita Venerio , e reggeva la Chiesa 
di Grado Vittore , siccome di sopra fu det- 
to* e lo stesso Cornaró avea già scritto 
( EccL Ven. Tom. Ili Pag. 1 ) 

Equilio, che ne* Secoli a noi più vicini 
fu detto Esolo , ed in lingua Veneziana Je solo 
ebbe la quinta Cattedra Vescovile eretta in 
queste Lagune* Per sentimento del Dando- 
lo e d' altri Cronisti dietro la di lui Scorta ; 
riconosce Equilio l'origine sua da Oderzo 
nelf anno tfóy allorché il fiero Re de' Lon- 
gobardi Grimoaldo terminò di distruggerò 
quel!' antica Città; dalla quale allora i più tra 
que' Cittadini per sottrarsi alla strage, si 
rifuggirono con le lóro famiglie ad Eraclea : 
Perchè però non era sufficiente e bastevo- 
le queir Isola a ricoverare sì copiosa mol- 
titudine t i Pastori de' Cavalli, e di altri 
bestiami in più rimoto luogo degli stessi lidi 
diedero principio ad un'altra Città, dalla 
moltitudine de' Cavalli , che ivi si nutriva- 
no detta latinamente Equilio: Grimoaldus ; 
scrive il Dandolo , Opitergium diruit , & 
ejus fines divisit . . . . Incolarum veró 

più- 
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plurimi in Heraclianam Urbem cum familiis 
pervenerunt . Cum vero incolis Civitas non 
sufficeret , Pastores Equorum , & aliorum 
animalium ad litoralia veniente* Equilium 
construxerunt , vocatumque est hoc nomine 
a multitudine E quorum , qui ibi nutrieban* 
tur; eaque urbs Episcopali* subsequenter 
appellata est . E* per altro incerto in qual 
tempo sia stata decorata la Città d' Edi- 
lio con T erezione della Sede Vescovile , es- 
sendosi perduti gli antichi monumenti di 
questa Chiesa. Il Sagomino ni ent' altro di- 
ce , se non che per Divina autorità ebbero 
gli abitatori di quest'Isola il proprio Pa- 
store : Quinta Insula Equilius nuncupatur , 
in qua dum populi illic manentes Episcopa* 
tus sede carerent , auBoritate Divina novus 
Episcopus ibi ordinatus est . La stessa incer- 
tezza confessa Flaminio Cornaro nella P. Ili 
delle sue Ecclesia Torcellante . All'opposto 
Vettor Sandi Lib. I Cap. X Art. Ili Pag. 202 
racconta , che cominciò ( sono le sue parole ) 
quesi Isola ad aver Vescovo nelT anno 66j 
ventinove anni dopo la sua edificazione f 
quando oltre gli agresti vi concorsero perso- 
ne più qualificate da Oderzo . Chiesero que- 
sti dal Pontificato un Vescovo e /' ottennero , 
In mezzo a queste incertezze non ritrovasi 
quasi memoria alcuna de' primi Vescovi, 



/ 



040 Storia 

ehe ressero quella Chiesa dal suo princi- 
pio sin all'anno iooo, onde il primo di 
cui ci sia pervenuta qualche notizia , è Pie- 
tro I di questo nome eletto nell' anno 
S64 , e costituito dal popolo Nobile di 
Venezia Giudice insieme con Giovanni Ar- 
cidiacono di Grado e Domenico Masono 
alla punizione degli uccisori del Doge Pie- 
tro Tradonico . Ritrovasi pure una Lettera 
dei Romano Pontefice Giovanni Vili, con 
cui scomunicò il Vescovo Pietro di Equilio 
perchè osò negare la dovuta ubbidienza al- 
la Sede Patriarcale di Grado. Governò an- 
cora la suddetta Chiesa dopo h metà del 
Secolo IX Buono figlio di Giorgio Bianca- 
nico 0 Bancanico , il quale fu trasferito al 
Patriarcato di Grado dopo la morte di Ma- 
rino Contarini, come di sopra fu detto. 

Debbo qui avvertire, che i due nomi di 
quest'Isola Gesolo, ed Equilto cagionarono 
riflessibile confusione negli Storici, e Cro- 
nisti così Esteri come Nazionali . Pietro Giu- 
stiniano , ed il Sabellico considerarono Equi* 
Ho e Jesoto come due luoghi diversi, e 
fra loro separati: il Sandio pure chiamò 
questo Vescovado Titolare per non aver 
egli saputo , che era una cosa stessa con 
quello , che volgarmente si appellò J esolo . 
L* Ughelli seguito da Vettor Sandi errò 

pure 
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pure nel sito di questa Isola, collocandola 
verso le paludi di Adria ; quando è più che 
certo, che essa era sitoata tra le foci del- 
la Livenza e della Piave al di sotto di 
Eraclea . Carlo Dufresne nomipando la Pia» 
ce da Domarne des Venitienes en Italie mo- 
strò di non sapere nè ciò, che Equilio fos- 
se ab antico , nè dove ella fosse . Leandro 
Alberti nella sua descrizione d' Italia inav- 
vpdutamente confuse Equilio , e la sua Cat- 
tedra Vescovile con quella d' Emona , ossia 
Città Nuova nell'Istria. Finalmente Vettor 
Sandi afferma, che il Vescovado di Equilio 
fu abolito al principio del Secolo X contempo- 
raneamente al Regno del Re Berengario I , 
essendo verità incontrastabile, che soltanto 
nell'anno 1466 Paolo II ne soppresse il ti- 
tolo , ed incorporò la sua Diocesi con 
quella del Patriarcato di Venezia , come a 
quell'epoca più diffusamente diremo. Del* 
vero sito , in cui sorgeva l' Isola di Equilio 
non meno che del cangiamento del suo no- 
me in quello di J esolo diffusamente discorre» ' 
remo nella Dissertazione II preliminare al 
Saggio II Geografico. 

Siamo alla sesta Cattedra Vescovile, che 
fu quella eretta nelT antichissima Isola di 
Olivolo , oggi Castello. Cresciuta eral'Iso- 
ja di Rialto, non meno che la suddetta di 
Tom. IV. Oli- 
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Olivolo di abitanti, di fabbriche e di ric- 
chezze avendo preso in esse domicilio le 
famiglie più chiare per natali , ragguardevo- 
li per la sostenuta dignità Tribunizia , o 
tenute in gran considerazione pe' loro beni 
di fortuna . Quindi nelT anno 773 , ovvero 
giusta il Sansovino 774 , pensarono que' No- 
bili di unire materialmente a quelle due 
Isole principali altre tre le piìi contigue 
Gemina , vale a dire, Lupao, Luprio , o 
Lupriana, e Dorsoduro. Allora fu, che ri- 
flettendo essi sulle proprie lor forze , nume- 
ro e grandezza concepirono ardente brama 
di avere il proprio Vescovo, mal soffrendo 
di essere a condizione inferiore di quell'al- 
tre Isole , le quali benché minori , decorate 
risplendevano di Cattedra Vescovile . Secon- 
dò le loro istanze il Doge Maurizio Galbaio , 
e ne impetrò dal Romano Pontefice Adriano I 
r opportuna facoltà col consenso di Giovanni 
Patriarca di Grado , di cui fu dichiarato suf- 
fragane© il nuovo Vescovo di Olivolo. Con- 
gregati per tanto e Clero e Popolo , fu 
da essi eletto Oùelerio Chierico , figliuolo di 
Hencagelo Tribuno di Malamocco , o secon- 
do altri Cronisti fra quali l'erudito Giaco- 
mo Diedo L. I. Obeliato figliuolo di Enagro , 
Enacrio ovver Enc angelo Tribuno di Mala- 
mocco: leggasi il Dandolo Libi ,7 Gap. XI. 

Obe- 

1 
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Òbclerio fu ben tosto confermato dal Ro- 
mano Pontefice , consacrato dal Patriarca di 
Grado , ed investito dal Doge Galbaio co- 
me Capo visibile della Repubblica . Si di- 
stinse il nuovo Prelato per l'esemplare sua 
condotta * ed austerità di vita * ma dopo 
XIII anni di felice governo finì di vivere , 
ed ebbe per successore un certo Greco ap- 
pellato Cristoforo Damiatà nell' anno 79? 
dell' Era Cristiana . 

Questi fu promosso da* Dogi Galbai (a* 
quali dicesi * che raccomandato lo avea 
T Imperator Greco Niceforo ) nella gio- 
vanile età d'anni XVI giusta l'asserzione 
dell' erudito Flaminio Cornaro > ovvero se- 
condo altri Cronisti nell'età di anni XXII. 
Destò l' ira comune elezione cotanto irrego- 
golare* onde Giovanni Patriarca di Grado 
ricusò di consacrarlo * anzi fulminò contra 
il medesimo sentenza di scomunica, perchè 
ritrovollo contumace * Infuriati perciò i Do- 
gi Galbai commisero 1* orrendo assassinio 
contra il vecchio Patriarca di sopra memo- 
rato i Se ne fuggirono in Francia i Galbai 
Seco conducendo il Greco Cristoforo , cagio- 
ne del lord infortunio . Ivi questi contrasse 
amiciiia col Patriarca di Grado Fortunato * 
il quale ricorso era per ottener vendetta dell' 
innocente sangue dei suo Predecessore Gio- 

Q 2 vanni. 
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vanni. Quindi nacque, che ritornato Form- 
nato a Venezia, ed in sua compagnia Cri- 
stoforo , tanto si adoperò il Patriarca coi 
Dogi Obelerio e Beato, che discacciato Gio- 
vanni Diacono illecitamente dal Popolo intru- 
so nella Sede Vescovile di Oiivolo , ricupe- 
rò Cristoforo la sua Cattedra. Fu però que- 
sto di poca durata; imperocché sospettando 
il Governo ben a ragione, che egli occulta- 
mente se la intendesse co' Francesi acerrimi 
nemici allora della Repubblica, fu costretto 
a partirsene nell' anno XII della sua reggen- 
za , e condotto dal Doge Beato alla Metro- 
poli di Costantinopoli, ivi relegato fini la 
sua poco prospera vita nell'anno 8 io. 

Non posso tralasciare una osservazione sulla 
creazione di Cristoforo Dam 'tata - y ed è que- 
sta . Se vogliamo sqpporre vera la raccoman- 
dazione fatta da Niceforo in di lui favore , 
bisogna ritardare per conseguenza la di lui 
elezione all'anno 803, poiché è indubitato , 
che Niceforo non fu proclamato Imperatore 
se non nel giorno ultimo Ottobre dell' 802, 
come affermano i più accurati Cronologi , 
Quando dir non vogliamo, come fa taluno, 
che Niceforo essendo ancora Gran Cancel- 
liere dell 1 Orientale Imperio raccomandasse 
aili Dogi Galbai il giovane Greco. 

A Cristoforo suecedette nella Sede V^ 

SCQ- 
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Scovile Cristoforo II di questo nome * Grecò 
anche egli di nascita , e cognominato Tancredi. 
Era questi Pievano della Chiesa d! San Moi- 
sè, e tòlf apparente sua pietà avea talmen- 
te sedotto il PopoJo , che venne stimato 
meritevole di esser collocato sulla vacante 
Cattedra di OJivolo. La Divina sapienza 
però dopo Sedici anni di tolleranza alla fi* 
ne volle render manifesta l'ipocrisia di que^ 
$t' indegno Pastore; onde mentre celebrava 
solennemente la Messa nella Chiesa di Si 
Teodoro 4 permisse che fosse invaso dal De- 
monio, sicché reso palese il suo mal costu- 
me fu tosto scacciato dal Vecovado, e de- 
posto dal Pontefice San Leone III > cui avea 
presentata istante supplica il Governo. Gli 
fu però benignamente accordato un congruen- 
te appanaggio , ed abitazione nella Chiesa 
suddetta di S. Moisè . Chrìstophorus secun- 
dus, dice il Dandolo Lib. VII Cap. XIIL 
Olivolensis Episcopus , natione Gyìccus sedit 
ànnis XVI. Hic Plebanus $% Moysi fuit j 
snaque hypvcrisi decipiens populum fatlus 
èst Episcopus * Qui dum in Ecclesia Si 
Tbevdori Missarum solemnia celèbraret , a 
Hamone vexatus est , indignusque Episco* 
patu juMcatus ejetlus est &c. Molte altre 
particolari racconta Angelo Maria Cano«» 
nico di San Salvadore nell' opera tuttora 

Ci 3 ine* 
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inedita : Colleblanea de Episcopis Castellami 
delle quali fa menzione il Dottore D. Nic- 
colò Coleti nella sua intitolata Monumenta 
Ecclesia Veneta Sancii Moysi Cap. IV 
Pag- I S 5 da noi trasandate per amore di 
brevità. 

Al deposto Cristoforo fu sostituito Orso 
Participazio , ossia Badoaro , figliuolo di 
Giovanni , e Nipote ( non già figlio come 
afferma Vettor Sandi ) di Angelo , ambidue 
Dogi di Venezia . Fu Prelato d' ottimi co- 
stumi , e degno di cotal Posto . Solleci- 
to egli del Divin culto fece riedificare con 
migliore e più maestosa struttura 1' anti- 
ca Chiesa di San Pietro, fondata già in 
Olivolo dal Santo Vescovo Magno . Giunto 
al termine del viver suo il buon Prelato 
lasciò molti ricchi legati alla sua Cattedra- 
le; Ordinando pure, che appresso le Chiese 
di San Lorenzo , e San Severo padronato 
de' suoi ascendenti venisse innalzato un Mo- 
nastero , di cui egli medesimo destinò per 
prima Abbadessa la Sorella Romana , Mo- 
naca in San Zaccaria. Fu rogato il di lui 
Testamento nell' anno 853 della Era Cri- 
stiana , e poco dopo finì la gloriosa vita 
nell'anno XXVI della sua reggenza. Al de- 
fonto Orso succedette Maurizio , ovver Mau- 
ro , Veneto nello stesso anno 853; questi 

con- 
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consacrò la Chiesa Parrocchiale di Santa 
Margherita , fondata da Gemano Businiaco 
di lui Padre, della quale egli era stato 
Piovano. Dopo anni X di felice governo 
passò di questa vita, e gli fu dato per 
successore Domenico Badoaro giusta 1' as- 
serzione di alcuni altri Cronisti seguiti 
da Vettor Sandi , ovvero Domenico figlio 
di Giovan Apollo eletto per i mafleggj 
del Doge Pietro Tradonico , con cui era 
unito in parentela , giusta il racconto di Fla- 
minio Cornaro. E' riflessibile però, che il 
detto Cornaro lo. dice eletto Vescovo di Ve- 
nezia dopo la morte dì* Orso Participa^jo , 
quando egli medesimo scrive , chealdefonto 
Orso Participaxjo succedette immediatamente 
Mauro , o Maurilio soprammentovato . Ab- 
biamo una lettera Apostolica di Giovanni Pa- 
pa Vili scritta nell'anno 877 al Vescovo Do- 
menico, in cui lo rende avvisato d'aver mi- 
nacciate le censure ad alcuni Vescovi , se al 
giorno già stabilito non si ritrovassero presenti 
al Concilio da lui in Roma convocato. Verso 
il termine di quest'anno finì di vivere Do- 
menico dopo anni XIV di reggenza, e gli 
succedette Giovanni della famiglia Candra- 
no, ora Sanudo vérebidìacono della Catte- 
drale di Olivolo, figliuolo di Mar in Patri. 
%io . Questi fu consacrato da Pietro Patriar- 
ci 4 ca 
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ca di Grado insieme con Leone Vescovo di 
Malamocco , e Giovanni di Eraclea , ossia 
Città nova. Non ignoro, che alcuni Vene- 
ti Cronisti ( di dùbbia fede però ) affermano , 
'che Crasso Facto , cui ascrivesi la fondazio- 
ne della Chiesa Parrocchiale di Santa Fosca , 
succedesse nel Vescovado al defonto Dome- 
nico ; ma siccome le migliori Cronache , ed 
anche il Dandolo stesso nulla ci dicono del 
preteso Vescovado del Crasso, così noi sia- 
mo di parere coli' erudito Cornaro , che a 
ragion debba esser rigettato dalla serie de' 
Vescovi Olivolensi. Governò Giovanni tre 
anni la Chiesa d'Oli volo e uscì di vita poco 
prima dell' elevazione al Trono Ducale di 
Giovanni II Participazio avvenuta nell'an- 
no 881. 

Al defunto Giovanni succedette Lorenza 
Monaco di San Benedetto il quale dimora- 
va nell' Isola di Malamocco , non già Gio- 
vanni *Aventura^jo ovver Avventurato d* 
Aquileia inserito da Francesco Sansovino 
contro T accurato racconto del Dandolo , ed 
altri diligenti , ed accreditati Cronisti . Era 
Lorenzo figliuolo di Barbataurello della fa- 
miglia Timens Deum . Nell'anno 883 fu egli 
spedito Ambasciatore dal Doge Giovan- 
ni Participazio II suddetto all' Imperato- 
re Carlo il Crasso , che si ritrovava , a 

Man- 
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Mantova , da cui ottenne amplissimo Di- 
ploma o sia Concordato di molti privilegi 
a favore della sua Nazione , altrove da noi 
menzionati . Lungo e felice riuscì il di lui 
governo, avendo retta la Chiesa di Oli volo 
per lo spazio di anni XXIX sin' al pop deli' 
Era Cristiana , in cui terminò la gloriosa 
sua vita. Afferma Vettor Sandi Lib. IL 
Pag. 355, che il suddetto Lorenzo fosse 
empiamente ucciso dalla Plebe, perchè ap~ 
pariva troppo violento nel? esazione delle 
Decime . Noi però confessiamo ingenuamen- 
te di non sapere con qual fondamento egli 
ciò affermi . Nella Cattedra d' Olivolo fu 
posto con universale gradimento della Città 
Domenico, di questo nome II , figliuolo 
di Barbaro Mauro Vilinico Cittadino di 
Malamocco , Sacerdote d' esimia Pietà . Con- 
duceva egli vita assai ritirata appresso l'an- 
tica Chiesa di S. Mauro di Torcello , laon- 
de ricusò umilmente d'acconsentire alla sua 
elezione , sinché costretto dall'efficaci Istan- 
ze del Patriarca di Grado si assoggettò al 
peso Pastorale, che sostenne due anni in- 
circa, nel fin de' quali rese lo spirito a Dio . 

Al defunto Domenico fu surrogato Dome» 
nico di tal nome terzo, non già secondo, 
come per isbaglio scrisse l'erudito Cornaro* 
Era questi, cognominato David, figlio di 

Pie- 
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Pietro Orbano , c con raro esempio , benché 
fosse Laico , ammogliato e con figli , fu assun- 
to al Vescovado mercè il gran merito del- 
la sua dottrina , e pietà - Quantunque ricu- 
sasse egli di assoggettarsi, fu dal Clero, e 
dal Popolo , che ardentemente lo desidera- 
vano, costretto ad accettare la Vescovile 
Dignità. Visse colla moglie, e figliuoli nel 
palazzo di sua residenza per lo spazio d* 
anni 25 , o secondo il più giusto calcolo 
anni XVIII e Mesi VII, come in un ben 
regolato Monastero, dedito tutto all'opere 
di religione , e di carità , sinché chiamato 
da Dio a vita più solitaria lasciò il Vesco- 
vado, e si portò alla venerazione de 5 sacri 
luoghi di Terra Santa , ove in vita Anaco- 
retica finì santamente i suoi giorni. E' ri- 
flessibile l'equivoco preso dall'erudito Vet- 
tor Sandi, il quale racconta, che Domeni- 
co II, figlio di Barbaro Mauro, e non 
Domenico III figliuolo di Pietro Orziano, 
fosse quegli , che si ritirasse ne' luoghi San- 
ti i della Palestina contro quel , che ne sento- 
no i più diligenti , ed esatti Storici , c Cro- 
nisti , 

* Fu innalzato alla Cattedra di Olivolo 

dopo la morte di Domenico III Pietro fi- 
glio del Doge Pietro Tribuno nell'anno 929. 
Desiderando questi di decorar la Parrocchia! 

Chie- 
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Chiesa di Santa Maria Formosa fondata da 
suoi Maggiori fece in essa onorevolmente 
collocare i corpi de' Santi Saturnino , e Ni- 
codemo Prete insieme col Capo di San 
Romano Monaco . Passò quindi a vita mi- 
gliore dopo otto anni di Vescovado nel 958, 
non già nell'anno p8i come afferma erro- 
neamente Yettor Sandi. Succedette al Ve- 
scovo Pietro Orso Vicario , vale a dire Pio» • 
vano della Parrocchiale Chiesa di San Cas- 
siano. Era egli figliuolo di Pietro Magadi- 
sio , ed amministrò con molta pietà , e ra- 
ra dottrina la sua Diocesi, onde pieno di 
meriti dopo sette anni di reggenza dormi 
nel Signore Tanno dell'Era Cristiana 945. 
Nella vacante sede fu posto Domenico IV 
figliuolo di Giovanni TaJonico , malamente 
confuso da Vettor Sandi con Domenico V 
figlio di Domenico Gradenigo eletto nel pgz , 
come qui sotto esporremo . Fu egli Cappel- 
lano della Ducale Basilica , e Cancelliere 
del Doge innanzi la sua esaltazione . Lasciò 
il Vescovado, e la vita nell'anno decimo 
del suo governo, e di Cristo 955, ed eb- 
be per successore Pietro figlio di Teodosio 
Marturio . Fondò Pietro unitamente a' suoi 
Consanguinei la Chiesa di Sant'Agostino, 
S dichiarolla perpetuamente soggetta a x di 

lui : 
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lui successori . Dopo anni otto di VesccM 
vado morì nel 963 . 

Segue in serie Giorgio ovver Gregorio * • 
figliuolo di Andrea Giorgi Tribuno di /e- 
solo prima Cappellano Ducale. Visse egli 
due anni appena nella sua Dignità > es* 
sendo trapassato nelf anno $6$ . Occu- 
pò allora la Chiesa di Olivolo Marino fi- 
glio di Pietro Cassianico uomo religioso 
e pio. Governò egli lodevolmente la sua 
Chiesa per il corso d'anni XXVI; e in 
quest'intervallo sottoscrisse lo strumento, 
con cui il Doge Tribuno Memmo donò 
al Beato Giovanni Morosini l'Isola di San 
Giorgio Maggiore . Gli succedette nella reg- 
• genza Domenico figliuolo di Domenico Gra* 
denigo; il quale fu consacrato alla presenza 
del Doge Pietro Orseolo II dal suo Metro- 
politano Vitale Patriarca di Grado nell'an- 
no j?pa. Questi fu quel Domenico, che nel 
giorno festivo dell'Ascensione consegnò so- 
lennemente nella sua Cattedrale di Olivolo 
il glorioso vessillo della Repubblica al già 
detto Doge Orseólo , che si portava a com- 
battere i Narentani , ed altri popoli della 
Dalmazia ; dalla quale spedizione credesi 
fondatamente, che avesse origine l'odierno 
Sposalizio del Mare , di cui abbiamo ragio- 
nato nella Dissertazione II , e nel Prospet* 

■ to 
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to Generale del Dominio Veneto. Compita 
l'anno trentesimo quarto del suo Vescovado 
passò Domenico a miglior vita nell'anno 
di Cristo iozó. 

Prima di tralasciare il discorso de' Vescovi 
Castellani debbo avvertire li mie! leggitori f 
che alcuni chiarissimi Letterati moderni equi- 
vocarono intorno al sito di Olivolo , sede 
antica de' Vescovi Veneziani. Il dotto Mu- 
ratori tra gli altri negli Annali d'Italia all' 
anno 10^4 scrive così: In quesi 1 anno ance* 
va Domenico Contarmi, intitolato Dei gra~ 
tia Veneti* Dalmatiaque Dux , Imperiai is 
Magister, insieme con Giovanni ditate del 
Monistero di Sani* Ilario e Benedetto , situa- 
to in Territorio Olivolensi , super flumen , 
quod dicitur Hume , concede /' ^Avvoca^ia di 
quel sacro luogo ad Uberto da Fontannive % « 
dal che si raccoglie , che Olivolo, Città una 
volta Episcopale , era in terra ferma. Ri- 
pugna T asserzione del Muratori a tutte le 
scritture antiche che parlano della situazio- 
ne dell'Isola di Olivolo, ora chiamata Ca- 
stello. Fra . molti altri vaglia il passo del 
più antico Cronista Giovanni Sagomino , il 
.quale parlando dell'istituzione di questo Ve- 
scovado circa P anno 774 dice : apud Oli* 
volensem insulam apostolica auBoritate fa- 
re decrevit y secondo il qual sentimento 

par* 
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parlano ancora Andrea Dandolo , Mariti 
Sanudo , Lorenzo de Monacis , e mol- 
ti , e molt' altri • La voce adunque Ter- 
ritorio , dalla quale cavò il Muratori , 
che Olivolo fosse in terra ferma , sola- 
mente indica , che il Monastero di Sant' 
Ilario era posto nella giurisdizione , o Dio- 
cesi del Vescovo di Olinolo ì cosa confer- 
mata dallo stesso Dandolo i a Tbrono i egli 
scrive , itaque Ducali s , qui in Rivo alto si* 
tuatus est , totaCivitas a populo Rivoaltus 
appellatur / a- Clero autem ob Episcopali* 
sedis situm Olivolensis , sive Castellana di- 
tta est . Tanto basti su quest' argomento no- 
to ad ognuno de' Veneziani sino ad averne 
evidenza • 

Patriarcato di Grado dall' anno IOÒO sin* 

al 1300. 

VI. Al defunto Patriarca di Grado Vital Cari* 
diano succedette sul principio del Secolo XL 
Orso Orseolo figliuolo del fu Doge Pietro , 
e fratello dell'attuale Ottone Orseolo, tras- 
feritovi dalla Cattedra di Torcello* Soffrì 
amarezze e disturbi grandissimi dal nuovo 
Patriarca di Aquileia Poppone eletto f anno 
ioi<5 dell'Era Cristiana. Era costui Tede- 
sco di nascita , e Cancelliere dell' Imperato? 
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Enrico III, da cui fu insignito del privile- 
gio di batter Moneta . Aveagli inoltre V Im- 
perator Corrado donato il Ducato del Friu- 
li, ed il Marchesato dell'Istria mediterranea 
con molte altre possessioni , e terreni . Gon- 
fio adunque Poppone per tali prerogative 
desiderava di assoggettar alla propria la Chie- 
sa di Grado col temporale dominio ai tut- 
ta T Isola . A quest' oggetto spedì egli Amba- 
sciatore al Romano Pontefice Benedetto IX 
( appellato Antipapa da VettorSandi, ben- 
ché noi ignoriamo il perchè ) chiedendoglie- 
ne il preteso diritto, c signoria; ma Be- 
nedetto costantemente ricusò d' acconsentirvi , 
e nulla volle innovare. Turbata poco dopo 
la Repubblica dalle fatali vicende de' Dogi 
Orseoli , altrove da noi accennate , e ritro- 
vandosi lontano da Grado il Patriarca Orso 
cacciato ingiustamente in esilio insieme col 
fratello Ottone da una sedizione popolare , 
ottenne Poppone in mezzo a queste turbo- 
lenze dalla Sede Apostolica il Primato so- 
pra la Cattedra di Grado; e quindi coglien- 
do 1' opportunità dell'assenza di Orso, entrò 
sotto finzione d'amicizia per la seconda vol- 
ta in quell'Isola, incendiò la Città con la 
Chiesa , portò via i sagri Tesori , ma non gli 
riuscì di rapire le sacre Reliquie, che pre- 
ventivamente furono ascose . All' intendere 

la 
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la barbara sorpresa di Grado offesi l'Eccle- 
siastico e secolare Governo dopo aver a for- 
za d' armi ricuperata V Isola , spedirono in 
qualità di Ambasciatori al Romano Pontefi- 
ce Gregorio VI Giovanni Stornado Abate 
della Trinità di Brondolo, e Gregorio Pre- 
te; ma prima che il Papa risolvesse , Poppo- 
ne giusta il racconto di Andrea Dandolo 
senza Sacramenti lasciò di vivere. Convo- 
cato fu a quest'Epoca in Roma un Conci- 
lio dal Pontefice Clemente II nell'anno, 
vale adire, 1046, che fu terminato da San 
Leone IX nel 1049, in cui venne annulla- 
to da que' Padri il privilegio carpito da 
Poppone, "e fu di nuovo la Chiesa di Gra- 
do dichiarata Metropolitana del Veneziano 
Dogado , e dell' Istria . L' Ughelli ( hai. 
Sacr. Tom. V. ) registra per disteso il De- 
creto di questo Concilio. 

Afflitto da tante calamità terminò la glo- 
riosa sua vita Orso Orseolo, cui fu sosti- 
tuito Domenico Baleano , o Sulcano secon- 
do le diverse opinioni de' Cronisti, il qua- 
3e era Primicerio o semplice Cappellano di 
San Marco; morì egli dopo soli sette gior- 
ni della nuova sua Dignità, e gli succedet- 
te Domenico Marengo. Intervenne questi 
al Concilio Romano celebrato nella Chiesa 
del Salvatore dal Santo Pontefice Leone IX, 

anzi 
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ami egli fu il primo, secondo il sentimen- 
to del P. Martene {Thesaur. Nov. %/fnecdot, 
Tom. 3 ) a sottoscrivere gli anatemi contro 
Berengario Arcidiacono di Angers. Nella 
stessa sacra Assemblea fu al Patriarca Ma- 
rengo conceduto V uso del Pallio , ed il pri- 
vilegio eziandio d' innalberare davanti a se 

10 stendardo della santa Croce . Scrive V 
Ughclli , seguito da Vettor Sandi , che ciò 
avvenne nel Concilio di Vercelli tenuto nell* 
anno medesimo dal suddetto San Leone IX j 
ma non facendo egli menzione del Sinodo 
Romano, al quale è fuor di dubbio che in- 
tervenne il Marengo , pensiamo , che possa 
essersi di leggieri ingannato* tanto più che 

11 Labbè, ed il dotto Arduino nella Rac- 
colta de* Concilj sulla fede del Doge Andrea 
Dandolo , concordemente asseriscono r che ta- 
li prerogative non già in quel di Vercelli, 
ma bensì nel secondo Romano furono da 
esso lui ottenute . 

Altro Concilio Romano sotto nome di IV 
fu convocato dallo stesso Pontefice nell'an- 
nn 1053, dove esposte dal Patriarca Do- 
menico le sue querele contro Gotebaldo d y 
Aquileia, si determinò, che la sede di Gra- 
do rimanesse fregiata del titolo Patriarcale 
per V addietro goduto , e che il Patriarca 
fosse Capo > e Primate di tutti #ue' Vesco- 
Tom. IV. R vi, 
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vi , che nella Venezia marittima , e nell' 
Istria risiedevano; scrivendo loro a quest' 
oggetto una lettera ( che è la seconda in 
ordine del Registro di questo Papa ) in- 
serita nella Raccolta de' Concilj dell' Ar- 
duino e del Labbè , con cui Leone IX 
comanda , che per tale riconoscer lo debba- 
no , siccome per Decreto Apostolico ricono- 
sciuti furono i suoi Predecessori- 

Rammenta V Abate Ughclli , incautamen- 
te seguito da Vettor Sandi , esser accaduta 
la morte del Marengo sotto il Pontificato 
di Papa Alessandro II, segnando altresì la 
elezione di Domenico Cerboni , che fu il suc- 
cessore , al cominciamelo del governo di 
San Gregorio VII . Sembra , che ciò non ap- 
provi l'erudito Arcivescovo di Parigi Pie- 
tro de Marca dicendo nella Dissertazione II , 
ove tratta de' Primati , che Domenico Ma- 
rengo fu spedito dal suddetto San Gre- 
gorio VII, a Michele Imperadore d'Orien- 
te per unire la Chiesa Greca alla Latina. 
Nel mese di Aprile dell'anno 1075 fu as- 
sunto alla Sede Apostolica S. Gregorio VII , 
e alti 19 Luglio dell'anno stesso viene da 
lui segnata la Lettera, con cui indirizza il 
Patriarca Marengo a quella legazione - 

Con tutto che i pregievoli titoli di Pa* 
triarca e Metropolitano facessero magnifica- 
mente 
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mente risplendere il Marengo, non ostante 
però tanta era la di lui povertà, che fu 
più volte sul punto di rinunziare a 9 titoli , 
e di abbandonare con essi il Patriarcato . 
Una Letterà di San Gregorio VII ( altro- 
ve da noi accennata ) del giorno ultimo 
Dkérhbre 1074 ihdiritta al Doge Domeni- 
co Selvo, ed al popolo ( Nobile ) Vene- 
ziano a favore di Domenico Cerboni succes- 
sore del Marengo; ci serve di irrefragabile 
testimonianza.- Nos equid em, egli dice , 
meminimus Patriarcbam beata memoria an- 
tecessorem bujus propter nimiam egestatem 
locum deserete voluisse y &* bic qùidem 
pari necessitate dicit se circumventuni esse i 
Mosso da queste calamità il Principe Selvo, 
e dalle premurosissime insinuazioni di Pa- 
pa Gregorio donò al Patriarca Cerboni al- 
cune rendite, convalidate da un sud Diplo- 
ma sotto il mese di Settembre dell' Indizio- 
ne XIII, vale a dire secondo l'Era comu- 
ne, e della Curia Ducale nell'anno 1075. 
L' amplissimo Senatore Flaminio Cornaro 
bell'Opera Ecclesia Veneta Decade IV pag. 8 
affermò, che la donazione del Doge Se Ivo, 
Silvoj o Silvio fosse fatta al Marengo; e 
non al Cerboni , ma dal computo esposto si 
vede , che passò a miglior vita il Marengo 
liei 1074, nominandolo il Papa, come uoj 

R 2 mo 
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*k> già morto, eia donazione accade nel 1075. 
Ritrattò egli perciò l'error suo nell'Opera 
volgare Notiate storiche delle Chiese e Ma* 
nasteri di Venezia Pag. 354. Troppo a lun- 
go trae il Sansovino la vita del Marengo 
segnando il successore Cerboni all'anno 1083. 

Prima di tralasciare il Marengo voglio 
osservare, che egli viene chiamato dal San- 
to Pontefice San Gregorio VII Patriarca 
di Venezia , o perchè era Metropolitano del- 
la Venezia marittima, o perchè nella Città 
di Venezia faceva la sua residenza a San 
Silvestro . E' ignoto per verità il tempo , 
e l' occasione , che condussero i Patriarchi 
di Grado a fissare la loro dimora nella Do- 
minante. Se però è lecito congetturare, io 
penso cogli eruditi Flaminio Cornato , Gio- 
vanni degli Agostini ed altri Storici , che 
allora si ritirassero i Patriarchi di Grado ap- 
presso San Silvestro , quando il soprammen- 
tovato Poppone d'Aquileia nell'anno i©i8 
fece le prime devastazioni , ed incendj in 
quell' Isola . Quindi apparisce Terror di 
quegli Scrittori , i quali sbagliarono circa V 
età , in cui fu stabilmente trasferito a Ve- 
nezia il Patriarcato di Grado. L' Ughelli 
Tom. V correttamente afferma , che nell' au- 
no 1450 Patriarchatus Gradensis Venetia* 
trcnslatas est . Ma non si sa poi , come al 

me* 
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medesimo Storico abbia potuto contraddirsi 
apertamente alla Col. 1117 ove asserisce, 
che al tempo del Marengo circa Tanno 1050 
piene tran status fuit Patriarcbatus Graden- 
sis in Venetum , qui batlenus titulo Gra- 
zi ensis sedis potitus erat . Anche Cristiano 
Lupo commise lo stesso errore nello Sco- 
lio al Canone XV del Concilio V Roma- 
no celebrato nel 1078 . La nostra asserzio- 
ne viene seguita da Giambatista Conteloro ♦ 
e si conferma coli* esempio del Patriarca d' 
Aquileia, il quale ne' Diplomi di Carlo Ma- 
gno e d' altri Imperatori è chiamato Foto* 
juliensis , perchè dimorava in Cividal del 
Friuli > il che dimostra il P. de Rubeis nelT 
Opera Monumenta Ecclesia vfquilejensis » 

Morì il Patriarca Domenico Gerboni suc- 
cessore del Marengo nelf anno 1084 , e gli fu 
Costituito Giovanni Saponario il quale poco 
dopo passò di questa vita nella Metropoli 
di Costantinopoli, dove si ritrovava quan- 
do fu eletto» Nel finir dello stesso anno 1084 
ottenne il Patriarcato Pietro Badoer , il 
quale religiosamente governò la sua Chie* 
sa per il corso di anni 21 • Ebbe egli per 
Successore Giovanni Gradenigo Vescovo di 
Equilio, ossia J esolo, nell'anno 11 05: a 
« questo il Doge Ordelafo Falicro donò nel!' 
anno 11 07 con pubblico Diploma la Glie- 
li 3 $a 
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ga di Sani* ^frchidano di Costantinopoli 
<:on tutte le rendite , ed altre Chiese ad es- 
sa annesse; donazione che fu poscia confer- 
mata da Papa Innocenzio II eletto nel 1 130, 
non già da Innocenzio III , come per 
isbaglio scrisse l'erudito Co maro . Riferisce • 
Vettor Sancii , che il Patriarca Gradenigo fu 
deposto insieme con quello d'Àquileia dal 
Romano Pontefice Onorio II come fautori 
dell' antico scisma . Ci sembra strano questo 
racconto, tanto più che sappiamo esser suc- 
ceduto al Gradenigo defunto nell'anno 113 1 
Enrico Dandolo , ma non prima , come sa- 
rebbe avvenuto nel caso della Canonica de- 
posizione del suddetto Gradenigo. Comun- 
que sia la cosa è certo, che gli succedet- 
te Enrico Dandolo figliuolo di Domenico, 
giovane d' età , maturo di virtù , e fornito 
di molta dottrina. Ottenne il Dandolo da 
Papa Innocenzo II la confermazione del ti- 
tolo Patriarcale col Pallio, e col privilegio 
d' innalberare avanti a se la santa Croce ; 
grazia già accordata al Patriarca Marengo .' 
V Ughelli registra il Breve dato in Pisa P 
anno 113Ó tratto dall'Archivio Patriarcale 
di Venezia. Copia egli pure altro Breve 
indirizzato al mentovato Enrico sotto l'an- 
no li 44, con cui Lucio II conferma alla 
Mensa Patriarcale le Chiese, e terreni, che 
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godeva nella Venezia, nell'Istria, ed in 
Costantinopoli . 

Sollecito il Dandolo di promuovere il 
divin culto fece ampia donazione a' Mona- 
ci Cisterciensi della Chiesa di San Giorgio 
di Pineto per fabbricarvi un Monastero- e 
nello stesso tempo accettò la pia oblazione 
fatta da Bernardo Coronario d' un terreno 
per innalzarvi sotto la giurisdizione de' Pa- 
triarchi di Grado un Tempio dedicato all' 
Apostolo S. Matteo di Rialto . Si dilatò. ancora 
la podestà spirituale de' Patriarchi sopra la 
vicina Dalmazia verso questi tempi. Era 
suffraganea all'Arcivescovato di Spalatro la 
Cattedra di Zara , finché dichiarata Metropo- 
litana da Papa Anastasio IV nell'anno 11 54, 
le furono destinati per suffragaci li tre Ve- 
scovi d'Ossero,, d' Arbe, e di Veglia. Pen- 
sò allora la Repubblica , essendo provincia 
suddita la Dalmazia non solo di accresce- 
re la dignità della Chiesa di Grado col ren- 
der a lei soggetta la Dalmazia , ma ezian- 
dio con l'unità dell'Ecclesiastico governo 
metter freno a que^disordini, che dalla di- 
versità de' Primati ne' luoghi sudditi nascer 
poteano. Fattane perciò rispettosa istanza 
al Romano Pontefice Adriano. IV , fu pub- 
blicata una Bolla nel 1157* con cui venne- 
ro dichiarati il Patriarca Enrico Dandolo , 

R 4 e sue- 
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e successori Primati della Dalmazia . Leggia- 
mo neirUghelli una Lettera di detto Pa- 
pa diretta all' Arcivescovo Zaratino , che 
gli prescrive l'osservanza dell'istituito Pri- 
mato. Piacque sì poco questa spirituale di- 
pendenza agi' inquieti Cittadini di Zara, che 
ribellatisi dal Sovrano secolare Governo pas- 
sarono all' ubbidienza de' Re d' Ungheria ■ 
Se ne scossero i Veneziani a segno tale, 
che assaltarono la Città, e condotti in pri- 
gione dugento di quegli abitanti fecero ri- 
verire il Primato della Chiesa di Grado dalla 
sede Apostolica decretato. Dopo non molto 
spazio di tempo trapassato l'Arcivescovo 
Lampridio impedirono i Zaratini, che il di lui 
successore prestasse la dovuta ubbidienza al 
Patriarca Dandolo, anzi lo costrinsero a 
trasferirsi a Roma . Infermatosi però nel 
viaggio , e fatte giunger le sue rimostranze 
a Papa Alessandro III, questi con sua let- 
tera del njp gli comandò di presentarsi 
in Venezia al Governo, e di assoggettarsi 
al Primate di Grado con la comminazione 
di privarlo del Pallio , della Podestà di con- 
sacrar li suoi suffraganei, e di dedicare le 
Chiese, come più diffusamente racconta An- 
drea Dandolo ( Lib. io Cap. 2. ) 

Dal medesimo Papa Alessandro HI avea 
il Dandolo ottenuta la confermazione de' dU 

ritti , 
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ritti f e privilegi della sua Chiesa sin dal 
anno nói: il qual Pontefice scrisse alcu- 
ni anni dopo Lettere di raccomandazione 
al Doge Orio Malipiero nell'anno 117^, 
perchè fosse trasferita in Venezia la Sede 
del Patriarcato di Grado, sì perchè troppo 
ristrette erano le di lui rendite , come pu- 
re perchè molto frequenti erano i litigj , che 
tra il Patriarca stesso, ed il Vescovo di 
Castello insorgevano . Quantunque però con- 
tinuasse in Grado la Sede Patriarcale, con- 
tinuarono tuttavìa i Prelati ad abitare nel 
loro Palazzo presso San Silvestro , di cui 
poscia te stesso Enrico Dandolo nel n 82 
assegnò con pubblico strumento una porzio- 
ne alla Chiesa suddetta di San Silvestro per 
abitazione de' Piovani della medesima . Pre- 
miò Iddio la pietà del buon Patriarca anco 
con retribuzioni temporali , essendo state , 
lui vivente , accresciute le rendite della sua 
Mensa con ragguardevoli assegnamenti di 
Censi e di fabbriche nella Città di Costan- 
tinopoli . Ora ad altro passiamo . 

Nè pur questo degno Prelato andò esen- 
te dalle persecuzioni de' Patriarchi d' Aqui- 
leia. Sedeva in quella Cattedra nell* an- 
no nói UldaricOj ossia Oderico , eletto 
sotto la protezione deir Iraperator Federico I 
Barbarossa, che avealo ricolmato di privi- 
la/» 
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Jegj, e titoli. Questo Patriarca adunque nel 
primo anno del suo governo assalì l'Isola 
di Grado ; ma essendo dalle incessanti vessa- 
zioni troppo irritato il Principato , armò 
possente squadra sotto il comando del Do- 
ge Vital Michele a protezione non solo del- 
la sua Chiesa di Grado , ma a custodia pu- 
re della sociale quiete de' sudditi . Il guer- 
riero Patriarca fu ben presto disfatto , e pre- 
so con dodici Canonici, e 700 Persone le 
più qualificate del Friuli venne condotto , e 
custodito decentemente in Venezia, come 
altrove abbiamo detto. Seguita in progresso 
di tempo la pace tra il Romano Pontefice 
Alessandro III e l'Imperatore Federico I 
Barbarossa, questo fu quel fortunato mo- 
mento, in cui dopo tanti secoli ebbe final- 
mente termine 1* ostinata discordia de' due emu- 
li Patriarcati . Oderico , che già avea ricu- 
perata la sua libertà , venne in Venezia con 
tutti li suoi Suffraganei a. venerar come legit- 
timo Capo della Cattolica Chiesa Alessan- 
dro. Seguì allora quel Concordato, che fu 
poi solennizzato nell'anno n 80: gli arti- 
coli del quale furono questi . Il Patriarca 
di Grado Enrico Dandolo rinunziò nelle 
mani di Giovanni Vescovo di Vicenza per 
se e pe' successori suoi ogni ragione e di* 
ritto sopra Oderico, sulla sua Chiesa, e. 

su 
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m i tesori sagri, de* quali fatto avea via?, 
lento trasporto l'antecessore Poppone; allo- 
ra dichiarate le reciproche loro ragioni co- 
me Metropolitani, Papa Alessandro III con 
sua Bolla assegnò suffragarci alla Chiesa di 
Aquileia i Vescovi di Como , Mantova, Ve- 
rona, Padova, Vicenza, Trivigi, Feltre, 
Belluno , Ceneda , Trento , Concordia , Trie- 
ste, Capo d'Istria, Parendo, Pola, Città 
Nova , e Pedena , escluse le due Pievi del- 
la Tisana, e San Floro. Al Patriarca di 
Grado si riserbarono da Papa Alessandro i 
suoi diritti di Metropolitano sull' Istria oltre 
li Vescovadi de' Lidi, e del Veneziano Da* 
gado . Quest' è quella felice transazione , che 
pose termine alle giurisdizionali controversie 
tra le due Chiese. Si consulti l'originale di 
questo celebre Concordato, che conservasi 
nell'Archivio Patriarcale di Castello. Mori 
il benemerito Enrico Dandolo nel 1 1 S6 do- 
po 50 anni di religioso governo, non già 
nell'anno 1182, come scrive Vettor Sandi. 
1 Al Dandolo succedette Giovanni Signolo , 
detto Segnale dall'erudito Sandi ; fu egli 
onorato da Papa Clemente III del Pallio, 
ed impetrò dallo stesso Pontefice la confer- 
ma , fc l' ampliazione de' privileej conceduti 
ab antico alla Chiesa di Grado . Celestino III 
poi successore di Clemente lo investi delle 
f De- 
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Decime della Chiesa di Sant' Archidano nel- 
la Città di Costantinopoli . Esso pure nell' 
anno 1200, ed ultimo della sua vita otten- 
ne una Bolla da Papa Innocenzo III, in 
cui gli fu accordata l'investitura, ed unio- 
ne di alcune Chiese , vale a dire , di San 
Silvestro, S. Giacomo di Luprio, volgar- 
mente dall' Orio , San Martin in Gemini , 
S. Matteo , S. Canziano , e S. Clemente ; 
da' Parrocchiani delle quali potesse giustamen- 
te esigere le consuete Decime funerali; e fi- 
nalmente ebbe dallo stesso Pontefice il pri- 
vilegio , che il suo nome nella solenne be- 
nedizione che del Cereo Pasquale si fa nel 
Sabbato Santo, fosse preferito a qualunque 
Laica Dignità. 

Gli succedette Benedetto Falier prima 
Piovano di Santa Maria Giubenico , e poscia 
Primicerio della Ducale Basilica di S. Marco . 
Nella di lui reggenza Marino Zeno Podestà 
di Costantinopoli assegnò nelf anno 1206 
a vantaggio della Mensa Patriarcale un va- 
sto tratto di fabbriche, e di terreni vacui 
non lungi dalla Chiesa suddetta di Sant* Ar- 
chidano . Uscì di vita nel seguente anno 1207, 
ed in suo luogo fu posto Angelo Barocci, 
o Baroli Piovano della Parrocchiale Chiesa 
di S. Giovanni di Rialto , e Cappellano di S. 
Marco . Questi , siccome V Antecessore Fa- 
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Jier, ebbe il Pallio da Papa Innoaenzio III. 
Asprissime furono le controversie di giuris- 
dizione insorte tra il Patriarca Barocci e 
Marco Niccolai Vescovo d' Oli volo ; ma 
quantunque questi due Prelati a difesa delle 
loro rispettive Chiese perpetuamente litigas- 
sero , contuttociò più d 1 una volta Papa In- 
nocenzo III perfetto conoscitore del loro 
merito li destinò unitamente Giudici dele- 
gati in alcune cause Ecclesiastiche di gra- 
vissima importanza. Nell'anno 1222 otten- 
ne il Barocci dal Romano Pontefice Ono- 
rio III, che riconfermasse le Bolle de' suoi 
Predecessori a favore della Cattedra Patriar- 
cale di Grado; e nel 1238 passò a miglior 
vita ricolmo di gloria , ed onore . 

Entrò in suo luogo Leonardo Quirini 
Primicerio di San Marco , il quale gover- 
nò pacificamente la sua Chiesa sin al 1251 
incirca; in cui venne a morte, ed ebbe 
per successore un certo Lorenzo, di cui 
ignorasi la famiglia , ed a questo fu surro- 
gato Giacomo Bellegno Arcidiacono di Gra- 
do, come rilevasi da replicati documenti 
dell'anno 1255 segnati ne' Mesi di Marzo, 
di Aprile, e di Giugno , i quali apertamen- 
te dimostrano aver lui tenuta la sede di 
Grado almeno per quattro mesi : quindi ap- 
parisce l'errore di Vettor Sandi, che seri» 

za 
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ia verun appoggio fa succedere al defun- 
to Quirini immediatamente Angelo Maltra- 
verso. E' certo bensì, che nel fine del sud- 
detto anno 1255 fu assunto al Patriarcato 
il soprammentovatò Maltraverso Dominica- 
no , il quale prima aveva governato suc- 
cessivamente le Chiese Vescovile di Fer- 
rara , ed Arcivescovile di Candià . Asse- 
risce, Vettof Sandi , che Papa Alessan- 
dro IV accordò al nuovo Patriarca Maltra- 
verso onorevolissime prerogative massima- 
mente per le Chiese d'Oriente alla di lui 
giurisdizione soggette; e che con partico- 
ht Breve còrriandò agli Abati j e Priori tut- 
ti esistenti nella sua Diocesi di presentarsi 
al loro Patriarca, eletti che fossero giusta 
T Ecclesiastica consuetudine: Il racconto in 
se stesso è vero, ma sbaglia fuor di misu- 
sa l' erudito Sandi , mentre asserisce , che 
il Breve fu pubblicato nell'anno 1343, es- 
sendo più che certo , che il Pontefice Ales- 
sandro IV fu eletto nell'anno 1254, e che 
fini di vivere nel 1261 dell' Era Cristiana ; 

Dòpo il Maltraverso occupò la Cattedra 
di Grado nel 1272 Giovanni Anconitano 
destinato da Papa Gregorio & ; defunto égli 
dell'anno ottavo della sua reggenza gli suc- 
cedette Guidone dell'Ordine di Sant' Agosti- 
no, il quale dòpo aver amministrata per un 

de- 
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decennio la sua Chiesa morì circa l' anno 1 2 8p, 
nel quale fu eletto Lorenzo dell'ordine de' 
Predicatori , che terminò di vivere poscia 
nel 1295. Venne allora innalzato a questa 
Cattedra Fra Egidio anche egli Domenica- 
no. A di lui riguardò il Pontefice Bonifa- 
cio Vili nello stesso anno 129$ esentò il 
Palazzo de* Patriarchi di Grado contiguo al- 
la Chiesa di San Silvestro da qualunque giu- 
risdizione del Vescovo Castellano , e lo as- 
soggettò immediatamente alla Sede Apposto- 
lica . Destinato poscia dal Pontefice Clemen- 
te V Legato Appostolico al Re di Ruscia 
fu traslatato alla Sede Patriarcale d' Alessan- 
dria nell'anno 13 10. Celeberrimo è il Si- 
nodo da Egidio tenuto per regolare la Di- 
sciplina Ecclesiastica , i costumi del Clero , 
ed il rito de' Divini ufficj. 

Continuazione delle Chiese Vescovili della 
Laguna dall'anno 1000 sin al 1300. 

VII. Nella Cattedra Vescovile di Caorle 
continua la serie non mai interrotta de 9 suoi 
Prelati, scarsissime però sono le notizie a 
noi pervenute delle lor gesta a tal che di 
alcuni altro non ci rimane che il solo nome; 
onde ci convien andar ristretti nel tessere 
la serie cronologico - storica de' medesimi s 

Al 
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Al Vescovo Leone succedette Giovanni il 
quale ritrovasi sottoscritto nell'anno 1053 
in un Diploma del Doge Domenico Conta* 
rini. Dopo Giovanni governò Buono, che 
nell'anno 1074 sottoscrisse, ed assentì al 
Diploma di Domenico Silvio a favore del 
già detto Domenico Cerboni Patriarca di 
Grado, registrato dal celebre Muratori nel- 
le Antichità Mcd. JEvi Tom. 1 pag. 243. 
Segue Giovanni Trevisano Nobile Veneto, 
il di cui nome ritrovo in una Ducale del 
Doge Ordelafo Faliero all'anno 1107. Do* 
po il Trevisano occuparono la Sede Vesco- 
vile di Caorle Domenico Orio , il quale nell' 
anno 11 17 giurò ubbidienza al Patriarca di 
Grado; Pietro nel 1127, Giovanni di que- 
sto nome il IV nel 1152.; Domenico De- 
legato della Sede Apostolica nell'anno 1 172; 
Giovanni della Tomba nel 1197; Angelo 
Marini nell'anno i2op; Giovanni Mali pie- 
ro, che fu Priore di San Salvatore di Ve- 
nezia, e poscia Vescovo di Caorle nell'an- 
no 1210; Angelo nell'anno 1 21 ó;. Nata- 
le, di cui si sa, che giurò soggezione al 
Patriarca di Grado nell'anno 1226, e Rai- 
naldo nell' anno 1 247 , il quale consacrò con 
gran magnificenza l'Altare maggiore della 
sua Chiesa Cattedrale . Seguono altri sei 
Prelati , i quali compiono la serie sina 
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a! 1305 dell'Era Cristiana r termine di que- 
sto Libro I. Dopo Kainaldo adunque resse 
Ja Diocesi di Caorle Vitale Monaco ; non 
sappiamo qual istituto egli professasse; ed 
altra memoria di lui non ci resta, che il 
solo nome inciso nella Lapide sepolcrale • 
Buono è il secondo , ma di esso ignoriamo 
T anno preciso della sua elezione . Il terzo 
fu Marino nell'anno 12Ó7; del quale si sà, 
che Consacrò la Chiesa Parrocchiale ài San 
Felice di Venezia * Niccoli Natali, è il 
quarto che nell'anno 1282 intervenne alla 
solenne consecrazione della Chiesa di San 
Geremia di Venezia. Il quinto fu Gioachi- 
mo nell'anno 12,89; ed in ultimo Giovan- 
ni Zane dell' Ordine di Sant'Agostino, il 
quale nell'anno 1305 consacrò la Chiesa 
Parrocchiale di San Pantaleone in Venezia. 
Ecco la serie poco interessante però , de* 
Vescovi di Caorle sino all'anno 1300. 

Nella Cattedra di Torcello dopo il surri- 
ferito Valerio morto nell'anno 1008 fu po« 
sta Orso figliuolo di Pietro II , e nipote di 
Pietro I Orseolo , poi Santo. Coir appoggio, 
c protezione del Padre fece egli rifabbrica- 
re la Chiesa Cattedrale, e il Palazzo Ve- 
scovile di sua dimora; ma nell'anno 1012, 
come di sopra abbiamo detto, fu trasferito 
alle Sede Patriarcale di Grado; ed in suo 
Tom. IV. S luo- 
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luogo entrò a governare la Diocesi di Tot - 
cello il di lui fratello Vitale . Questi fu 
spedito dal Governo a Costantinopoli nelf 
anno 1031 per ricondur alla Patria Ottone 
suo fratello, privato della Ducale dignità , 
ma ritrovollo già defunto . Intervenne Vi- 
tale nel 1040 al Sinodo Provinciale cele- 
brato nella Chiesa di San Marco* Passato 
egli a miglior vita > gli succedette Giovan- 
ni IV di famiglia Bobrario , e a questo Or- 
so Badoaro, cui fu surrogato Stefano della 
nobilissima famiglia Selva , Silvia , ovver 
Silveria , come l'appella l'erudito Flaminio 
Cornaro. Si rese Stefano più illustre per V 
integrità de' suoi costumi , che perla chiarez- 
za della sua nascita . Applicatosi sin dalla gio- 
vanile età allo studio di tutte Je scienze , fece 
in esse sorprendenti progressi ; impiegando 
nella meditazione , ed altri esercizj di pietà 
quanto gli sopravvanzava di tempo. Crea- 
to Vescovo di Torcello sottrasse a se stes- 
so anche parte del quotidiano alimento per 
pascere i poveri, fra'quali con profusa li- 
beralità compartiva le rendite della Mensa . 
Intervenne col suo Popolo alla Traslazione 
del sagro Corpo del Santo Protomartire 
Stefano nella Chiesa di San Giorgio Mag- 
giore avvenuta nell'anno 11 10 dell' Era Cri- 
stiana ; ove mentre con fervore Apostolico 
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predicava all'immenso numero di Cittadini 
colà adunati, una miserabile donna cieca, 
muta , e sorda gettatasi 'a' di lui piedi per 
l'intercessione del Santo Protomartire ricu- 
però i sentimenti . 

ÀI defunto Stefano fu surrogato nell'an- 
no 11 52 Pietro Michele. Vacò ben presto 
la Sede Vescovile di Torcello per l'inaspet- 
tata di lui morte . Si divisero allora i Ca- 
nonici in due fazioni; ed avendo l'Arci- 
diacono eletto uno per successore, gli altri 
Elettori lo rigettarono come scomunicato, 
e passarono alla creazione d'un altro. Per- 
venuto l'avviso di questo scisma al Roma- 
no Pontefice di quel tempo , rimise egli 
la decisione al Patriarca di Grado, e ad 
altri due Giudici delegati. Ignoriamo I*esU 
to di sì fatta controversia per mancanza di 
documenti , e solo sappiamo , che nelf an- 
no 11 58 fu eletto ad occupare la Cattedra 
di Torcello Angelò Molino Arcidiacono di 
questa Cattedrale, e Piovano della Chiesa 
Parrocchiale di Santa Maria di Murano . 
Dopo il Molino resse quella Diocesi Mar- 
tino Orso Arciprete di Torcello , e Notaio , 
e seguì la di lui elezione ncll 1 anno 1172 * 
Segue in serie Leonardo Donato . Questi 
ottenne nell*anno 1177 un favorevole Di* 
ploma dell' tmperator Federico Barbarossè 
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riguardante i terreni, ed altre possessioni 
della sua Chiesa situate nelle terre dell' Oc- 
cidentale Imperio . Altro simile ne impetrò 
da Papa Urbano III nell' anno 1 1 $6 . In- 
tervenne Leonardo al Concilio Laterancnse 
convocato nel YVJQ dal Pontefice Alessan- 
dro III . Finì egli di vivere circa l'anno 1 197, 
c fu onorevolmente sepolto nella sua Chie- 
sa Cattedrale . 

Nove furono secondo la più accurata cro- 
nologìa i Prelati, che ressero la Diocesi 
Torcellana dall'anno 1197 sin al 13 00, de* 
de' quali ecco la serie. Stefano Capellizo di 
questo nome II eletto circa Tanno 11 97. 
Giovanni V Moro . Buono Balbi , Arcidia- 
cono di Torcello, e Piovano della Chiesa 
Parrocchiale di Santa Maria di Murano. 
Questo degno prelato accordò a certe don- 
ne di vote la Chiesa di San Mauro dell' 
Isola di Burano nell' anno : i 214, per innal- 
zare un Monastero, come appresso espor- 
remo. Venne a morte il Balbi nel giorno IX 
Settembre dell'anno 1 215 : ed ebbe per suc- 
cessore Stefano III Natali. Questi nell'an» » 
no \%i6 adi XX Marzo giurò ubbidienza 
ad Angelo Barozzi Patriarca di Grado . Per- 
mise il Natali l'erezione del Monastero di 
Sant'Antonio di Torcello, e trasferì il cor- 
po della Santa Vergine e Martire Fosca all' 
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Altare del nuovo Tempio alla medesima 
dedicato presso la Cattedrale. Passò poco 
dopo a miglior vita verso Tanno 1254. 
In questo medesimo anno Gottifredo dell* 
Ordine de' Predicatori fu assunto a que- 
sto Vescovado, e giurò soggezione giusta 
il costume al Patriarca di Grado. Morì T 
anno 125Ó» I Canonici allora elessero Si- 
meone Mauro Piovano di San Barnaba , il 
quale fu escluso , non sappiamo il perchè , 
dal Romano Pontefice Alessandso IV , non 
già da Papa Innocenzo IV, come afferma 
l'erudito Flaminio Cornaro: imperocché è 
più che certo , che Innocenzo venne a mor- 
te nel giorno 7 di Dicembre dell' anno 1254 , 
e che Alessandro IV gli fu surrogato nel 
giorno 12 Dicembre dello stesso anno. So 
ben io, che l'Abate Ughelli colloca nella 
serie de' Vescovi Torcellani dopo Gottifredo 
un certo Taurano Querini , ma non ignoro 
nemmeno, che di quest' immaginario Prelato 
non ritrovasi memoria negli Archivj del Ve- 
scovado, o della Nobile famiglia Qairini 
in questa Dominante . Essendo adunque vis- 
suto Gottifredo sin' all' anno 125(5, e ritro- 
vandosi nell' Archivio di Santa Maria di 
Murano documenti di Egidio Vescovo di 
Torcello nell'anno 125^, io fenso col so- 
praddetto Cornaro , ch'egli fosse P immedia- 
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fo successore di Gottifredo . Era Egidio Bo*. 
lognese di patria e d' istituto Domiaicano ; 
governò lunga pezza la sua Chiesa, e pas- 
sò a miglior vita nell'anno 1289. In di 
lui luogo fu collocato Enrico Contarini Pio- 
vano della Parrocchiale Chiesa di San Silve- 
stro di Venezia , e Canonico di Trivigi . 
Mori egli dopo pochi mesi di reggenza ; 
c gli succedette nell'anno 12^1 Alerone 
Piovano di San Giovanni Grisostomo . Fu 
questi eletto dal Romano Pontefice Nicco- 
lò IV, di cui era Cappellano, Intervenne 
nel npó Alerone al Concilio Provinciale 
celebrato in Grado dal surriferito Patriarca 
Egidio; uni poscia nell'anno 1301 all'Ar- 
cidiaconato di Torcello le rendite della già 
cadente Chiesa di San Salvadore del Lido 
Minore % e passò a miglior vita circa fan-, 
ho 1303 dell'Era Cristiana. 

Segue la Cattedra di Malamocco . In que*. 
sta dopo T ultimo soprannominato Pietro 
sedeva verso Tanna 1015 Leone di questo 
nome II. Altro di lui non sappiamo, se 
non che egli ripose nel Tempia delle Mo- 
nache di San Basso della detta Isola il sa- 
cra corpo di San Leone Vescovo di Samo . 
Occupò dopo Leone II il Vescovado di Ma- 
lamocco Domenico II Prete della Cattedra- 
le di Olivolo nelf anno 1 046 , cui succedet-. 
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te Enrico Grancarolo di cui si ritrova fatta 
menzione nel 1060 giusta 1' asserzione dell' 
erudito Flaminio Cornaro nella sua storia 
delle Chiese e Monasteri di Venezia * Pag. (£72. 
Ma se questa Cronologia del Cornaro» è ac- 
curata y io rifletto, che convien prolungare 
di assai la reggenza del Grancarolo; impe- 
rocché mi sembra indubitato, che egli fos- 
se ancora tra i vivi nell'anno, in cui, di- 
cesi confermata la traslazione della Cattedra 
Vescovile da Malaraocco a Chioggia. In 
fatti racconta il de Monacis .nel Libro III 
del suo Cronicon de Rebus Venetis Pag. 48, 
che Ordelafus Faledro anno ottavo sui Du» 
cutus requirente ( si noti bene ) Dominico 
Gargariolo Methamaucensis Ecclesia deva* 
stata Prasule decrevit , ut eadem sedes 
cum corpore JV Felicis , & Capite X. jFor- 
tunati y & tbesauro > & omnibus suis bono* 
rificentiis inMajorem Clugiam transferatur . 
Col de Monacis concordasi un'antica Cro- 
nocaMSS. dame veduta, la quale all'un 
nel giorno 10 Agosto registra per disteso 
il Diploma del Doge Faliero dato ad istan- 
za di Enrico Graniamolo Vescovo di Ma- 
lamocco , e di Domenico Bello Gastaldo di 
Chioggia . Questo Diploma appare scritto da 
Zuanne del Molin Notajo del Palazzo Du- 
cale. Lo stesso Decreto leggesi nell'Ughel- 
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li Tomo V. Ma ciò non ostante noft paf 
cosa certa, che questa traslazione sia avve- 
nuta Tanno Vili del Principato di Ordela- 
fo Falicro, che giusta la Cronologia del 
Dandolo corrisponde all'anno dell'Era vol- 
gare uop, o il più ino, benché lo af- 
fermino il Dandolo e il de Monacis sullo- 
dati. Imperciocché l'anno 1107 nel Mese 
di Giugno era già eletto Vescovo di Ma- 
lamocco Stefano Badoaro, come sappiamo 
di certo dall' Autografa Carta di giuramen- 
to fatto dallo stesso al Patriarca Giovanni 
Gradenigo , che serbasi nell' Archivio Patriar- 
cale di Castello, la quale è riferita dal Cor- 
naro nel Tomo III delle Chiese Venete 
pag. 6$ • e da una cessione della Chiesa di 
Sant' Archidano fatta dal Doge Faliero nel 
Mese di Settembre dell' anno medesimo , nel- 
la quale è sottoscritto il suddetto Badoaro 
Episcopus Metbamaucensis . Non potendosi 
dare per tanto eccezione a queste Carte, 
che sono Originali , pare che con molto fon- 
damento asserisca il Cornato ( Tom. V 
pag. 575 , e Tom. XIV pag. 481 ) «ssere av» 
venuta la traslazione suddetta nell' anno 1 icó, 
alla quale asserzione non può opporsi la 
Carta di Chioggia segnata coll'anno ino, 
che essendo una Copia non può togliere il 
valore alle due Autografe sopraraentovate ; 
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ìo stesso dobbiamo dire delle Cronache del 
Dandolo, del de Monacis, ed altra Anoni- 
ma da noi sopra menzionata. Osserva op- 
portunamente V erudito Vettor Sandi , che 
il Diploma del Doge Faliero autorizzava 
la detta traslazione non già in riguardo a* 
diritti spirituali, ma per rispetto alle sole 
cose temporali , poiché con esso furono ap- 
plicate a Chioggia le rendite, e il territo- 
rio di Malamocco. Descrive accuratamente 
il soprallegato Lorenzo de Monacis lo sta- 
to miserabile , in cui ritrovavasi I 1 antico 
Malamocco a cagione de' replicati incendj, 
e terremoti di mare, talmente che nell* an- 
no ino sconvolte le acque marine da lun- 
go e impetuoso tremuoto minacciarono estre- 
ma rovina a quell'Isola* per k qual co- 
sa dovettero i suoi Cittadini abbandonar 
quella diroccata Città, e salvar altrove la 
vita. Seguitò ciò non ostante il Vescovo 
Enrico a ritenere la denominazione di Ve- 
scovo di Malamocco, il che continuò anco 
nel di lui successore , che fu Stefano Ba- 
rbaro, il quale col titolo di Vescovo di 
Malamocco giurò ubbidienza al Patriarca di 
Grado Giovanni Gradenigo . I di lui succes- 
sori Felice e Domenico di questo nome I 
si chiamarono Vescovi di Chioggia. 

Dieci sono i Prelati , che dopo il detto 
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Domenico governarono la Cattedra di Chiog-. 
già sin al 1300; vale a dire, Giovanni 
Faliero nell'anno 11Ó2; Marino Ruibolo 
nel 11^4; Araldo nel 11 83; Domenico 
Si Ivo, o Selvo, che nel 1235 giurò ubbi- 
dienza ad Angelo Barozzi Patriarca Grade- 
se- Guidone trasferito dalla Chiesa di Equi- 
lio a questa di Chioggia nell'anno 123Ó; 
Felice II nell'anno 1275, e Matteo, di 
cui soltanto sappiamo, che passò di questa 
vita nel 1284. Segue dopo questi Uber- 
to Abate del celebre Monastero de' Mona- 
ci Cisterciensi di Brondolo ; fu Uberto 
consacrato nell'anno 1284, e pochi gior- 
ni dopo morì . Allora Leonardo Faliero 
usurpossi la Cattedra di Chioggia , ma 
il Romano Pontefice Onorio IV con suo 
Decreto lo discacciò, e venne eletto Simo- 
ne Moro Piovano della Parrocchiale Chiesa 
di San Barnaba di Venezia , il quale ricu- 
sò d* accettare quella Dignità , che fu confe- 
rita a Stefano Besono, Piovano della Chie- 
sa di S. Samuele nell'anno 1287; ma bre- 
ve fu la sua reggenza essendo morto nel 
1289. Ebbe per successore Enrico II dell' 
Ordine de' Minori , che giurò nell' anno 1 290 
soggezione a Lorenzo dell' Ordine de' Padri 
Predicatori, che occupava la Cattedra Pa- 
triarcale di Grado. Fini di vivere il Vesco- 
vo 
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v<x Enrico nel 1302; come può leggersi 
nell' Ughelli ; nel Cornaro ed altri che più 
diffusamente trattarono de' Vescovi di Ma» 
lamocco e Chioggia . 

Il Vescovado di Eraclea , o sia Cittì 
Nova continuò ad avere i suoi Prelati j la 
loro serie però rilevasi mancante , ed imper- 
fetta nel Dandolo , 'Ughelli , Cornaro ed 
altri a cagione della non curanza degli an- 
tichi Cronisti : onde registreremo qui i no- 
mi di que' pochi, de' quali ci resta qualche, 
benché confusa , memoria . In un Diploma 
del Doge Domenico Selvo all'anno 1074 
leggesi sottoscritto Pietro Vescovo di Città 
Nova . Giovanni Giuliano sottoscrisse nell* 
jio8 il Decreto, con cui il Patriarca Gra- 
desc Giovanni Gradenigo accordò a' Monaci 
di San Cipriano di Malamocco di fissare 
la loro dimora in qualunque luogo del suo 
Patriarcato . Dopo il Giuliano vien collocato 
dall' Ughelli tra i Vescovi di Eraclea An- 
drea, il quale più tosto dovrebbe inserirsi 
nel Catalogo de' Prelati di Città Nova , 
ossia Emonia , nell'Istria, giusta il parere 
de' più accreditati Storici , e Cronisti segui- 
ti fedemente dall' erudito Flaminio Cornaro. 
Nell'anno 11 27 ritrovo un certo Aurio , 
che intervenne al Concilio Provinciale cele- 
brato in Grado dal Patriarca Giovanni Gra- 
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denigo. Nel Concilio poi tenuto nell'ile* 
sa Isola dal Patriarca Enrico Dandolo ali* 
anno 1252 leggesi sottoscritto il Vescovo 
di Città Nova Bonfiglio . Seguono Azzo- 
nc nominato in un documento dell' anno 1254- 
Bartolommeo, il quale si sa, che pose la 
prima pietra ne' fondamenti della Chiesa di 
S. Martino di Oderzo nel 1 273 , e finalmen- 
te Agostino dell'Ordine di Sant'Agostino 
eletto nel 1284, il quale passò a miglior 
vita verso l'anno 13 iò dell'Era volgare* 

^Alquanto piti accurata rilevasi la serie 
de' Prelati di Equilio * benché di alcuni non 
ne rimanga altro , che il solo nome . Al 
defunto Vescovo Buono fu sorrogato nell' 
anno ioio Leone Bembo, cui succedette 
Leone Bembo di questo nome II , nipote 
dell'antecessore» Questi si ritrovò presente 
nel 1040 al Concilio Provinciale celebrato 
in Grado dal Patriarca Orso Orseolo. Do- 
po Leone II governò la Chiesa di Equilio 
Stefano I , di cui si fa menzione in un docu- 
mento dell'anno 1066. Si sa inoltre, che 
nel 1075 accettò egli la pia obblazione di 
alcune terre donate dal suo popolo alla 
Chiesa Cattedrale. Seguono in serie Stefa- 
no II Delfino, che giurò soggezione nell' 
anno 1084 a Domenico Cerboni Patriarca 
di Grado ; Giovanni I Gradenigo , il qua- 
le 
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le' nell'anno 1097 prestò giuramento di ub- 
bidienza al Patriarca Pietro Badoer, di cui 
poscia fu successore • Vitale Stemanello , 
che viveva nel n 12; Roberto nel 1140, 
e Domenico Minio , che intervenne al Con- 
cilio adunato in Grado nell'anno 1152 dal 
Patriarca Enrico Dandolo. 

Dodici altri Prelati compiono la serie 
de* Vescovi d* Equilio sino al 1300 dell* 
Era Cristiana. Dopo il Minio fa assunto 
a questa Cattedra Pietro II Pasqualigo , cui 
succedette Pasquale ; sappiamo , che egli fu 
spedito dal Doge Vitale Michieli di questo 
nome il II in qualità di Ambasciatore all' 
Imperatore di Costantinopoli , e che. uscì 
di vita verso Tanno 1173; cui fa surro- 
gato Stefano III Minio nel 11 74. Dopo 
Stefano resse la Chiesa di Equilio Felice , 
il quale si ritrovò presente al Concilio , 
che il Romano Pontefice Alessandro III 
convocò nella Ducale Basilica di S. Marco 
nell'anno 11 77 , dopo aver felicemente con* 
elusa la pace , da tanto tempo sospirata , coli* 
Imperator Federico I Barbarossa . Lo stes- 
so Papa Alessandro nell'anno 11 80 nominò 
per successore del Vescovo Felice nella CaN 
tedra di Equilio Viviano Fioravanti, uomo 
dottissimo, e Priore attuale del Monastero 
di San Salvatore di Venezia * A Viviano 
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Succedettero Matteo I nell'anno uop; An- 
drea j the nel 121 1 concedette alcune pos- 
sessioni alle Monache di San Giovanni Bat- 
tista di Equilio ; e Matteo II , il quale beli' 
anno 1220 leggesi trasferito alla Sede Pa- 
triarcale della conquistata Costantinopoli • 
Ebbe Matteo per successore un certo Guido , 
eletto poi nel 123^ Vescovo di Chioggia , 
come di sopra fu detto. Nella vacante Se- 
de di Equilio fu collocato allora Leonardo j 
che passò a miglior vita nell'anno i24i\ 
Ignoriamo il nome del di lui Successore * 
di cui per altro si sa, che fu chiamato in 
giudizio circa l'anno 1280 alla presenza di 
Leonardo Quirini II Primicerio di San Mar- 
co , e di altri due Giudici delegati dalla 
Sede Apostolica, perchè rendesse esatto con- 
to di alcune ingiurie, e violenze Usate bel- 
la sua Diocesi. L'ultimo Prelato di questo 
XIII Secolo fu Guglielmo I eletto nell'an- 
no 1284. Trascurò egli da principio, ben- 
ché replicate volte ammonito, di risedere 
nella propria Chiesa j ma essendo stato scom- 
municato dal Patriarca Lorenzo , promise di 
ubbidire, e quindi venne dalle Censure pro- 
sciolto . 

Siamo alla Cattedra d' Olivolo , ossia 
Castello. Al sopram mentovato Domenico 
Gradenigo succedette nell'anno iozó Do- 
tile* 
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menico Gradenigo di questo nome II nipo- 
te del suo Predecessore eletto nella fresca 
età di anni diciotto . Ricusò perciò il Do- 
ge Ottone Orseolo d' accordargli la tempo- 
rale Investitura * laonde sollevatisi a sedi- 
zione i numerosi parenti , e fautori della 
Nobile e potente famiglia Gradenigo , fu 
Ottone, rasagli prima la barba, mandato in 
esilio a Costantinopoli , dove finì la sua vi- 
ta, come altrove abbiamo detto. Seguitò 
quindi il Vescovo Domenico a reggere la 
Chiesa di Olivolo, nrtifrenne al Concilio 
Provinciale celebrato dalfPatriarca di Grado 
Orso Orseolo , e dopo una non lunga reggen- 
za venne a morte nell'anno 1040, ovvero 
-secondo il calcolo del Dottor Coleti con 
cui concorda il Cornare, nelle sue Anno- 
tazioni ali* Ughelli nel 1Ò44. E' degna d* 
osservazione la cronologia dell'erudito Vet- 
tor Sandi su questi Vescovi di Olivolo, 
ecco le sue precise parole Lib. III Cap. VI 
Art. II Pag. 501 : In Olivolo , 0 Castello 
parte della Città di Venezia continua la serie 
de* Vescovi ad essa froprj; i quali si leg- 
gono nel Dandolo , ed in altri.* cioè Pietro 
Marturhy Gregorio Giorgio , e Marino tut- 
ti Veneti , al qttal defunto verso /' anno ì 1 5 O 
( forse v'è errore nella Stampa ) leggesi 
sostituito Domenico Gradonico . Jf questo 
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nel/ anno 1053 scrisse suo Breve Papi? 
Leon IX y che confermando alla Chiesa di 
Castello il diritto Vescovile vieta con auto» 
tità Pontificia , che niun Patriarca , 0 altro 
Vescovo nella Diocese Olivolense eserciti at- 
to di giurisdizione ordinaria della Cresima , 
consecr anioni di Chiese y ordinazioni de Chie- 
rici , censure , assoluzioni ,. Sinodi , Salve a 
Grado le prerogative Metropolitiche : con 
che rimase confertnata la separaxjon giuris» 
dizjonale di questo Vescovato %A codesto 
Domenico succedè altro Domenico nipote • 
Si rifletta ora, che Domenico I Gradcnigo , 
cui il Sandi colla scorta dell' Ughelli. attri- 
buisce, il Breve di Papa Leone IX, finì di 
vivere nell'anno 1026, siccome il di lui 
Nipote e successore Domenico II nel 1044. 
Devono adunque attribuirsi le Lettere Apo- 
stoliche di San Leone IX a Domenico Con- 
tarmi, il quale nell'anno 1044 fu, innalza- 
to alla Cattedra di Olivolo. Era Domeni- 
co uomo, di singolare pietà., e governò la 
sua Chiesa per lo spazio d'anni trenta in- 
circa, essendo passato di questa vita nell' 
anno 1074. 

Fu allora eletto Vescovo Enrico Contari- 
ni figliuolo del Doge Domenico . Si rese egli 
chiaro per la sua prudenza, ed eccitato dal- 
la fervida sua pietà passò con autorità di 
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Comandante della Veneta Flótta in najuto 
xle'Rrincipi confederati per T acquisto diser- 
ra Sante j. lasciando, appoggiata la direzione 
spirituale della Diocesi al suo Vicario Gio- 
vanni Bombicio . Ricondpsse Enrico alla Fa - 
tria la* pubblica Armata non solo salva , 
mia anche arricchita di molte spoglie e .pre- 
ziosi doni, tra 5 quali il sacrò Corpo di San 
Niccolò il Grande Arcivescovo di Mira 
Metropoli della, Licia • del qual prezioso 
icsottf^ì <sotto più diffusamente discorre- 
remo. ^ Mori que$t6 degno Prelato nell'an- 
no 1108 dopo aver saggiamente governata 
la sua Chiesa anni : trentaquattro . Conviene 
osservare, che giusta, l'unanime testimonian- 
za di tutti gli Storici e Cronisti > da ine 
veduti*, Enrico fu il-i primo il quale, lascia- 
to il titolo di Vescovo di Olivolo, assumes- 
se quello di C*stejle y nel iopt con cui 
«poscia seguitarono a nominarsi i di lui, Suc- 
cessòri . . g . ( yj 

Occupò la Cattedra di Castello dopo il 
Contarini Vital Michiele uomo zelante del 
divin culto. Vide egli ornata ed arricchita 
la $ua Città con l'acquisto del sacro Corpo 
di San Stefano Protomartire , con la fonda- 
zione del Monastero della Carità , e di quel- 
lo di Santa Croce in Luprio eretto da' Mo- 
laci Cluqiacensi .. Seguita la di lui morte 
oTom. IV. T nel 
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nel mese di Dicembre dell' anno i iio mc& 
tre se gli celebravano Je solenni esequie sor- 
se improvvisamente un formidabile incendio 
dal filale in poche ore vi&si consumata la 
Chiesa Cattedrale, con tutte le case adia» 
. centi. Nel giorno susseguente alli funerali 
venne assunto a regger* 'la Diocesi Castella* 
na ■' Bonifacio Falieró Asserisce 1 < Abate 
Ughelli, con cui vanno d' accòrdo ilTorrel- 
li negli Annali Agostiniani , ed altri r che 
Bonifacio fòsse del f Ordine di Sant'Agosti 
no. In fatti nella Sala del Palazzo Patriar- 
cale si conserva la di lui effigie Vestirà del* 
la nera coccolla degli Eremitani Agostinia- 
ni, e sotto leggesi la eseguente iscrizione 
Bonifacius ' Pbaletrus VenUus Ordints Ere- 
rnttarum: ma, come riflette l'erudito Fla- 
minio Cornaro* questi sonò monumenti ss* 
sai dubbiosi * e nulla di ciò ne dicono il Dan- 
dolo , o altri accreditati Cronisti. Terminò 
di vivere Bonifacio nell'anno XIII del suo 
Vescovado v e di Cristo 1133 » 

Al Falier succedette Giovanni Polani fi* 
gliuolo del Doge Pietro, e Piovano della- Chiesa 
Parrocchiale di S. Bartolommeo giuit* f as- 
serzione di alcuni Cronisti seguiti da Vettor 
Sandi. Donò egli all'Abate di Fruttuaria 
il Tempio di San Daniele con un lago, e 
terreno adiacente per fabbricarvi un Mona*» 

stero 
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stero sotto la regola di San Benedetto . Sot- 
to la di lui reggenza incominciò la Congre- 
gazione de' Canonici Regolari fondata dà Bon- 
figlio Giusto nella Chiesa del SS. Salvato- 
re> come altrove parlando del Monachismo 
esporremo . Ottenne Giovanni nell' anno 1 144 
dal Romano Pontefice Lucio II un Diplo? 
ma ( registrato per disteso dall' Ughelli ) 
col quale Lucio dichiarava soggette alla Cat- 
tedra di Castellò le Chiese di Venezia , ed 
ampliava i privilegi ab antico alla medesi* 
ma conceduti. Fu questo diploma riconfer- 
mato da Papa Adriano IV nell'anno 1155, 
non già da Adriano V , come per isbaglio 
forse involontario scrive l'erudito P. Mae- 
stro Tommaso Zucchini nella sua Nuova 
Cronaca Veneta, Tom. I Pag. 49. Ammi- 
nistrò il Poi a ni la sua Diocesi sin al JIÓ4, 
in cui lasciò di vivere , ed ebbe per succes- 
sore Vitale II Michiele * Piovano della Par- 
rocchia di San Paolo . Ottenne egli dal Ro- 
mano ÌPontefice Alessandro III nell' anno 1 177 
la confermazione degli ossequj a lui dovuti 
da antichissimo tempo dai Monaci Benedit- 
tini di San Niccolò del Lido , i quali ricu- 
savano di accoglierlo nel solenne giorno dell' 
Ascensione di N. S. , onde potesse celebrar 
Pontificalmente la Messa nella loro Chiesa, 
dopo compito il solenne sposalizio del Ma- 

T 2 re , 
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té, coftié accennata abbiamo nel Toma IL 
La dv lui morte si segna negli antichi Ne* 
erològj* sètto il giorno XIX Gennaja dell' 
anno ri8i . '- : > >''< . <* • ■ - « 

1 Al defunto Vitale Michele fu surrogato 
Filippo Casolo , ovver Casiolo, il quale due 
anni dopo pàssò a miglior vita, e gli fi* 
dato pei*-; successore Marco Nicolai uomo 
di condotta assai ben costumata , ch'era; Pio- 
vano attuale delta Parrocchia di San Silve- 
stro. Osserva Andrea Dandolo ,, che il Ve- 
scovo Nicolai segnava i suoi - Diplomi con 
Boi la di piombo , e confessà di non sapere 
con qtaal titolo ciò facesse, méntre i di lui 
predecessori cosi non usavano. Ma l'Abaté 
Ughelli ed il Cornaro rapportano molti Ve- 
scovi contemporanei a Marco Nicola , o Ni- 
colai , i quali sigillavano con Bolla di piom- 
bo i toro Diplomi- Insorta essendo di bel 
nuovo la surriferita Controversia tra i Mo- 
naci di S. Niccolò del Lido dall' una parte ed 
il Vescovo Nicolai dall'altra per gli anti- 
chi dovuti ossequj , ottenne egli dal Romano 
Pontefice Clemente III nell'anno 1188 nuo- 
va conferma della Sentenza a lui favorevo- 
le , de' Vescovi di Jesolo , e forcella, già 
confermata da Papa Alessandro III. Ad 
istanza pure del Nicolai Papa Celestino UE 
nell'anno iiqz riconfermò alla Chiesa, di 
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Castello tuttinoàimfehtti p rivilegj da Ltìr 
cip II accordati! aHa medisi ma neli'anrioi 144, 
L'erudito Vettor Saadt parlando di questi 
Diplomi Pontificj si spiega cosi Lib--IV 
Gap. Vili Art. I. Nella Città 4't^eney 
*>ia C continuava non intornia la , sem - dei 
Vescovi OlivHensi yo di Castello i tutti tfe T 
n#Pt>:fli \ origine'* Dopò lì ultimo pexMh tqeqt 
Mv&o ManoMkbisie rfbe visse sjw* dtkX&% 
IHhÌìiJ* Cattedra Eilippo CasiolWi aa sta- 
ci dè Marco Nicol fit^ £h y era J?i'evm* 'mUa 
GlÌAsaì ] 4i £,ufityeftro>>; #*: r^en^ia tè0 ij\ra 
questo, e li i^^i ^ef iiVd; w^X^>f^ 
se inscritta cwfr**>er*ia pe* Ja v solw*SlZ* m 
^iotoe nel loro Tempio del giornoidtif *ìf#<w* 
siope di -N> S. fecre egli dal PapaCle/nen* 
p£ $H confermar quella sentenza cdjpprpmish 
mi* } delli dite allegati àrbitri, pccJ&ia- 
stip} e stabilirla poi definitivamente libili 
tucf esseri Urbano, HI , Lucio II, Celestino IIl^ 
diche puh leggersi t Ugbellio al [luogo c/- 
^i;Ora rifletei )( «he Marco Michele fu 
assisto alla Cattedra di Castello $e|l' ani 
Aq 1%%$ {Ì e fai. .dil Vivere liei M£$ : : fjic 
Luqp U ;morì ndi'.^na 1145* cjd iVr^ 
no III nel 118.7., cui . succedeste Gregorio 
Vili ed a questo, nell' anno stesso il - gior- 
no 19, Dicembre Clemente Ìli) e quindi 
si giudichi dell'esatta/ Cronologia, dell' eru* 




dito 
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dito Sancii Da altre Lettere Apostoli- 
che del suddetto Celestino III date a' 13 
d' Agosto 1197 rileviamo, che i Vescovi 
Castellani avevano in Costantinopoli alcune 
Chiese alla loro giurisdizione spirituale sot- 
toposte , dalle quali essi esigevano le Deci- 
me funerali ; siccome apparisce da documen- 
ti antichi, che nella Città di Barati posse- 
devano una Chiesa consacrata, alf Evangeli- 
sta San Marco, della quale eleggevano, ed 
istituivano il Parocco . Dopo quaranta anni di 
gloriosa reggenza passò di questa: vita Mar- 
co Nicolai neir anno 1225 . 

Venne in questo medesimo anno innalza- 
to alla Cattedra di Olivola Marco Michie- 
fe , eòrìfuso malamente <la Vettor Sandi con 
Vitale II Michiele mòrto nell'anno 1182 

Prestò egli nel I22p giuramento di ub- 
bidienza al Patriarca di Grado Angelo Ba- 
rocci , col quale ebbe alcune controversie 
giurisdizionali le quali furono ben presto 
pacificamente sopite in questa formagli Ro- 
mano Pontefice Gregorio' IX delegò col con- 
senso- d* ambe le parti' là definizione dell' af» 
fare al Priore di S. Benedetto- di Padova e 
ad altri Dottori ».Fu pubblicato nell'anno 1 232 
it lord Giudicio, con cui principalmente 
venne deciso, che i Patriarchi di Grado, 
come Primati della Venezia marittima , e 

della 
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della Dalmazia , potessero consacrar Vesco- 
vi , benedire Abati , ordinar Chierici anche 
nella. Parrocchia di, San Silvestro di Vene- 
zia Diocesi Castellana* ma non dovessero 
consacrare gli Ogli Santi nella detta Dioce- 
si, nè esiger nell'avvenire da' Vescovi Ca- 
stellani T annuo consueto giuramento di fe- 
deltà- Fu inoltre stabilito, che fosse in di- 
ritto de' Patriarchi di Grado l'istituzione, e 
correzione, de' Chierici di cinque Chiese Ca- 
rtellane , rimanendo gli altri , siccome, i Par- 
rocchiani tutti, soggetti al Vescovo di Ca- 
stello^ il quale per aJtro in segno di ve- 
nerazione e rispetto dovesse ogni anno visi- 
tare il Patriarca di Grado nel suo Palazzo . 
Si conserva questa Sentenza originale nell' 
Archivio Patriarcale di Venezia, e si può 
•ancora leggere neH'Ughelli( ItaLSac.Tom. V) 
e nel Lunig( C 'od \ Diplomatica ItaLTomlV* 
Sec»6 *Art. 34 ) Conviene osservare >an£Qra, 
•che tra il Governo secolare ed i Vescovi 
:di Castello non era giammai nata controver- 
sia veruna per cónto delle relative loro giu- 
risdizioni . Doge però essendo- Giacomo 
Tiepolo ne suscitò la prima questione il 
mentovato Marco Michiele . Il confronto 
-de' fatti da noi esposti nel Capo I,di que- 
sto Tomo ci rende ragionata l'occasione di 
" questa nuova controversia . Si andava allora 

T 4 me- 
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meditando la Compilazione riformata degli 
Statuti regolativi del Foro., ne' quali alcune 
Leggi registravansL rigoardaétio lo/lMtóerie 
< Ecclesiaitichei, che dah/VescoVo MiciiQe fu- 
rono ] credute- contraria aJlaC^odcstè .spiritua- 
le i delia Chiesa . A sserisce Andrea Dandolo , 
con cui sentono altri Cronisti , che ben to- 
sto si sedò ogni dissidio col pattuire-, : che 
il solo giudicìo de' Beni immobili Ecclesia- 
stici appartenesse al ifowdSècalare.j taed in 
vóto isrivJLibro I:-«2:^g^OH.m9]ti r ;'|iDÓw- 
di menti sulla vendita , dispersione , ed alie- 
nazione de' medesimi • Morì Marco Michie- 
-le neil'antio > 123 J, x ftt seppellito nella 
sua^Cahedrale . »'~0 ;l> ,. 

Al'^Michiele fu sóstituita Pietro Pino 
Arcidiacono della Chiesa Castellana , 4i0n 
già Vescovo di Tri vigi$òtóie afferma i' Ugel- 
li • Féce «a sue spese Mrtftfbtói care il Icadente 
Palazzo di ' Castello Q Dcùìiti documenta del 
Vescovo i Pino \ che si «omrerva nclU Archi- 
vio Pàttiarttte * si f*leva.~eon certefc2*v<ie 
-t Prelati Castellani y oltre le surriferite Chic- 
se di loro ragione in Costantinopoli , e Ba- 
ruti , ne possedevano un' altra nell'Isola di 
Negroponte , dedicati'' alt^ Evangelista ; San 
Marco, dalla quale essi esigevano le Deci- 
ma funerali. Dispose ii Pino le sacra ceri- 
monie^ d&r Diri n Ufficfo m forma adattata 

• uTi \ T ad 
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ad uso del suo Clero, e nell'anno vigesimo 
-del suo governo, e di Cristo 1255 passò 
a miglior vfca * Gli succedette allora per 
Decreto di Papa Alessandro .IV, cui ave- 
vano presentata istante supplica i Canonici 
di Castello, Gualtiero Agnusdei dell' Ordi- 
ne de' Predicatori , ed attuale Vescovo di 
Trevigi . Riposò egli in pace nell' anno L258 
■e fu seppellito nel Coro della Chiesa, .de* 
'Santi Gio: e Paolo. Venne v alzato alla Se- 
de Vescovile Tommaso Arimondo Canoni- 
co della Basilica Ducale di San Marco , che 
morì due anni dopo nel 1260; e gli fu 
surrogato Tommaso Francò , malamente 
ascritto all'Ordine Francescano da Pietro 
Rodolfo Tossignano , mentre da documenti 
autentici , riportati dall'erudito Flaminio Coi- 
naro , si deduce ad evidenza, ch'egli era 
Arcidiacono di Castello > Vettor Sandi se* 
.gna inavvedutamente la. di lui morte nelk* 
-anno 12Ó0, essendo certo , che terminò di 
.vivere circa l'anno i2c>8. Dopo la di lui 
morte i Canonici elettori si divisero in due 
.partiti T uno per Pietro Corraro Primicerio 
ili San Marco, e l'altro per Bartolommeo 
Quirini Canonico di Castello e Piovano di 
S. Maria Formosa : e dopo lunghissime al- 
terazioni d'ambe le part;i ,, la questione fu 
-portata secondo la disciplina di que' tempi 

alla 
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alla Sede Apostolica . Decise a favore del 
Quirini Papa Gregorio X , e lo istituì Ve- 
scovo Castellano jnel giorno sV* Aprile delT 
anno 1274. Il nuovo Prelato Quirini uo- 
mo d'insigne pietà istituì sei Capellanìe nel- 
la sua Cattedraie^ Acciocché Sacerdoti èleN 
ti adisse vtelehratóero continuamente per la 
di lui anima, e per quella di Giovanni suo 
fratello, già Vescovo di Ferrara , Poco do- 
po fu chiamato da Dia a miglior vira f 

i£bbe il- QiHrini per ' successóre Simon 
Moro » uopw> ragguardevole e per prudenza , 
e per sapere, Rstsc egli primieramente la 
Parrocchia de* Santi Gervasid e Protasio t 
dalla quale fa trasportato a quella di San 
Barnaba nell'anno izóp . Venne allora elet- 
to Vicario Capitolare della vacante Chiesa 
-di Castello r e poscia Piovano di San Pan- 
taleone neiranho 1 286 ; quindi pas$6 nel se- 
guente anno ad occupare la Dr^nitidi Primi- 
cerio di S. Mario ; e quattro anni dopo fij crea- 
to finalmente V'escavo di Castello nel I2p3£ 
dna con universale dispiacere lo tolse fa mot- 
te nel mese' decimo non ancor compito del- 
la sua reggenza; ed in suo luogo fù elettó 
Bartolommeo Quirini di questo nome il II 
nipote dei primo, e Primicerio della Basi- 
sca di San- Marco . Dopo dieci anni di fe- 
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lice amministrazione Papa Bonifacio VHI 
nel 1303 lo fece passare alla Cattedra di 
Novara, dalla quale Benedetto XI , Tanna 
susseguente lo trasferì a quella di Trento, 
ove terminò gloriosamente i suoi giorni. 
Intervenne il Quirini , essendo ancora Ve- 
scovo Castellano al soprammentovato Con- 
cilio Provinciale celebrato in Grado dal Pa- 
triarca Egidio. Ecco la serie distinta de' 
Prelati, che governarono le diverse Chiese 
Vescovili erette nella Venezia marittima ; 
de' quali proseguiremo a tessere il Catalogo 
nella seconda Epoca di questo Saggio. 

Primiceriato della Ducale- Basilica di San 

Marco dalla sua istituitone sin al 13OCV 

.1' ...... 1^ . , v j • 

Vili. Dobbiamo ancora riponere tre I* 
Prelature maggiori Veneziane il Primiceriato 
della Ducale Basilica di San Marco del 
quale daremo qui V origine e progressi sia 
«lTanno 1300 dell' Era Cristiana.* La Chie- 
sa Ducale edificata da* Dogi , ampliata 16 
dotata di copiose rendite dal secolare Prin* 
cipato ebbe i suoi primi principj nel luogo 
ove per V avanti era stata fabbricata una 
Cappella, in onore di San Teodoro dall' 
Eunuco- Narsete, come altrove fu detto* 

Quest* 
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Quest' era propriamente la Cappella de' Do- 
gi in quV f rimi tempi ; ma trasferito for- 
tunatamente ■ a Venezia da Alessandria di 
Egitto il Corpo dell' Evangelista San Mar- 
co a' tempi del Doge Giustiniah Participa* 
zio, questi per testimonianza' di. Andrei 
•Dandolo lESforttfn Cap. IL con cui >concor* 
dano tutti i< Cronisti da me veduti, lasciò 
col suo testamento al fratello Giovanni, di 
4ui successore, somma ragguardevole di da- 
naro per innalzare/ una magnifica Basilica , 
ove riposto fosse con ogni decoro il sacro 
deposito c ;< . Eretto ijU nuovo TTenlpio soggia-» 
eque nel decorso de' secoli a replicati incen* 
dj r onde aljri Qogi a proprie loro spese > c 
facendo ancor uso del pubblico Erario lo 
riedificarono 9 arricchirono, ed ornarono colle 
spoglie massime del soggiogato Oriente i 
Così' per esempio quando nella violenta 
morte del Doge . iPietro Candiauo IV arse 
fedi Palazzo Ducale venne rifabbricato dal 
soccessore &rp Pietro Orseolo , come raccon* 
ta Andrea. .Dandolo ( Li&i & Gap. 15 ) 
Si vide incenerito! di nuovo sotta iil gover* 
no di Ordelafo Faiier l'anno nòó ; poi 
sotto; qud lo di Giacomo Tiepoloi^b e però 
uopo fu di molto danaro e pubblico $je pri* 
vato per ridurlo alla maestosa forma i in cui 
ora si vcde.vdEd. ecco i primi inconcussi 
. v/j prin* 
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principj del Padronato Regio- de' Dogi su 
questa loro Basilica . ,:.')]. 

E' riflessibile ancora , che questa i Chiesa 
fu in. gran patere dotata da* Dogi ^ e dal Prinr 
eipato., il che vie più accrebbe,** /riconfer- 
mò, il Padronato laico sul&medesima . Do- 
menico Morosirii ridotto avendo alla dovu- 
ta soggezione nell'anno 1151 alatine Città 
dell' Istria , le rese tributarie alla Basilica 
di San Marco, ed alla sua fabbrica ^impo- 
nendo alle medesime un annue* Tributo d' 
Olio, prodotto principale di quella Provin- 
cia. Furono sottoposte a questa Censo Po 1 - 
la, Paranza, Umago, Città nuova ,, e qualche 
altra terra > come rilevasi da' giuramenti di 
fedeltà allora fatti , i quali si;. conservano 
originali negli Archiv j , e si leggono regimi 
tratt dall'erudito Flaminio^ Conrara; (JEccles. 
Veneti Dee 13 Par. I ) AU!JSpoca 
Crociate Orientali s'accrebbero pure le do- 
nazioni . Ponzio Conte di Tripoli donò al- 
la Chiesa di San Marco una , casa situala 
presso il Porto; ed il nuOvo Re, di Geru- 
salemme Baldoino I in occasione della con- 
quista di Sidone le donò il diritto Parroc- 
chiale sopra due Chiese , intitolate pure di 
San Marco* Tuna in Tiro,. 1? altra in To- 
lemraaide con molti altri terreni, e fabbri- 
che nelle Città di Gerusalemme > Tripoli y 
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Antiochia ce; queste donazioni per rispetto 
alla spirituale giurisdizione delle Chiese Par* 
rocchiali furono confermate dal Romano Pon- 
tefice Alessandro III in Anagni* come ri- 
ferisce Andrea Dandolo Lib. g Cap. 15 ; 
e riconfermate da Innocenzo III , e IV a 
fronte dell'opposizione de' Vescovi di Tiro. 
■ E* vero altresì , che nel progresso de* 
tempi concorsero ancora i Romani Pontefi- 
ci a rassodare , e distendere il Regio Pa- 
dronato de' Dogi sulla Basilica di San Mar- 
co applicando con canonica riunione alla me- 
desima altre Chiese > ed altre rendite. L' 
Isola di San Giorgio Maggiore era in fatti 
sin dai primi tempi appartenente alla Cap- 
pella Ducale ; finché dal Doge Tribunò 
Memo fu donata al B. Giovanni Morosi ni 
Monaco di San Benedetto . Il Doge Vital 
Michiele donò esso pure la Chiesa di San 
Cipriano posta Dell'Isola dell' antico Mala- 
mocco, e che apparteneva alla Chiesa di 
San Marco , all' Abate di San Benedetto 
di Pò Vecchio. Nell'anno 1493 Papa Ales- 
sandro VI pose la Parrocchia di San Gio* 
vanni di Rialto sotto la giurisdizione del 
Primicerio di S. Marco • e Clemente VII nel 
153Ì dilatò il Padronato de 5 Dogi, e quindi 
la giurisdizióne de' Primicer; sopra la Chiesa 
anticamente Parrocchiale di S. Giacomo dello 

stes- 
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stesso Rialto accordando al Rettore ed al 
suo Clero di questa tutti i privilegi proprj 
de' Beneficiati , é della Basilici di San Mar* 
xo ; col * udirittò al Doge ài ' presentare al 
Primicerio il! Rettore in vsaso 4ì vacanza 
per la sua canonica istituzione . Questi pri- 
vilegi furono riconfermati - da Papa Paolo III 
nel IJ36.1 Ma prima di quésti tempi Pa- 
pa Sisto IV nell'anno 1472 aveva unito 
alla Ducale Basilica l'antichissima Abbadia 
de' Santi Filippo e Giacomo ; il quai Mo* 
nastero dal Governo sovrano fu destinato 

per abitazione v » ed uso de' Primicerj Ducali i 
Innocezo Vill i nel I 487 Uri? il Priorato di 
5. Giacomo di Pontida nella Diocesi di Ber- 
gamo ; leone, X il Monastero di S. Pietro 
in Valle nel Vescovado di -Albe nell'an» 
110 1519, quindi nel i$bt alcune Chiese 
della Diocesi d'Adria; e finalmente Papa 
Giulio III nel 155 1 riunì alla Basilica Du* 
cale la Parrocchia di Santa Maria di Nan- 
to nel Vescovado di Vicentas 
- In questa Basilica di San Marco adunque 
le cose spirituali furono sin da principio 
dirette da , un Prelato col titolo di Primice* 
rio , che vuol dire il Primo di quell'ordine*, 
cioè il primo notato in cera, od in tàvola 
secondo l' uso dell' antica Chiesa : e quindi 
si deduce necessariamente che coetanea al 
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Primiceriatò fu a ncora la creazione ! de' Cap- 
pellani deputati aLle funzioni , e ministero 
Ecclesiastico della detta Basilica?,' giacché 
non si può jinténdece , che il Prelato diret- 
tore fosse Primicerio , ossia .primo riellVordft 
ne gerarchica di questa Chiesa , «e un ordine 
di Ministri non vi fosse stato sin d'allora 
istituito • Abbiamo sufficiente fondamento , 
onde asserire r : che: all' Epocà (della traslazio- 
ne della Sede Ducale da Malamocco a Rial- 
to avesse ti suo primo incominciamento 
questa Prelatura col Collegio dè* Cappellani ; 
poiché esisteva ^ella certamente* quando la 
Cappella dé* Dogi avea per' titolare Sari 
Teodoro , cotne J: dalla miserie de' Primicerj y 
che qui sotto registreremo , .apparirà ad 
evidenza. Dedicata che fu la/ Chutsa- Ducale 
all'Evangelista Saq Marco ;» Protettore pres- 
so Dio della Veneta Natioue^ s' impliò t 
ed ordinò il numero de* Cappellani per 1* 
officiatura delle Orò Canoniche , 1 ed altri 
minister] della medesfmà . ; / . m 
Patrono di questa Basilica,; e Gorernato- 
re fu in ogni tempo .il Doge, dal quale 
dipende il Primicerio, come Capo de' suoi 
Cappellani; quindi leggiamo latinamente nel 
Dandolo Lib. 8 Cap. 2 * e<jr queste pa* 
role: governi il Primicerio nello spirituale 
la Chiesa , ma come d*l Doge gli s*rà or- 

di* 
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dinato. I Cappellani talvolta co' loro voti , 
permettendolo il Doge, eleggevano il Pri- 
micerio, che veniva poi confermato , ed 
investito dal Doge , e finalmente consa- 
crato dalli Patriarchi di Grado . Perseverò 
questa disciplina sin verso la metà del XV 
secolo, in cui fu abolito il Patriarcato di 
Grado, e riunito da Papa Niccoli V alla 
Cattedra Vescovile dr Castello, cornea suo 
luogo diremo. Apparteneva ancora a' Dogi 
ab antico la creazione de' Cappellani , sicco- 
me quella del Primicerio senza ingerenza 
veruna nella Podestà Ecclesiastica; onde si 
rileva a mio giudizio, che tanto il Primi- 
cenato quanto le Cappellani e sono meri e 
Semplici Beneficj laicali In fatti io riflet- 
to, che nè in Andrea Dandolo nè in mol- 
ti altri Cronisti da me veduti, ritrovasi in- 
tervenuta alla deputazione di questi sacri 
Ministri altra autorità che la Ducale , o 
laica; non mai quella de' Romani Pontefici, 
de' Patriarchi di Grado, o finalmente de 
Vescovi Castellani , come sarebbe senza dub- 
bio avvenuto , se si fossero eretti Beneficj 
Ecclesiastici . Aggiungasi pure altro effica- 
ce riflesso: vale a dire che la rendita al* 
le suddette Cappellate e alla dignità di 
Primicerio destinata si è sempre conservata f 
e guardata come laica» e riposta nel domi- 
Tom. IV. V nio 
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nio secolare del Doge; la qtialé perciò non 
può dirsi Prebenda , o reridita Eéclesf astici, 
ma semplice laico stipendiò; e quindi è, 
che le locaziotti', alienazióni , o altri cóli- 
tratti sopra le rendite , o fondi di esse sem- 
pre furono 1 fatte di sola autorità Ducale : 
per la qual cosa sin da' primi tempi costu- 
marono i Dogi di dire : Nòf soluì Dominai 
Patronus , &* unicus Gubtrnator Ecclesie D. 
Màrci y e nella Promissione Datale esisten- 
te nell'Avogarìà del Comune 1 * la quale 
giunge sin al IÓ50, Cap. 29 viene com- > 
ttiesso al Doge di conservar lo stato, e { 
onore di essa Chiesa . 

Dal fin qui detto si possono dedurre que- 
ste due regole é massime generali ; la pri- 
ma che i Dogi hanno tutta la facoltà , ed 
autorità giurisdizionale esterna sopra la Ba- 
silica di San Marco , suoi Chierici > e Chie- 
de unite alla medesima, non meno che so- 
pra l'elezione , ed istituzione de* Cappella- 
ni, e del Primicerio stesso y il quale certa- 
mente tiófc riceve Bolle dMsrìtuzidne , col- 
lazione, od altro da' R ornati! Pontefici, o dal- 
li Patriarchi di Venezia. La seconda, che 
v i Pfimicerj per privilegio ad essi accorda- 
to da' Romani Pontefici, esercitano tutta la 
spirituale giurisdizione, di cui non sono; ^ 
paci i Dogi , con intera e piena esenzióne 
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da qualunque Ordinario , m £Ofl dipendenza 
da essi Dogi nel governare il $uo Clero f 
ammonirlo, correggerlo ec. Qpipdi i v ich^ 
si rende colla scorta di queste njassime ra- 
gionata l'antica formula, con cui i Dogi 
costumano d' investire il Piicniccpio; Jnve- 
stimus , essi dicono ^ te, de Pr imperiai u 
desi*, & Capelli nostra Marci de 
juribus & jurisdiBionibus speBantibus Pri- 
miceriatui. Formula y come Qgnuno vede bea 
diversa da quella coti cui ,§nticpme« tra- 
vestivano i Vescovi per annuirne & 
culum, ch'era 1* seguente / Inaestimus <tt 
de boni* temporalibtis existenttbuf m Duca* 
tu Venetiarum Episcopati peninentibus f 
prout in similibus fieri consueti*** 5 , 

Fu io ogni tempo il Primicerio di S. Mar- 
Co con la sua Basilica senza contraddizione 
alcuna esente dalla giurisdizione de' V&scovi 
di Malamocco vecchio, *d ipdi -qijelU 
de' Prelati d'Oli volo ossia Castello. Ma es* 
itado stato nelT anno 1 2x5 assunto alla Catte- 
dra Oli volense Marco Michieli , pretesq ^pe* 
j5ti, .,che ; neIJe cose spirigli dovesse ^ser^ 
gli soggetta anche Ja Ducale Basilica coj 
Primicerio e Cappellani • Questa controver- 
sia fa ben tosto sopita per testi moni jifw^ d* 
Andrea Dandolo, restando la Chiesa di San 
Marco, ed il suo Cler<? esenti in perpetuo 

V % dalla 
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dalla podestà del Vescovo Marco Michieli , 
e successori . Quantunque però cospicua fos- 
se la Dignità de'Primicerj non poteva ella 
tuttavia collocarsi nel ruolo delle Prelature 
Maggiori . Avvenne questo decoroso cangia- 
mento nell'anno 1252, in cui il Romano 
Pontefice Innocenzo IV avendo intesa la 
grata novella della conquista di Padova tol- 
ta al crudele Ezzelino, e riflettendo, che 
al buon esito di quelf impresa molto avea 
giovato r Esercito de' Veneziani, in segno 
dr gratitudine come osserva Giacomo Die- 
do nel Libro V della sua storia, donò F 
insegne Episcopali al Primicerio di San Mar- 
co , le quali sino a quel tempo non erano 
state da' Predecessori vestite ; vale a dire 
F *Abito proprio de' Vescovi con Mitra ^nel- 
lo, e B acido nella celebrazione della Mes- 
sa, come può leggersi nell' Ughelli Ital. 
Sac. Tomo V , il quale registra per diste- 
so la Bolla d'Innocenzo. Il Pontefice poi 
Alessandro V eletto nel 1409 vi aggiunse 
Fuso perpetuo del Rocchetto, e Mantellet» 
ta con facoltà di dar la tonsura a Chierici 
da lui dipendenti senza licenza , o assenso 
dell'Ordinario, non meno che di conceder 
F Indulgenza di giorni quaranta . Indi a non 
molto Papa Giovanni XXIII, (secondo al- 
tri XXII ) accordò alli Primicerj suddetti 
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il .poter dare la benedizione Pontificale, in 
assenza del Nunzio, ossia Legato Papale, 
o di altro Vescovo* Tutti questi privilegi» 
e prerogative furono riconfermate ed amplia- 
te dal Romano Pontefice Clemente VIIE 
nell'anno 1596 % concedendo aUi Primicerj 
di poter vestire l'insegne Pontificali nelle 
pubbliche processioni e nelle Chiese tutte 
alla Ducale Basilica soggette, nelle quali 
-possano pure dare al popolo ivi raccolto la 
benedizione. Finalmente convien osservare, 
che di poco posteriore alla Bolla del mento- 
vato Alessandro V fu la concessione delle 
jZanfarde o insegne Canonicali fatta 2 Ili 
Cappellani della detta Basilica da Martin V , 
siccome sussiste al presente. Premesse que- 
ste notizie ecco la serie di que' Personaggi 
che ottennero la decorosa dignità di Primi- 
cerio Ducale dalla sua istituzione sin* all' 
anno 1300 dell'Era Cristiana. 

U primo, di cui sì ritrova fatta menzio- 
ne i è ^Demetrio Tribuno , il quale in qia- 
lità di pubblico Notaio sottoscrisse nell'ag- 
no 81 j> il Diploma, con cui i Dogi Pani- 
cipazj donarono all'Abate di San Servolo!' 
Isola di Sant'Ilario* Infatti P accurato An- 
drea Dandolo registrando il detto Diploma 
afferma, che fu rogato per DemetriumTri- 
bunum Notarium , nostrtque CapelU ( va- 

V 3 le 
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le a dire di San Teodoro ) Primiceriuw , 
Dopo Demetrio occupò questa Dignità S tan- 
tàlio Monaco Alessandrino, il quale essen- 
do Venuto a Venezia <:ol Corpo del Santo 
Evangelista Marco , itf benemerenza di cotan- 
to beneficio, come congetturano i dottissimi 
Bollandisti , fu dai Doge creato Primicerio» 
E qui voglio osservare, che lo Storico Sa^- 
bellrco assegnando all'Epoca del surriferito 
trasporto f origina della Primicertale Digni- 
tà mette per prirnò uri certo Rocco , del 
quale non ci è riuscito di ritrovar traccia 
veruna tìelle tante Storie , c Cronache sì a 
stampa come Manuscritte da noi a bella po- 
sta esaminate. Nell'anno pSz era Primice- 
rio [ Giovanni il quale, leggesi sottoscritto 
jieli'Istromento, con cui Tribuno: Memmo 
Doge donò al B. Giovanni Morosini la 
Chiesa ed Isola di San Giorgio; te sotto- 
scrizione da noi veduta nello stesso istro- 
mento, che conservasi Originale nell' Archi- 
vio di quest'insigne Monastero, dice così: 
Ego Joannes Prtsbyttr Primicerìus Eccle- 
sia; SanBi Marci Evangelista: in Matte . 
All'artno 1038 l'erudito Dottor Coleti nel- • 
le sue Annotazioni all' Ughelli Tom. V 
Col. 1330 colloca con ragione tra li Pri- 
micerj di San Marco un .certo Capuano, il 
quale corroborando una Carta di permuta- 
zione 
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pione fra Maria Vedova di Giovanni Mo- 
netario jfc > Giovanni Marzio Piovano di 
San Mo$è, soscrivc in questa gui$a : Ego 
Cfipuanus prcsbiter , Primkerius compia 

j & robovavi . Ora come ben rifletta il 
mentovato Coleti nell' Opera Monumenta 
falesia Venet* San&\ MoysU Cap. I, 
Pag, iz s 33 , questo papuano era Primi- 
WÀQ senza dubbio della Ducale Basilica di 
S^n Marco, impftiocchè il Primicerio dell* 
Cattedrale,, 4i Castello sottoseityeya $empr$ 
cpli'aggiuatft Cmetianus in tatti i, pubbM 
documenti - # 

Dopo ii Capuano, governarono la Chiesa, 
di San Marco altri Personaggi, de'qupli 
non ci rimane memoria o per la trascura- 
tezza di que'ieippi, o pure a cagione de' 
implicati incendj di questa Pasilica , 01% 
il primo , 4i cui sappiamo con certezza, 
è un certo Giovanni Diacono , che v ede- 
si sottoscritto all'anno 11 07 in ?ri Dipjo^ 
rpa 4el $>oge , Ordejafo Faliero, All' ;aq~ 
no poi 1151 ritrovo [Bonoaldo noipinpto 
con questo titolo in un documento , che 
conservasi nell'Archivio ,di $an Dogajtp di 
furano, eo 1 in ojtr* in -una Sfilza M\* 
anup m^k4m> . pronunzi*^ rCrjSfs Pi«"e i! 
£a|to è y^o 0 e non gii d^hio copie io 

V 4 Dan- 
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Dandolo a favore della Chiesa di S. Maria 
di Murano . Sappiamo ancora 1 , che il Bo± 
noaldò intervenne al Conciliò Provinciale 
dal suddetto Enrico convocato per regolare 
la disciplina del Clero. Nel 1180 fu fattd 



vano della Parrocchia di Santa Maria Giuba*, 
nico i il quale fu consacrato dal Patriarca di 
Grado Giovanni Sègnàlef y oV ver Signolo + 
Circa l'anno poi 1200 fu il FaKero eletto 
àd occupare il Patriarcato di Gradò ; ed al* 
lora venne innalzato a questa dignità Gio- 
vanni Andradi, del quale si fa menzione 
all'anno 1*05 nel CataJógo de Benefàttori 
del Monastero dì San Btenedetto di Polirò* 
ne di Mantova ; il qual Catalogo ritrovasi 
nel fine dell* Evàfigèlistarìo scritto nel deN 
to anno , e dòtoato dalla Contesa Matilde 
a quel Monastero. Questo Codice si vedew 
va tra gli scelti MSS. del Patrizio Gior 
Battista Recanàfi, fcd ora adorna di nuova 
la Libreria di San Benedétto di Poltrone^ 
1 F riflessibile, che l' erudito Semtore FI** 
minio Cornaro parlando di ^iksto Primice- 
rio lo chiama Simeone •rfndreado, e con que* 
sto medesimo nome lo registra nella sua 
serie il Padre Tòmmaso Zucchint nella Nuo~ 
va Cronaca Vtneta^ adducendo per pruova 



ambidue il sòpracccnnatd Codice di Polire 
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tit ; quindi è , che avendo io fatto esami- 
nare recentemente il Codice stesso , V attua- 
le erudito Bibliotecario di Polirone mi ha 
graziosamente spedita la nota de* Benefatto- 
ri , dalla quale rilevasi ad evidenza V abba- 
glio , che prese il Cornaro , e colla di lui 
scorta il Padre Zucchini. Ecco le precise 
parole del Codice : Johannes Jfndradi Pri- 
tnicerius Sancii Marci . Gira uxor Jobannis 
Poi ani. Penìa ( Jobannis frater ) Mater 
Domini Pauli . Bona soror ejusdem . M*- 
■via nutrix ejusdem . Penìa uxor Jobannis 
-Grammatici . JNeìla Mater Domini Prioris 
Sancii Cypriani . Facius Frater ejusdem , 
Petrus Michael • Heinricus Marocenus . 

Poco visse nella sua Dignità il Primi- 
cerio Giovanni , poiché da un documento 
autentico, che conservasi nell* Archivio de' 
Canonici di San Salvadore di Venezia , si 
rileva ad evidenza, che nell'anno 1207 era 
Primicerio Ducale Lorenzo Tiepolo^ cui nel 
j 208 succedette Andrea Canale^ e questi 
ebbe per successore nell'anno 1229 Leonar* 
do Qut r ini , il quale poi fu assunto al Pa- 
triarcato di Grado . Entrò allora , cioè nel 
1251, a reggere la Chiesa Ducale Giacomo 
Bellegno Canonico della detta Chiesa , e Pio- 
vano di Sé Bartolommeo; e questi fu il prime* 
a vestire le Insegne Episcopali , delle quali 

abbia* 
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abbiamo di sopra ragionato. Dopo il Bel* 

legtlO • m ettono alcuni Cronisti Leonardo 

Quìrtnì II, di cui io fotti fa espressa men- 
zione, il Zabardla nella sua storia della Fa* 
miglia Querim all'anno i*8i; ma 1' En*- 
d ito Flaminio Cornaro passando sotto silèn- 
zio ilf Quirini , assegna per immediato Suc- 
cessore del Bellegno f ktro Ctrtaro ; che 
poi passò all' A rci vesco vado di Candia 
verso, l'anno 1287; in cui fu eletto X/- 
meone.Maro Piovano della Parrocchia de' 
Santi Gervasio e Protasio $ indi diSanBaa- 
naba nel 125$/, e finalmente di San Pan- 
taleo ne ; governò per lo spazio d' anni quat- 
tro la Chiesa Ducale; e in quest'intervallo 
regolò -T Ufficiatura della sua Basilica fin- 
che iu trasportato nel 1 zgi alla Cattedra ili 
Castello \ co m c al tro ve abbiamo detto . Suc- 
cedette al Moro Bartolommco Qpiiim, fiì. 
gliuolo- idi Romeo; era questi Piovano dì 
S. Martino; ed occupò egli ancora la Cat- 
tedra di Castello > dopo il .mentovato Moro , 
da cai fa traslato \àllanChicsa> Vescovile di 
Novìarra nel Milanese dal Romano Ponte- 
fice Bonifazio VIIL Chiude la serie de' 
Primicerj Diicali in qàesto XIII **olP 
Marco t P^rààiso eletto - nel 1293 , ovvie* . 
ro 1294 secondo altri Cconisti . Resse egli 
Ja $u a Chieda con molta lode per lo spazio 

di 



Digitized by 



Vèneta. 315 

di anni XII, cioè sin all' anno 1306 deli 
Era Cristiana. « m .;">: ■ i,, 1 '.- 

Dell' innalzamento , architettura, Musai- 
ci ec.; della Ducale Basilica di, San Marco 
discorreremo nella Parte Geografica di -que- 
sto Saggio* Si possono intanto consultare 
fra molte altre le due seguenti Opere: La 
diesa Ducale di San Marco colle notizie 
del suo innalzamento q [Spiegazione de Ili 
Mosaici ,i .e delle iscrizioni ec. Tom. I she 
contiene t origine Ai questa fabbricagli}' 
architettura , la facciata , P atrio è InVen» 
I 7S?* Tomo 11^ eh* contiene ik Gorpo in» 
teriore , la S agristiar^ e la conclusione, dell' 
Opera. Tomo, SII \ che contiene /fondine del 
suo governo sotto li Dogi e Procurato- 
ri con tutto filò , eh' è hi ess a accaduto, sino 
al giorno presente . Ven. 17 §4 v Tom\ III 
Par, li ed ultima che tratta del . Pfimicer 
rio , delli Canonici ec.,: ini 4 . V olmi. 4- : ha 
Basilica] di & Marco nell'inclita Bottina** 
te di Vene^ià colle notizie del suo imal^ou 
memo , sua architettura \ musaici^ reliquie 
<e preziosità , che in essa, si contèngono % *r* 
ricchite di alcune annotazioni e. adornate di 
varie Tavole in rame; Veneri*] 61 appresti 
•Antonio Zana in Fol. Reale * Debbo anco- 
ra osservare di passaggio con gli eruditissi- 
mi Marco Foscarini e Flaminio Cornaro, 

che 
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che alcuni si sono immaginati giusta la po- 
polar tradizione che la Liturgia di questa 
Ducale Basilica tratta sia da quella di Co- 
stantinopoli , come asserì fra gli altri Fran- 
cesco SansovinanLib. il colle seguenti: paro- 
le : /' ordine di ufficiare questo Sacrario : è 
secondo fuso della CAiesa Costantmopolita- 
na, ma non però molto differente dalla Ro* 
mana . La prima parte adunque di questa 
proposizione è falsissima , 1* altra non è falsa 
interamente. Posciachè il Rito di San Mar- 
co nella sostanza è uniforme al Romano 
Gregoriano , com' era in uso in molte altre 
Chiese prima della correzione del Pontefice 
S. Pio V. Lo che può ritrarsi confrontando 
gli %rfhtifonarj e Responsali Gregoriani coli* 
ufficiatura , che s'usa in questa Chiesa ; 
del resto è manifesto, che intervengono nel 
Ducale Rito non poche aggiunte e consuetu- 
dini particolari , le quali attesa la loro an- 
tichità si sono ritenute non ostanti i rego- 
lamenti di San Pio V, Altri finalmente so- 
spettarono senza fondamento, che il Rito 
della Ducale Chiesa fosse •Alessandrino , co- 
me può vedersi presso il suddetto Cornac 
ro , Marco Foscarini della Letteratura Ve- 
neziana, ed altri. 

•I* . : . . ' ....".»' 
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Introduzione della S aera Inquisizione contro 
/' Eresia , in Venezia . 

IX. Benché 1' Ufficio ddla : Sacra Inquu 
sizione contro l'Eresia avesse il suo primo 
incominciamento nel XIII Secolo della Chie- 
sa , negar tuttavia non si può, che le in- 
quisizioni , gli esami , ? ed i processi contro 
gli Eretici non siano d'origine assai più 
antica , e rimota , come eruditamente di- 
mostrano il Carena Dr origine JY Inqui- 
sita Antonio de Sousa Histor. Inquisita 
e tanti e tant' altri , che di quest' argo- 
mento diffusamente trattarono . In fatti i 
Principati Cristiani tenuti per 1' essenza 
della loro autorità a proteggere i proprj 
sudditi , incominciarono ben tosto a prò» 
mulgar leggi contra gli Eretici, come tur- 
batori della temporale tranquillità de' Pope* 
li, e distruttori della vera Religione. Ce- 
lebri sono in questa materia le Leggi prin- 
cipalmente degli Im peratori. Teodosio, Àr- 
cadio, ed Onorio. A Decreti Imperiali si 
unirono i processi de' Vescovi , quali di 
continuo vegliavano contro F Eresia , come 
delitto appartenente al Foro Ecclesiastica, 
implorando talvolta Fajuto, t la protezione 
del braccio secolare* - . » 

Essen- 
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Essendosi sul principio del XIII secoltf 
moltiplicata con grave scandalo de' Fedeli 
Tempia setta degli Albigesi , così denomi- 
nati da *Albì luogo del Piemonte , ove eran- 
si annidati , la previdenza di Dio Signore 
donò alla sua Chiesa i due Istitutori de* 
Sacri Ordini de Minori, e de Predicatori 
S. Francesco, e. San Domenico, i quali 
colf esempio della loro santi vita, c con 
le fatiche benemerite della loro incessante 
predicazione incominciarono ad abbattere Je 
eresie, che da per tutto minacciavano il 
più rapido progresso . Riflettendo per tan- 
to il Romano Pontefice Innocenzo III ai 
prudente zelo di questi Religiosi , ed al 
notabile profitto delle loro predicazioni ; con- 
cedè ad essi libera ed ampia facoltà di predi- 
care la Fede Cattolica y indagare ilupghi, ed 
inquisire le persone degli Eretici , coi farne 
l'opportune relazioni alla Sede Apostolica. 
Da/ queste commissioni alla loro probità .aF- 
fidtte acquistarono il titolo d' Inquisitori • 
quindi animati vie più dal f approvazione , che 
ne fece non molto dopo il Concilio IV La- 
teranense fra' Generali il XII celebrato nelf 
anno 1,2 1 5 dallo stesso Pontefice Innocen- 
zo ili, proseguirono con maggior fervore 
nel loro Incarico. Questi Inq moti però 
non formavano Tribunale , ma eccitavano 

Hniil sol- 
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soltanto i Magistrati secolari ed Ecclesiasti- 
ci , a arrotavano , per cosi dire Croccsi- 

rti Cattolici , còl braccio e virili de' qua- 
si studiavano di estirpar osche con la 
forza le Eresie •> Questo fu il primo stata 
della Saura Inquisitone contilo df, Eretica 
pravità* fi? *i-b b l IXXX ' 

Innalzato alla Sede Apostolica Innocen- 
zo IV toeir anno 1*43 pefasò a y mezzi piir 
efficaci, onde estimare le eresie, che dap- 
pertutto pullulavano ; accordò perciò agli 
Ordini é£ Minori , o de* Predicatóri*, stabile 
-td ordinaria autorità, formando ad essi j un 
T<nU*dtahj che Vegliasse di cóntipuo su 
questa sola materia. Per non separarla tut- 
tavia in tutte le sue parti dal foro compe- 
tente 1 de' Vescovi , e per non escluderne in- 
tieramente i* Podestà secolare , volle Inno- 
cenzo , che questo Tribunale fosse composto 
dal Padre Inquisitore, dal Vescovo e da Mi- 
nistri Secolari* eletti dal medesimo Inqui- 
sitora ; permise- inoltre a* Principi Seco- 
lari di mandare u» Assessore y il quale in 
compagnia dell' Inquisitore suddetto viag- 
giasse per le Pmvincie , applicando il . terzo 
delle eoo fi scazi on i , che seguir potessero , 
alfa Cassa ddtó rispettive Città " ordinando 
finól mente dff ie* Provincie^ e città pro- 
Vedessero il danaro occorrente alle spese di 
ij. que- 
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questo nuovo Tribunale . Fu pubblicata qlic« 
sta Bolla nella Città di Brescia, ove allora 
fitrovàvasi Innocenzo , neir anno 125 1 . Set- 
te mesi dopo l'istituzione dei Santo Ufficio 
pubblicò una nuova Bolla lo stesso Papa 
Innocenzo IV , la quale abbracciava Capi- 
toli XXXI tendenti a dar sistema alla buo- 
na direzione del novello' Tribunale ; v'ag- 
giunse pure le Leggi dell' Imperator Fede- 
rico II, ed indirizzò questo Diploma alle 
Provincie della Romagna , della Lombardia, 
e della Marca Trivigiana. Concedeva que- 
sta Bolla agi' Inquisitori la facoltà di scomu- 
nicare , ed interdire quelle Città , che non 
osservassero i suddetti Capitoli , e non li 
registrassero ne' loro Statuti. Allora non 
pensò Innocenzo ad introdurre questo Tribu- 
nale in altre Provincie d' Italia . Non dob- 
biamo però credere , che la Bolla di Inno- 
cenzo fosse nelle mentovate Provincie accet- 
tata senza gravi difficoltà, anzi esse furono 
tali ^ che obbligaronò i Pontefici Alessan- 
dro IV nell'anno 1259, e Clemente IV 
nel a moderarla in molti suoi Capi- 

toli togliendo a' Laici T aggravio delWpe- 
sc, e temperando il rigore degli • Inq uUito r 
ri coli' accrescere la giurisdizione in quel 
Tribunale a' Vescovi . Parliamo ora de Ve» 

«Velali A • ... . „ v...-.». v- 

La 
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* La Città c Repubblica di Venezia quatir 
tunque situata in vicinanza alle Italiane con- 
trade , ove serpeggiavano le eresie , contut* 
tociò per dono singolare di Dio, che in- 
fuse costante zelo ed amore della Cattoli- 
ca Religione a' suoi Cittadini , andò esente 
da sì fatto flagello , non ostante il continuo 
loro Commercio e traffico nelle Città tutte 
del Continente Italiano . Insorte però in 
Italia le fatali fazioni de 5 Guelfi, e de* Gbi- 
èellini, il pernicioso effetto di esse non si 
fermò già nel solo strepito delle armi , ma 
i danni passarono a macchiar la purità della 
Fede ortodossa, e ben tosto si' empirono' le 



trine eretiche. Incominciarono perciò i sur- 
riferiti Inquisitori ad esercitare il loro uffi- 
cio con massimo zelo e rigore ; onde nac- 
que, che il timor delle pene spinse molti 
Cittadini ad abbandonar la loro Patria e a 
prender domicilio in Venezia . Ma sebbene 
in questa Città Dominante non era peran- 
che stabilito il Santo, Ufficio, vegliava tut- 
tavìa a tutela della Città il Governo sem- 
pre geloso dell' importante affare della Re- 
ligione. Quindi fu, che innalzato al tro- 
no Ducale nell' anno 1 249 Marin Morosini 
fu pubblicata quella legge , che in materia 
di Eresi* e d' Inquisitone fu la prima nel- 
Tom. IV. X la 
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la Veneziana Repubblica • Oltre i "pubblici 
autentici Registri ne fa espressa testimonian- 
za il celebre Cronista Dandolo, il quale 
per altro con perdonabile abbaglio la sup- 
pone promulgata nell'anno 1243. In vigo- 
re adunque di questa legge fu decretato , 
che il Doge sotto giuramento fosse obbli- 
gato ad eleggere tre de' più probi Cittadini , 
incarico de' quali fosse inquirir contro gli 
Eretici; che i medesimi fossero tenuti a 
presentarli al Patriarca di Grado , al Vesco- 
vo di Castello , o gli altri Prelati della 
Veneziana Laguna , i quali giudicassero , 
vale a dire, conoscessero la qualità dell* 
imputata eretica pravità; onde quelli che 
dai loro maturo esame e giudicio fossero di- 
chiarati eretici, si condannassero immediata- 
mente alla pena di fuoco dal Doge colla 
maggior parte de' voti del suo Minor Con- 
siglio ■ 

Ma siccome accader poteva, chela moN 
te di qualche Vescovo in tempo, che si 
formavano li processi , interrompesse il cor- 
so a 9 medesimi, nell'anno 1275 fu decreta* 
to, che la suddetta legge del 1249 avesse 
il suo vigore e forza anche, contro quegli 
Inquisiti , che fossero giudicati Eretici da' 
Vicarj Capitolari . Il sistema adunque della 
Veneta Inquisizione contro l'Eresia sin al 12% 
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dell'Era Cristiana fu il seguente . A ppar*. 
teneva a' Giudici secolari sopraramentovati 
la cognizione del fatto, toccando ad essi 1* 
inquirire, fermare gl* Inquisiti ec: era pro- 
prio Ufficio de' Vescovi il giudicare y se le 
loro opinioni * e dottrine fossero veramente 
Eretiche; e Formato il processo j dal solo 
Tribunale del Doge e Consiglieri veniva 
data la fciitenza, che imponeva la pena di 
" fuocó; quindi rilevasi ad evidenza che il 
Doge co' suoi Consiglieri non erano meri 
Esecutori , ma Giudici \ i quali deliberava* 
ho co' loro voti T esecuzione del 'castigo dalle 
leggi prescritto; checché ne dica l'erudito 
Card. Francesco Albizzi da Cesena nell' Ope* 
sa intitolata Risposta alla Storia dell' In* 
quisixjone di Fr. Paolo Serpi 1 

Non era stato peranche accettato dalla 
Repubblica il Tribunale della Sacra Inqui* 
statone a motivo de' gravi disordini insorti 
in alcune provincie d' Italia , e principalmente 
in Milano l'anno 1242, ed in Parma nel 
In fatti conobbe opportunamente il 
Governo * che alcuni Uomini perversi abusando 
talvolta dello scopo lodevole degf Inquisitori 
si servivano del zelo di questi per dare sfogo 
a' loro odj e nemicizie private con false accu- 
se % secrete Capricciose denunzie * e col pro- 
durre Testimonj, i quali giuravano falsa- 

X % mente 
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niente a rovina di tanti innocenti inquisiti* 
Indotto da ouesti giusti timori ricusò d'ac- 
consentire alle istanze del Romano PontcfU 
ce Onorio IV il quale desiderava che ne' 
Veneti Statuti si registrassero le costituito* 
ni Pontificie ed Imperiali contra. gli Ere- 

tKl . 

Il primo tempo adunque, in cui ascol- 
tando la Repubblica le calde e pressanti 
istanze del Romano Portfefice Niccolò IV , 
permise l' introduzione della Sacra InquU 
sifone , fu Tanno 1289. Il Cardinale Al- 
bizzi trascrive il Breve di Papa Niccolò , 
in cui comandava , che i Veneziani registrar 
facessero nei loro Statuti le Costituzioni dì 
Onorio IV ed altri suoi Predecessori , che 
i Dogi prestassero esplicito giuramento di 
osservarle, e che inoltre permettessero alli 
Frati Inquisitori ( Francescani ) esercitar 
liberamente in Venezia , ed in tutto il Do- 
gado il loro Ufficia, dando alli medesimi 
opportuno favore, consiglio, ajuto , ed as- 
sistenza. Ciò non ostante le Pontifizie Co- 
stituzioni suddette non furono mai nel Cor- 
po delle Leggi Veneziane registrate, come 
'afferma ' lo stesso Card. A Ibi zzi . Ma nell* 
anno medesimo 1289 a * ^ q uattro Agosto 
fu fatta una Legge dal Maggior Consiglio, 
la quale leggesi nel Lib. Cerbtr dell'ho- 

. gatta 
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£aria del Comune Pag. 4; con cui fu co- 
mandato che il solo D0ge avesse facoltà di 
dar favore, ajuto, e consiglio agi* Inqui- 
sitori Francescani y che si formasse un De* 
positi* de' datìari del Comune affidato alla 
cura d'un Amministratore* incarico del qua- 
le fosse non solarmente far tutte le spese 
% occorrenti , ma ricever ancora le utilità tut- 
te dalle confiscazioni provenienti . Si coman- 
dava finalmente the questa legge fosse par- 
ticipata al Romano Pontefice Niccolò dalli 
due Ambasciatori, che allora si ritrovavano 
in Roma, Marco Bembo, cioè, e Niccolò 
Quirini . Dopo maturo esame a di 28 Ago- 
sto dello stesso anno il Papa , che allora di- 
morava in Rieti -, promulgò una Bolla esor- 
tando la Repubblica all'osservanza delja sua 
legge, che inserì per disteso nella medesi- 
ma . Questo fu il primo «principio della 
Sacra Inquisizione cóntro F Eresia in. Vene- 
zia , della quale daremo. l'ultimo, sistema 
alla metà del Secolo XVI , in cui nacque 
il nuovo Concordato col Romano Pontefice 
tJtuKo III nel 1551 • 
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Clero, Secolare in Venezia dalla fondazione* 
della Città, sin al 1300.. ' 

- X. Non è f anima nostro di inserire ia 
quest'articolo lunghe e prolisse narrazioni 
sulla storia delle Chiese Parrocchiali di Ve-^ 
nczia delle quali benché senza ordine di 
tempi copiosamente trattarono Francesco San- 
sovino f Vettor Sandi, il Sabellico, l'erudi- 
tissimo Flaminio Cornaro ed altri; ci ristrin- 
geremo a segnare col pili sodo criterio in 
serie cronologica T origine fondazione , e 
dotazione dell^ medesime . Siccome poi nes- 
suno degli antichi o piii recenti Storici e 
Cronologisti ha tramandato a* posteri la lo- 
ro serie cronologica , ho dovuta perciò in, 
grazia de' Giovani studiosi incontrare non. 
mediocre fatica nel raccozzare di quà e di 
là quelle memorie , che ho stimate le piU, 
sincere e fondate-.- 

S e * o l a Vi , 

La prima adunque è quella di San Già-, 
corno ^Apostolo edificata nell'antichissima Iso-. 
la di Rialto giusta T unanime testimonian- 
za de* più accreditati Storici e? Cronisti. Fu 
questa solennemente consacrata > come altro- 
ve 
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ve abbiamo detto, da quattro Vescovi nel 
giorno XXV di Marzo dell'anno 421 .., e 
da questo giorno numera la Città 1' età sua , 
e gli anni , come si suol dire , ab urbe con* 
dita. All'amministrazione de' Sacramenti in 
questa prima Parrocchia fu destinato un cer- 
to Felice, Sacerdote di fede incontaminata* 
dopo la morte del quale continuò la Chie- 
sa sotto il governo de' suoi Piovani. Non 
riuscì però al suddetto Cornare rinvenire la 
loro serie e quindi asserisce essersi smarrita 
ogni notizia de' medesimi sino al 13 10. Si 
leggono nell'accurata Cronaca di Andre* 
Dandolo alcune note marginali r dalle quali 
si rileva, che il Doge Domenico Selvo , p 
Silvio, il quale occupò il Trono Ducale 
■dall'anno 1071 all'anno 1084, facesse ri- 
fabbricare in nuova forma la Chiesa di San 
Giacomo , preservata pòscia con evidente mi- 
racolo dall'orribile incendio, che nell' an- 
no 15 13 devastò l'intera Isola di Rialto.. 
Fa illustre testimonianza di questo fatto il 
Romano Pontefice Leone X in un suo Bre- 
ve segnato a' dì 14 Dicembre '1590, nel 
quale concede alcuni privilegi alla detta Chie- 
sa: la quale dopo varie vicende fu dalla 
pubblica munificenza del Principato riedifi- 
cata in forma più consistente e decorosa nelT 
anno 1600. Nel decorso de' secoli essendosi 

X 4 mol- 
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moltiplìaitc Jc Chiese Parrocchiali òeiTls» 
la di Klako , dilatarono queste a passo a 
passo i loro confini a segno tale, che l'an- 
tica Parrocchia di San Giacomo già unica 
nella nascente Città , restò totalmente priva 
di cura di anime ; onde al suo Rettore re- 
sto il solo titolo di Piovano , come un de- 
còróso testimonio della primitiva qualità . 
Osserva opportunamente Vettor Sandi esser 
ciò avvenuto ancora a cagione delle molte 
case demolite per innalzare le pubbliche ma- 
gnifiche fabbriche, che in vicinanza alla sud- 
detta Chiesa tuttavia risplendono. Nacque- 
ro perciò replicate gare fra i Piovani della 
Parrocchiale Chiesa di San Giovanni Elemo. 
sinario , situata nello stesto Rialto e quelK 
di San Giacomo. Chi fosse voglioso di ve* 
dcre la serie di queste Dispute può consul- 
tate le due seguenti Operette: Alessandro 
Gradoni; Ragioni parrocchiali della Chie- 
sa di San Giacomo di Rialto esposte al giù. 
ditto delli tre Delegati^ h umiliate alla 
protezione a" Alvise Mocenigo Doge di Ve- 
nexia , e delle Chiese e Pievani contendenti 
regto Padrone . In Vene*. 1725 , in 4 ..... 
Joseph Motta: Allegatio juris & fatti in 
causa jurisdiBionis parochialis vertente co. 
ram Delegatis a Duce Aloisio Mocenico 
mter Claudium Garroni Paulini Pleba* 



num 
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Ecclesia Sanili Joannis Eleemosynarii 
Rivi alti, & *Angelum Benoli Plebani no» 
mine adornatum , adis D. Jacobo dicati 
pariter Rivi ahi . Ven. 1725. Prima di tra- 
lasciare il discorso di questa Parrocchia vo* 
glio avvertire, esser antica e ben fondata 
tradizione , come riflette 1* erudito Cor- 
naro , che ritrovandosi in Venezia* il Ro- 
mano Pontefice Alessandro III nel 1177 
per terminare Je fatali controversie tra il' 
Sacerdozio e V Imperio , decorasse questa 
primogenita Parrocchiale Chiesa con ampia 
Indulgenza Plenaria per tutti que' fedeli, 
che nel giorno del Mercoledì Santo annual- 
mente la visitassero; quindi ebbe origine 
l'annua visita,, che in tal giorno fa il Do- 
ge col Senato per acquistare con religiosa 
pietà questo spirituale Tesoro . Così la di- 
scorre T erudito Cornaro ; non devo però 
dissimulare , che il Martinonio coli' appoggio 
d' una Lapide collocata sopra una delle por- 
te di questa Chiesa nell'anno 1600 accu- 
ratamente segna la Plenaria Indulgenza al 
Giovedì Santo; ed in fatti in questo gior- 
no si porta il^ Doge col Senato alla visita 
della detta Chiesa. 
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Secolo VI. 

La seconda Parrocchia secondo 1' ordine 
de' tempi fu quella di San Geminiano, o 
o Giminiano Vescovo di Modena e di San 
Menna Martire. Questa secondo l'unanime 
racconto de'piìi accreditati Scrittori Nazio- 
nali fu innalzata unitamente ad un'altra Chie- 
sa dedicata a S. Teodoro dall' Eunuco Narsetc 
nell'anno 554 dell' Era Cristiana inadempi- 
mento d' un Voto da lui fatto per ottenere da 
Dio la più compiuta vittoria contro Totila 
Re degli Ostrogoti in Italia. Vinti in fatti 
in battaglia Campale l'un dopo l'altro To- 
tila y e Teia di lui successore, adempì Nar- 
sete fedelmente il suo impegno . Fu da 
principio eretta questa Parrocchiale dirimpetto 
all' altra suddetta di S. Teodoro situata dove 
ora è la Basilica di S. Marco , e restava 
separata dalla Piazza, allora assai pih ri- 
stretta , per mezzo d' un angusto canale che 
scorreva da quella strada che volgarmente 
chiamasi la calle dei favri , fino al Canal 
Grande. Ma desiderato avendo il Doge Vi- 
tal II Michiele di ampliare , «e ridurre a più 
spaziosa e maestosa forma la gran Piazza 
di San Marco dopo la metà del secolo XII , 
fece interrare il suddetto Canale, ed otte- 
nuta 
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Wta previa licenza dalla Sede Apostolica, 
come attesta con molti altri Gian Giacomo 
Garoldo nella sua, Cronaca, fu trasportato il 
Tempio di S. Geminiano alquanto più ad- 
dietro . Tre secoli e mezzo durò . il nuovo 
edificio finché dando moiri: evidenti contras- 
segni della sua vecchiezza nel Principato di 
Leonardo Loredano a peso del pubblico Era- 
rio si cominciò a riedificarlo udranno 1505 
nel sito, ove ora si vede; ma la fabbrica 
si avanzava così lentamente sul disegno dei 
celebratissimo Giacomo Sansovino , che non 
arrivò a compimento sin al IS57* Qpcsto- 
Tempio , benché angusto , viene riputato 
uno de' pili ben ideati , e nobili della Do- 
minante . 

Secolo VII. 

Otto Parrocchie sorsero nel secolo Vii , 
e fra queste fu quella di San Giovanni in 
Bragora . Il merito della fondazione di que* 
sta viene attribuita universalmente da' Ve- 
neti Cronisti colla scorta di Andrea Dando- 
lo al Santo Vescovo Magno. In vicinanza 
all' antico Oli volo s' alzavano due Isolette 
divise da un solo piccolo Canale volgar- 
mente chiamato Rio ; ed essendo queste a 
cagione della loro figura , ed ampiezza po» 

co 
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co dissimUi, fiirono dagli antichi Veneti »p 
peliate Zimolle , vale a dire Gemelle . Ter* 
tnaroner in queste le loro abitazioni ncll* 
anno 639 alcuni nuovi fuggiaschi per i scan- 
sare il furore de' Longobardi , e vi costas- 
sero ben presta in ognuna una Chiesa Par- 
rocchiale , la più cospicua delle quali fu quel* 
la dedicata di Precursor di Cristo San 
Giovanni Battista j che essendo apparso in 
misteriosa visione al Santo Vescovo d'Oder- 
zo Magno , già rìfuggiatosi in queste Lagu- 
ne, gli disegnò il luogo , ove voleva che 
fosse a Dio dedicata una Chiesa sotto il 
suo ìiome. In fatti per eccitamento del San- 
to Vescovo gli antenati di Giovanni Ta-r 
Ionico, che nell'anno 817 ne fu il rista ti- 
ratore per testimonianza del Sanso vino, fab- 
bricarono beri tosto la Chiesa come raccon- 
ta il Dandolo, e dietro lui Flaminio Cor- 
nerò. Acquistò dappoi questo Tempio il 
soprannome di Braida , 0 Bragora dalla prò* 
vincia orientale chiamata BragtHa », dalla qua* 
le Domenico figlio di Giovanni Talonico^ 
Cappellano e Cancelliere Ducale trasportò a 
Venezia alcune reliquie del Precursore di 
Cristo; delle quali qui sotto discorreremo > 
Non ignoro che il Sansovino la discorre di- 
versamente, ma non sò quanto fondata sia 
h di lui narrazione ; ecco le sue parole nel 

Lib. ì 
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Lìb- I della Veneti* Pag. 36 : Si dice* 
che i Veneti antichi chiamavano le piagge y 
dove si fanno i mercati pubblici, Bragole : 
perciocché altre volte la piazza c/j è dietro, 
alla Chiesa era luogo di mercato , però la 
Chiesa fu detta in Brago! a . •Alt ri voglio- 
no , che havesse cotal nome, perche vi si 
pescava, conciosmchè bragolare in quei tem* 
pi significava pescare: & altri dissero , che 
la Chiesa prese il cognome da una Provin- 
cia detta Bragola, dalla quale fu portato 
il corpo di San Giovanni Limosinano % 
al cui nome fu fabbricato il Tempio. Ma 
in qualunque modo si sia ce. Per bea tra 
.volte fu necessario rifabbricare questa Chie- 
sa indebolita dal lungo corso degli anpi , 
vale adire nel 1178, 14751 e 1728, 
Nacque in questa Parrocchia il Pontefi* 
ce Paolo II , il quale a decoro perpetuo 
della medesima , come accennato abbiamo 
nella XVI Dissertazione , costituì il Piova* 
no di essa prò tempore Rettore delP Univer* 
sità e Collegio delle orti liberali , dando* 
gli nel sua Diploma segnato a' dì 15 Di* 
cembre 1470 facoltà di crear Dottori % $ 
dar loro la Laurea, e concedendogli di ve- 
stir pubblicamente nella propria Chiesa pe* 
giorni più solenni con rocchetto e mantella 
fa . Il Senatore Cornaro registra per diste- 
so 
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so la Bolla di Paolo II nelle sue Deche 
Tom. IV pag. 351. 

La seconda Chiesa fabbricata da' Pado- 
vani ed Opitergini in questo VII Secolo 
nell' Isolette Zimolle fu quella dedicata al 
gran Vescovo di Tours San Martino. Fu- 
rono i primi suoi fondatori giusta il Cor- 
na ro suddetto i Vaiar essi e Salonigt^ ma è 
ri flessibile » che il Sansovino nomina soltan- 
to la Famiglia Valaressa % dalla quale asse- 
risce che fu restaurata pvi , non già fab- 
bricata . Logorata poscia dal lungo corso 
degli anni fu sul modello del celebre Già- 
corno . Sansovino per opera di Antonio Con- 
tari nò, suo Piovano, contribuendo, a si lo- 
devol opera anche i Sacerdoti Titolati del- 
la medesima > rifabbricata * e nel 1^53 adì V 
Febbrjao solennemente consacrata dal Pa- 
triarca di Venezia Giovan Francesco Mo* 
rosini . Osserva il soprammentovato Cornai 
ro, che questa Chiesa fiì soggetta con al- 
cune altre a' Patriarchi di Grado nel tempo 
del loro domicilio in Venezia nella Parroc- 
chia di San Silvestro, come altrove fu det- 
to. Erano quindi tenuti i Piovani in atte^ 
stato d'ossequio a presentar due volte ali* 
anno , vale a dire , avanti la festa di San 
Martino , e di San Vito Martire alli Pa- 
triarchi Gradesi due ampolle di vino , e pre* 
* parar 



Digitized by 



I 



Veneta. 335 

parar loro una onesta rifezione nel giorno 
della solennità del Santo Titolare ; e a que- 
sti ossequj si aggiunse in progresso di tem- 
po lo sborso di Grossi XÌI della corrente 
moneta di Venezia . Giacomo Teodollini 
Piovano volendo liberarsi da quest* aggravio , 
che egli riputava indebitamente introdotto , 
appellò alla Sede Apostolica , su cui sede- 
va Bonifazio . IX * Delegò il Pontefice la cau- 
sa a Giovanni Priore di San Salvatore , 
il quale in qualità di Giudice apostolico 
pronunziò nell anno 1398 sentenza , con cui 
venivano obbligati i Piovani di San Mar- 
tino a continuare f antica contribuzione . 

La Chiesa Parrocchiale di Santa Maria 
Formosa fu una delle otto fabbricate per 
rivelazione del Santo Vescovo d' Oderzo 
Magno dopo il suo ritiro in queste Lagu* 
ne, e la prima , come riflette il Sansovino , 
che in Venezia fosse dedicata al Nome di 
Santa Maria. Apparve infatti in visione 
la Madre di Dio al santo uomo, e gli 
prescrisse di dover ivi far innalzare una 
Chiesa in di lei onore , ove vedesse ferma- 
ta una bianca nuvola. Ubbidiente il santo 
all' imposto comando vide poggiarsi una 
candidissima nuvoletta nel luogo appunto 
ove ora vedesi eretta la Chiesa di Santa 
Maria , cognominata Formosa dalla vaga 

for* 
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forma , in cui mostrassi la Vergine al San* 
to Vescovo. I Cittadini adunque raccolti 
allora nell' Isola di Rialto , e massime quel- 
li della famiglia Tribuna ora Memo s accin- 
sero all' erezione del Sacro Edifizio ; il qua- 
le ebbe bisogno d'esser rifabbricato piti vol- 
te . Neil* anno , cioè , 842 da Giovanni Sa- 
nuto Vescovo Olivolcnse, come racconta il 
Sansovino Lib. I Pag. e per testimo- 

nianza di Andrea Dandolo nell 864 da' fi- 
gliuoli di Mari» Patrizio. Nell'anno 1 105. 
un terribile incendio , dal quale furono in- 
cenerite altre XXII Chiese in Venezia , con- 
sumò intieramente la Parrocchiale di Santa 
Maria; onde nel 1175 fu rialzata dalla fa- 
miglia Memo sul modello del corpo di mez- 
zo della Ducale Basilica di San Marco gius- 
sta l'osservazione di Francesco Sansovino 
seguito dall'erudito Vettor Sandi; il quale 
per altro attribuisce il merito d'aver con- 
dotto a perfezione il sacro Edifizio a un 
certo Paolo Barbetta, di cui però non fa 
menzione veruna il Dandolo • Durò per 
quattro e più secoli la nuova Chiesa , fin- 
ché essendo stata atterrata nel 1689 da un 
violento terremoto, fu da Turrin Tononi 
ricco e pio Mercatante rifatta ed arricchita 
di preziosi marmi , e due ben ideate faccia- 
ta Per antico istituto della Repubblica sono 

te- 
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tenuti i Dogi visitare ogni anno accompagna- 
ti dal Senato questa Chiesa nel giorno del- 
la Purificazione di Maria Vergine y sotto il 
qual titolo è dedicata ; e devono inoltre al- 
la loro morte lasciar alla medesima in le- 
gato un Pallio di ricco drappo per ornamen- 
to dell' Altare maggiore . Quando abbia avu- 
to il suo primo principio questo pio legato 
è del tutto ignoto , e solo sappiamo , che 
la visita solenne del Principe incominciò sin 
dall'anno 5743 , come esposto abbiamo nella 
Dissertazione XIII parlando dell'antica Fe- 
sta delle Marie. 

Segue la Parrocchia dell 1 Arcangelo Raf- 
faele , da alcuni fondatamente creduta la 
seconda fabbricata da San Magno in queste 
Lagune . E' curiosa la narrazione del Sanso- 
vino Lib. VI della Venetia , dove racconta 
la fondàzione di questa Chiesa ; ecco le sue 
precise parole : Et per fianco ( di San Nic- 
colò de' Mendicoli ) è posta /' antichissima 
Chiesa di S. Raffaello , edificata da poi la 
Chiesa di San Jacomo di Rialto . Perciò- 
che nella seconda venuta d? *At ila in Italia , 
dubitando Genusio , chiamato anco Giglio 
da alcuni. Signor di Padova , che %4tila , 
dopo l % espugnatone £%Aquilea^ non sì vol- 
tasse a suoi danni , per aver dato ajuto 
Tom. IV. Y alla 
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alja città di «fquilea con esercito Pado* 
vano , mandò nel? Isola di Rialto la mo- 
gite. Adriana co i figliuoli , con la famiglia, 
et con gli arnesi suoi più cari. La quale 
sbarcata appunti in Dorsoduro, fece voto 
all'angelo Raffaello di fabbricar al suo 
nome una cappella, s* il marito si salvava 
da suoi nemici. Tornato adunque Genusio 
libero, la donna sodisfece al voto, & ba- 
stando in questa contrada si diede a pra- 
ticar con le donne di San Zaccaria , sole 
monache in quel twpo in questa Città. 
Perchè essendosi una delle figliuole £ 
•Adriana invaghita di loro , si fece Mona- 
ca , et si dice che fu la seconda Badessa 
di San Zaccaria, di maniera che contratta 
fra loro stretta amichi a , le Monache salen- 
do ogni sabato in barca andavano a San 
Raffaello , et vi cantavano un solenne Ve- 
spro . Ma venuta la Signora a morte, la- 
scio per testamento l'Oratorio alle Mona- 
che , alle quali fu per lunghissimo tempo 
sottoposto. Il quale essendosi V unno Spp 
abbruciato per un fuoco , che consumò tutte 
le case all'intorno, San Raffaello per re- 
velation di San Magno fu rifabricato di 
nuovo dalle famiglie Candiana et %/friana , 
et le donne di San Zaccaria perdettero la 

. sfa 
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giurisdizione . Fin qui il Sansovino , il quale 
inoltre inserisce il racconto del Torsello da 
noi confutato nel Tomo II. 

Per rilevare V insussistenza della detta nar- 
razione basta riflettere colf erudito Cprna- 
ro, che nella tessitura di questa favola dj- 
menticossi il buon Sansovino d'avere spet- 
to nel Libro I, che il Monastero & San 
Zaccaria era stato innalzato nell'anno 82.7 
dell' Era Cristiana , vale a dire alcuni seco- 
li dopo le incursioni del feroce Attila; e 
che il Santo Vescovo Magno fiorì circa la 
metà del Secolo VII , e quindi dugento e 
più anni innanzi quel preteso incendio, da 
cui diccsi consumata la prima Chiesa di 
San Raffaele . Tralasciate adunque queste 
favole , è sicura e costante tradizione de' 
più accurati Cronisti, che apparso il Sant' 
Arcangelo al benemerito Vescovo Magno, 
mentre egli orava , gli comandò di ergere 
un Tempio sotto il titolo del glorioso suo 
nome in quella parte della Città, che Dor- 
soduro appellavasi, ove egli ritroverebbe 
molti uccelli insieme uniti . Seguì infarti 
la fabbrica del Tempio nell'anno 640 giu- 
sta il calcolo di Vettor Sandi ; il quale fu 
poi rifabbricato tre volte negli anni , cioè 1 1 93, 
in cui fu per testimonianza di Andrea Dan- 
dolo solennemente consacrato; nel 1Ó18, e 

Y 2 final- 
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finalmente nel 1735 . Furono fatte queste 
ristaurazioni a peso delle private famiglie 
che concorsero a sì pia opera colle loro 
abbondanti elemosine. 

Anche la Chiesa Parrocchiale de' Santi 
dodici apostoli ebbe il suo primo incomin- 
ciamento in. questo VII secolo, non già 
nel secolo Vili giusta l'asserzione di Vet- 
tor Sandi . In fatti ella fu una delle otto 
Chiese fondate da San Magno, come affer- 
mano concordemente tutti i Cronisti da 
me veduti. Apparsi i dodici Apostoli al 
Santo Vescovo , V ammonirono , esser vole- 
re Divino, che in Venezia fosse innalzata 
una Chiesa sotto V invocazione del loro Col- 
legio in quel luogo appunto, ove egli ve- 
desse dodici Grue insieme raunate . Palesò 
il Santo la visione a' Nobili direttori della 
Città, e coll'ajuto de' fedeli, e massime di 
Gardoco Gardolico fu dato principio al Sa- 
cro Edificio , ecf in brevissimo tempo con- 
dotta a totale perfezione la fabbrica. Non 
ignoro , che Francesco Sansovino nel Lib. III 
della Venetia , con cui concorda Vettor 
Sandi , ne attribuisce la fondazione alle no- 
bili famiglie Erizzo e Cornara ; ma come 
riflette il mentovato Flaminio Cornaro , 
ciò deve intendersi di qualche rifabbrica ne' 
tempi posteriori avvenuta. Essendo vicina 
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a rovinare nel XVI secolo fu rialzata da' 
fondamenti circa Tanno 1575, e nel gior- 
no sei di Luglio dello stesso anno fu deco- 
rata della solenne consecrazione dal Vescovo 
di Traù Antonio Guido. Finalmente nel 
presente XVIII secolo fu nobilmente nell' 
interno suo rinnovata, ed arricchita di pit- 
ture , e di marmi . 

Debbo ancora numerare tra le Parrocchia- 
li Chiese erette in queste Lagune per ope- 
ra di San Magno nel VII secolo quella , 
che fu dedicata alla gloriosa Vergine e Mar- 
tire Santa Giustina^ questa secondo alcuni 
accreditati Cronisti fu la sesta in ordine 
delle otto , che , come abbiamo detto di 
sopra, furono innalzate per rivelazione del 
Santo Vescovo . In fatti sembra costante e 
ben fondata tradizione , che la Santa Ver- 
gine circondata da una splendidissima nu- 
be si mostrasse al Sani* uomo dichiaran- 
dogli esser preciso volere di Dio i che 
sotto il di lei glorioso nome fosse fab- 
bricato un Tempio in quel luogo , in cui 
egli vedesse una vite germogliar frutti no* 
velli . Riconosciuto il sito, coll'ajuto di 
molti pietosi Cittadini s'intraprese la fab- 
brica, e fu la Chiesa sin da principio eret- 
ta in Parrocchiale . Benché nel decorso 
de' tempi soggiacque questa a replicati can- 

Y 3 già- 
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giamenti , i quali saranno da noi altrove 
più opportunamente esposti, conservò tutta- 
via siccome al presente osservasi i diritti , 
e l'ispezioni di Chiesa veramente Parroc- 
chiale . Per Sovrano Decreto viene ogni 
anno questa Chiesa solennemente visitata 
dal Doge e dal Senato in memoria dell' 
insigne vittoria, che nell'anno 1 571 ripor- 
tò la Repubblica collegata con altri Princi- 
pi Cristiani contro V armata navale di Sell- 
ino Gran Signore de' Turchi . 

La Chiesa di San Zaccaria , che da prin^ 
cipio era Parrocchiale y ebbe la sua origine 
circa la metà del secolo VII dell' Era Cri- 
stiana ) e fu una delle otto fabbricate da 
San Magno. In fatti giusta il racconto de' 
più- accurati Cronisti fu il Santo Vescovo 
ammonito in visione da San Giovanni Bat- 
tista di dover erigere un tempio sotto il 
glorioso titolo di San Zaccaria suo Padre. 
Non ignoro, che alcune Cronache sì mano- 
scritte , come a stampa traggono con poco 
criterio i primi principj di questa Chiesa 
sino da' tempi di Sant' Innocenzio I Papa , 
sicché converrebbe dire, che ella avesse pre- 
ceduto di non pochi anni la fabbrica di San 
Giacomo di Rialto , la quale concordemente 
viene da tutti gli Storici e Cronologi de- 
cantata per la prima, che in queste Lagu- 
ne 
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ite sorgesse . Perseverò la Chiesa di S. Zac- 
caria nell' esser suo primo di Parrocchia sin 
al XII Secolo, giacché ritrovasi per testimo- 
nianza dell' erudito Cornaro un Diploma del 
Doge Ordelafo Faliero dell'anno n o? , in 
cui leggesi Domenico Piovano di San Zac- 
caria . Diploma che distrugge l'asserzione 
di que' Cronisti , i quali scrissero esser ciò 
avvenuto nel Secolo IX per togliere il di- 
sturbo alla quiete delle divote Religiose . 
Questa fu la prima origine della Parrocchia 
di San Zaccaria , alla quale i Dogi Partici* 
pazj nel Secolo IX vi aggiunsero un Mo- 
nastero , come altrove riferiremo . 

Circal'anno Ó38 ebbe la Chiesa di San 
Salvatore il suo primo incominciamento , 
Dopo che il Santo Vescovo Magno per di- 
vin comando avea fatto innalzare le Chiese 
di San Pietro in Olivolo , e di San Rafae- 
le in Dorsodttro , accettò nuovo ordine dal 
Salvatore del Mondo di fabbricare un «uo- 
vo Tempio dove vedesse in mezzo della 
nascente Città di Rialto rosseggiare una nu* 
vola. In fatti coli' ajuto delle famiglie de' 
Carosii e de' Gattolosi , ovver Calataci 
come li chiama il Sansovino nel Lib. II , fu 
eretta la nuova fabbrica , la quale da una 
Cronaca del XIII Secolo , allegata dal Cor- 
naro nelle sue Deche, viene in questa gai- 
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sa descritta : Fu fatta la Chiesa del SaU 
vatore col pavimento formato di grate di 
ferro , che di sotto venivano bagnate da un 
meato d* acqua , come si vede fatta in Ge- 
rusalemme la Chiesa del Sepolcro del Si* 
gnore . Sin dalla sua origine fu Chiesa Par- 
rocchiale, e sussistono ancora in molti antichi 
documenti i nómi di alcuni Piovani , che pre* 
cedettero nella cura dell'anime BonfiglioZusto 
egualmente pio che nobile Sacerdote , il quale 
introdusse nel suo Clero verso l'anno 1141 
la regola de' Canonici Regolari di Sant'Ago* 
stino , come altrove parlando del Monachis- 
mo esporremo ; ma non perciò perdette 
questa Chiesa i suoi diritti Parrocchiali , 
i quali ancora conserva < 

Secolo VIIL 

Cinque sole Parrocchie ritrovansi innal- 
zate nel Secolo Vili dell'Era Cristiana * 
la prima fu quella di San Marciale, detto 
volgarmente in Venezia Marci li an . Ne* 
principi del secolo Vili era venuta a fissa- 
re il suo domicilio in queste lagune la pos- 
sente famiglia Dardanaj questa ajutando 
col danaro, di cui era ricca, i nuovi Cit- 
tadini a moltiplicar le fabbriche, fu cagio- 
ne che si popolasse quel lungo tratto di , 

Cit- 
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Città, che ora forma la Parrocchia di San 
Marziale. Mancando però gli spirituali sov- 
venimenti a quegli abitanti la famiglia Patri- 
zia de' Bocchi eresse nel 703 secondo i piìi 
accurati Cronisti un Tempio ad onore di 
San Marziale Vescovo ed Apostolo di Li- 
moges, il quale accolse sotto la sua cura 
Parrocchiale tutte le case circonvicine . Non 
so però con qual fondamento il Sansovino 
Lib. Ili ritardi la fondazione di questa Chie- 
sa all'anno 1133, non essendo verisimile, 
che sì lungo e popolato tratto di Città ri- 
manesse tanti anni senza la sua particolare 
Parrocchia. Nel lungo giro degli anni erasi 
resa cadente, onde verso la fine del XVII 
secolo la 1 religiosa vigilanza di Giuseppe 
Pasquini di lei Piovano col proprio, e colf 
altrui sov veni mento la fece da' fondamenti 
rifabbricare, e videsi compita nell'anno 1Ó93, 
consacrata poscia solennemente dal Patriarca 
Pietro Barbarigo nel giorno 28 di Settem- 
bre dell'anno 1721. 

Nel Principato di Giovanni Galbajo suc- 
seduto a Maurizio suo Padre nell'anno 787 
ebbe il suo primo incominciamento te Chie- 
sa Parrocchiale di San Moisè mentre se- 
deva sulla Cattedra d'Oli volo Cristoforo I. 
Discordi tra di loro io ritrovo i Veneti 
Cronologi nel riferire i fondatori di questa 

Chie- 
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Chiesa: ab %Artigetis & Scoparti* , scrive il 
Dandolo ( Lib. VII Cap. XIII. ) proceribus 
Veneti* perfetta est Ecclesia Sanali Moysis &c. 
Col Dandolo concordano il Sanudo , ed un 
Cronista del Secolo XIII riportato dal Cor- 
naro nella IV delle sue Deche . L' Ughelli 
segue il Santovirìo , che nel Lib. II del- 
la Venetia così si esprime. Dietro San Gi- 
tniniano si trova il tempio antico Hi, San 
Moisè fabbricato dalla nobilissima famiglia 
Scopara . Prima del Sansovino fu dello 
stesso sentimento il Sabellico . ( Lib. II 
Decad. I. ) All' opposto Paolo Morosini nel 
Lib. 2 della sua storia dice: fu poco dopo 
dalla famiglia di *A'rchisez}i finita la Chie- 
sa di S. Moisè. Diversamente racconta il 
fatto Bernardo Giustiniano { Lib. XII de 
Origine urbis Venetiarum rebusque a V enetis 
gestis ) darò qui le sue precise parole : Per- 
fetta est hoc tempore ades SanBi Moysi 
Prophetat ^rchise^iorum , Scopariorumque fa- 
cult atibus , ut ab eis Testamento fuerat cùn- 
stitutum . Nam h<£ f amili ce tunc erant extin- 
Bx &c. Piì« curiosa è la Cronologia dell' 
erudito Vettor Sandi ; colloca egli la Chiesa 
di San Moisè tra le molte innalzate nel Se- 
colo X, e pòi scrive: San Moise profeta i 
seguendo li Cronisti Dandolo e S anudò sot- 
to il Dogado di Giovanni Gdlbajo dalia 



Digitized by Google 



Veneta. 347 

famiglia Scoparla, riedificata da un Fem- 
io Moisè Venier . Ora come abbiamo detto 
di sopra Giovanni Galbajo fu eletto nel^S?, 
« ncll'803 gli succedette Obelerio . Benché 
il Cornaro scriva , che una popolar tradi- 
zione afferma esser stata questa Chiesa nel- 
la prima sua istituzione fregiata col titolo 
di S. Pittore , e poscia riedificata dal soprac- 
cennato Moise Venerio sotto l'invocazione 
di San Moisè , bisogna però leggere l' eru- 
ditissimo Dottor Coleri nell'Opera Monu- 
menta Ecclesia: Veneti S. Moysis , in cui 
dimostra quanto ben fondata e ragionevole 
sia sì fatta tradizione a torto disprezzata dal 
Cornaro suddetto. Due volte in seguito fu 
rifabbricata , nell* anno vale a dire , 1 1 05 , 
e nel nella forma maestosa in cui ora 

si vede. 

Quantunque non sia nota l'Epoca precisa 
della prima fondazione della Chiesa dedica- 
ta a Maria Vergine sotto il titolo dell' An- 
nunziazione, chiamata volgarmente Santa Ma» 
ria Zobenigo , congetturano con tutto ciò 
molti Cronisti, che ella fosse innalzata ne* 
principj di questo Secolo Vili di cui ora 
scriviamo, riflettendo alla antichissima sua 
dignità di Chiesa Matrice, dalla quale di- 
pendono come filiali tredici altre Chiese 
Parrocchiali . Fondatrice di questo Tempio 

fu 



Digitized by Google 



348 Storia 

fu la Nobile famiglia Giubenica, dalla qua- 
le uscì Adeodato Vescovo di Torcello . Al- 
cune Cronache, da me vedute, raccontano, 
che gli Eringi , Gra%iaboni, Semitecoli , c 
Barò arighi , concorressero anch' essi alle spe* 
se della fabbrica; ma è indubitato che il 
merito principale si deve alla Giubanica- 
Nomina pure il Sansovino la famiglia Sesen» 
dola, della quale altri Cronisti non fanno 
menzione veruna. 

Perl questa Chiesa consumata dall' incen- 
dio accaduto nel p66 nella sollevazione del 
popolo Veneziano contro il Doge Pietro Can- 
giano IV. Risorta dalle sue ceneri incontrò 
nel il 05 un'eguale disgrazia» Ma innalza* 
ta di nuovo colle elemosine de' fedeli sussi- 
stè sin al Secolo XVII , in cui dimostrando 
non equivoci indizj della sua vecchiezza , 
nell'anno ió8o si diede principio a rifab- 
bricarla, e nel breve giro di tre anni mer- 
cè il zelo di Lodovico Baratti suo Pieva- 
no, che destinò al proseguimento della fab- 
brica la maggior parte delle sue rendite , 
fu condotta a totale perfezione , e nella Do- 
menica terza di Luglio dell' anno 1700 con 
pomposo apparato ebbe il decoro della so- 
lenne consacrazione dal Patriarca di Venezia 
Giovanni Badoaro . 

Appartiene ancora al Secolo Vili giusta 
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il sentimento di alcuni Cronisti seguiti dall' 
erudito Tommaso Temanza la fondazione 
della Chiesa Parrocchiale di San Giacomo 
Maggiore Apostolo detta San Giacomo di 
Luprio volgarmente dall' Orio , ovver come 
si spiega il Sansovino S.Jacomo di Luprio et 
dello Rio detto corrotamente dell' Orio . Un 
antico marmo posto sulla facciata della Chie- 
sa, in cui sono incisi tre VVV fece, che 
alcuni assai facilmente arguissero, che que- 
sto Tempio fosse stato fabbricato nell'an- 
no 555 dell'Era Cristiana. Il Sanudo dà 
il merito della fondazione alle famiglie Cam» 
poli da Oderzo e Muli delle Contrade ; ma 
essendo sempre incerto , come opportunamen- 
te riflette l' eruditissimo Cornaro , ciò che 
questo Cronista scrive de' primi tempi del- 
la Repubblica , possiamo solamente con cer- 
tezza affermare che nell'anno 1225 fu in 
gran parte rinnovata la Chiesa dalle fami* 
glie Badoara e da Mula^ e che passò ella 
ben tosto con molte altre sotto l'immedia- 
ta giurisdizione de' Patriarchi di Grado. Per 
la seconda volta fu ristaurata a' tempi del 
Sansovino , come egli attesta nel Lib. V 
della Venetia . 

Tra le molte Chiese fondate ne' primi 
tempi della nascente Repubblica deve final- 
mente collocarsi la Parrocchiale de' Santi 
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Qervajio e Pmasio, detta volgarmente in 
Venezia S an. Trovasi , e verisimilmente av- 
venne la sua fQ&dajioac in questo Vili se- 
colo, poiché oell'anno 1028 dava contras* 
segni tali della sua vecchiezza , che era in 
procinto di rovinare, se non fossero accorse 
a rifabbricarla in quest'anno le due Nobili 
famiglie Caravella e Barbarigo . Perì po- 
scia questo tempio nel memorabile incendio 
dell'anno n 05, e fu rinnovato dalla pietà 
de' fedeli con tal fervore, che riuscì, come 
scrivono il Sabeilico e Saasovino, uno de 
più belli c maestosi della Città. E' riflessi- 
bile > che 1' erudito Vettor Sandi confondendo 
le due surriferite Epoche della sua rifabbrica , 
afferma che aell' anno 1 1 05 fu rinnovato dalle 
famiglie Barbarigo e Caravella ; il che indu- 
bitatamente avvenne nel 1038,, come attesta 
il Sansoyino, e dietro lui l' accurato Flaminio 
Cornaro • Con improvisa caduta precipitò 
questa Chiesa nell'anno 1583 . Nel giro però 
di soli sette anni fu maestosamente innalza- 
ta sul modello dell'immortale Andrea Pal- 
ladio, e nel giorno 22 Luglio del 1^57 
da Pietro: Rossi Vescovo d'Ossaro solenne- 
mente consacrata. E' cosa degna di osserva- 
mene , che sin da' remoti tempi fu questa 
Parrocchia sottoposta alli Patriarchi di Gra- 
do, non meno che alli Vescovi di Castello t 
- ✓ ' per 
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per la qual cosa frequenti furono i litigj , 
finché con solenne traslazione seguita ne 11' 
anno 1041 fu stipulato concordemente , che 
l'investitura del Pievano appartenesse ad 
ambidue, e ad ambidue parimente dovesse 
l'eletto Pievano prestar giuramento di fe* 
deità ed ubbidienza . 

■ j 

s je c o l o ix. 

Più copioso fu il numero delle Parroc- 
chie nuovamentente erette nel Secolo IX. 
Oltre la ducale Basilica dell' Evangelista San 
Marco cui si die principio verso l'anno 
828 per ordine del Doge Giustiniano Par- 
ticipazio, sotto il Dogado di Giovanni di 
lui fratello fu eretta la Chiesa di San Giù* 
liano come apparisce dall'elogio sottoposto 
al ritratto di quel Doge nella Sala del Mag. 
gior Consiglio il qual dice: sub me SanSi 
Juliani Ecclesia erigitur. Trasse questa la sua 
origine dalla pietà di Giovanni Marturio verso 
l'anno 832 come scrive il Dandolo nell'ac* 
ereditata sua Cronaca , e divenne Parrocchia» 
le dalla sua origine ; poiché al riferire dello 
stesso Dandolo Pietro Marturio figlio del 
Fondatore Giovanni , piissimo Patriarca di 
Grado , chiuse i suoi giorni presso la Chic* 
sa di San Giuliano sua Parrocchia . Soggiac- 
que 
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que ancor questa Chiesa al voracissimo in- 
cendio dell'anno 1105, ma fu riedificata in 
tre navate dalla Nobile Famiglia Balbi , co- 
me scrive il Sansovino, il quale per altro 
s'inganna nell' attribuire a quella Famiglia 
la fondazione di questa Chiesa . Resa caden- 
te per la vecchiezza verso la metà del se- 
colo XVI fu di nuovo rifabbricata col dise- 
gno del Sansovino con nobile facciata di 
marmo a spese per la maggior parte di Tom- 
maso Rangone da Ravenna Medico e Filo- 
logo di cui vedesi la statua in bronzo sopra 
la porta maggiore. Nell'anno 1240 fu ar- 
ricchita dell' inestimabil tesoro del corpo di 
San Paolo primo Eremita ( senza capo pe- 
rò, che si conserva in Roma ) trasferito 
da Costantinopoli a Venezia da Giacopo 
Lanzolo; come attesta il Dandolo nel suo 
Cronico, lib. X Cap. V par. XXVII. A 
principio del secolo XV per Bolla di Papa 
Innocenzo VII ad istanza del Doge Michiel 
Steno e de' parrocchiani fu eretto il Capito* 
lo in questa Chiasa con la smembrazione 
delle rendite della Mensa parrocchiale . Neil' 
anno 1580 addi 8 Luglio fu consecrata da 
Giulio Superchio Vescovo di Caorle; e ab- 
bonda di scelte pitture , sculture e di fini 
marmi . 

Secondo V accurato racconto di Andrea 

Dan- 
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Dandolo, da cui non dissentono il Sansovn- 
no , il Cornaro, Vcttor Sandi , ed altri Cro- 
nologi , nel Principato di Pietro Tradonico 
( Gradenigo ) Doge ncll'Sjó Gemano Bu* 
signaco , ovver Busignaso , innalzò ad onore 
della Santa Vergine e Martire Margarita 
una Chiesa Parrocchiale, che nell'anno 853 
fu solennemente consacrata da Mauro Pio- 
vano d' essa , ed allora Vescovo d' Olivolo r 
come attesta l* Ughelli ne' Vescovi Castella- 
ni • Il .Sabeilico descrivendo questo tempio 
afferma, che egli era d'una maravigliosa 
antichità coperto di Cupola dorata sostenuta 
da quattro gran colonne di marmo Orienta- 
le. Ebbe però bisogno d'esser ritrovato ne* 
principj del XVII Secolo, ed in fatti nelf 
anno 1Ó47 si vide da' fondamenti riedifi- 
cato . 

In que' fatali tempi , in cui i Longobar- 
di riempirono di stragi e desolazione la 
terrestre Venezia molti illustri personaggi si 
ricovrarono in due Isole chiamate dr Luprio 
divise però tra esse da largo Canale , ed ivi 
eressero due Chiese Parrocchiali l'una dedi- 
cata alla Santissima Croce, l'altra dalla 
parte opposta alli Santi Martiri d'Aquileja 
Ermagora e Fortunato . So , che alcuni Cro- 
nisti attribuiscono il merito di questa fab- 
brica alle Nobili famiglie Lupani^a, eAfo- 
Tom. IV, Z ma. 
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ina, ma è più verisimile come pensano il 
Sansovino ed il Cornaro doversi ciò inten- 
dere della nuova rifabbrica avvenuta nel Se- 
colo XII, tanto più che l'accurato Dandolo 
riferisce, che questa Chiesa fu eretta dalle 
famiglie Nora e Languida. Comunque sia 
è certo che nel duodecimo Secolo avendo 
un orribile terremoto atterrata gran parte 
della Città , 1' acque de' Canali scosse dal 
violento impeto gettarono fiamme di vapori 
sulfurei, da quali si eccitarono in diverse 
parti della Città improvisi incendj : da que- 
sti fu pure fatalmente sorpreso il Tempio di 
Sant* Ermagora restando in poche ore sola- 
mente illesa dalla violenza del fuoco distrut- 
tore la sacra mano del Santo Precursore di 
Cristo , di cui più diffusamente discorreremo 
nell'Articolo delle Sacre Reliquie. Rifabbri- 
cata la Chiesa dalla pietà 4c fedeli , è prin- 
cipalmente dalle famiglie surriferite Mema 
e Lupaniza, alle quali aggiunge il Sanso- 
vino quella degli Ingegneri, fu poscia nella 
Domenica prima dopo l'ottava del Corpo 
di Cristo con grandiosa solennità consacra- 
te nell'anno 1332 da Angelo Delfino Ve- 
scovo di Castello con due altri Prelati , 
Marco Morello -, vale a dire , Vescovo Do- 
mocense e Tommaso Foscarini Vescovo di 
Tine, dedicandola a Dio sotto T invocazio- 
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ne di Maria Vergine Santissima , de* Santi 
Ermagora e Fortunato , e del Beato Gio- 
vanni Batista. 

L'altra Parrocchia eretta nell'Isole di Lu- 
prio fu quella di Santa Croce. La fondazio- 
ne di questa tiene attribuita dal Dandolo, 
dal Sabellico, dal Sansovino ed altri alla 
nobile famiglia Badoara ; alcuni Cronisti 
però ne danno tutto il merito alla famiglia 
parimenti nobile Mastopetra , o Malipiero. 
Una costante e ben fondata tradizione ci 
rende certi, che questa Chiesa fu solenne- 
mente consacrata dal primo Vescovo di Oli- 
volo Obeliato, ed indi in poi fu tenuta in 
tanto pregio dagli antichi Veneziani , che 
all' epoca della divisione della lor Domi- 
nante in Sestieri , ne denominarono uno dal 
nome di questa Chiesa Sestiero di S. Croce . 
Quali fossero le vicissitudini di questo Tem* 
pio ne 9 susseguenti tempi , sarà da noi espo- 
sto nell'Articolo, in cui del Monadismo 
discorreremo . 

. Il Doge Pietro Tradonico avea assunto 
in Collega il figlio Giovanni, ed essendo 
ambidui devoti di Dio , come afferma il 
Cronista Dandolo , nell' anno secondo del 
loro Principato, e dell'Era Cristiana 837, 
appresso l' Isola di Rialto innalzarono una 
Chiesa Parrocchiale ad onore dell'Apostolo 

Z 2 delle 
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delle Genti San Paolo , da cui prese il no* 
ine quella parte della Città, che Sestier di 
San Polo è chiamata. Altri Cronologi me- 
no accreditati attribuiscono la fondazione di 
questa Parrocchia alla famiglia de' Sievoli , da* 
quali congettura bensì il Cornaro che siano 
state fatte alcune ristaurazioni e rinnovazio- 
ni , non ritrovandosi memoria alcuna , che 
che ne dica l'erudito VettorSandi , onde af- 
fermare, che sia nel XVI secolo stata afi> 
fatto rifabbricata . 

Benché sia incerto Tanno preciso in cui 
la Chiesa Parrocchiale de* Santi Apostoli 
Simone e Giuda ebbe il suo primo inco- 
minciamento , è tradizione costante però ap- 
presso i Cronologi Veneziani, che ella sia 
stata fabbricata nel secolo IX dalla famiglia 
Briosa , o come scrive il Sansovino de' Mi* 
rosi. Conferma questa asserzione una per- 
gamena trovata rinchiusa in picciola cassetta 
di piombo insieme con alcune sacre Reli- 
quie nella mensa d' un Altare , allorché nelT 
anno 1718 si atterrava il vecchio Tempio, 
Imperocché i pochi caratteri , che ancora 
rimangono nella detta Scrittura ( corrosi 
gli altri dal tempo ) furono giudicati dagli 
uomini periti corrispondenti al detto Secolo . 
Essendo l'Archivio di questa Chiesa per 
testimonianza dell'erudito Cornaro privo di 

ogni 
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ogni antico documento, solo rilevasi pei* 
tradizione, che la solenne consecrazione di 
questa Parrocchia avvenne nel giorno XXI 
di Giugno dell'anno 1271; onde temendo 
giustamente Fabrizio Tolla di lei Pievano 
nell'anno 1625 , che anche questa memoria 
andasse smarrita , la fece incider in marmo * 
ed ancora conservasi. Dopo la sopraccenna*, 
ta demolizione seguita nel 171 8 nel gire 
di Venti anni fu rialzato il nuovo Tempio * 
ed indi nel giorno XXVII d'Aprile dell' 
anno 1738 onorato coli' Ecclesiastica conse- 
crazione dal Vescovo di Città nuova nell' 
Istria Gasparo Negri , il quale era stato alun- 
no del medesimo. r 

Dalla costante pietà della famiglia Badoa- 
ra riconosce i suoi principj la Chiesa di S. 
Proculo nel Dialetto Veneziano Provolo * 
Venuti essendo i Participa%J o Badoari da 
Malamocco a Rialto giusta l'unanimi te- 
stimonianze di pili Cronache Manoscritte 
da me vedute, insieme col Monastero di 
San Zaccaria fondarono questa nuova Chie- 
sa. Andrea Dandolo mette l'erezione del 
Monastero verso l'anno 814 dell'Era Cri* 
stiana , ed il Tempio di San Proculo dicesi 
dalle mentovate Cronache fabbricato nell' 809, 
forse perchè in questo anno avvenne la esal* 
tazione di Angelo Participazio o Badaaro 

2 3 al 
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al trono Ducale . Comunque , sia sembra cer- 
to , che sin al XII secolo non fu aggiunta 
a questa Chiesa la cura delle anime, come 
di sopra abbiamo detto. Arse il vecchio 
Tempio nell'anno noó, e fu ben tosto ri- 
novato con assai angusta architettura , ma 
essendosi reso cadente verso la fine del se- 
colo XIV Amedeo Bonguadagni , che pre- 
siedeva alla Ducale Cancelleria in vece del 
vecchio Rafain Caresini Gran Cancelliere lo fe- 
ce a proprie spese rifabbricare nell'anno 138^ 
Dobbiamo però credere , che non fosse mol- 
to soda la struttura della nuova Chiesa, 
poiché dovettero le Monache di San Zac- 
caria , dalle quali fu sempre dipendente , 
rialzarla da' fondamenti nell'anno 1646 in 
decente forma , di cui fu poscia accresciuto 
il decoro verso l'anno 1750. 

Benché incerta sia V Epoca precisa, in 
cui fu eretta la Chiesa Parrocchiale di San 
Silvestro , sembra verisimile però , che deb- 
ba collocarsi fra le prime innalzate nell' 
Isola di Rialto. Si rileva la sua antichità 
dall' aver dato uno de' suoi Piovani vale a 
dire Vittore Participazio figlio del Doge 
Orso , al Patriarcato di Grado nell' anno 884, 
in cui lasciò di vivere Pietro Marturio , 
come altrove fu esposto . Non sono concor- 
di i Cronisti nel riferire i primi fondatori 

di 
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di questa Parrocchia . Il Sansovino seguita 
da Vettor Sandi n'attribuisce tutto il me- 
rito alla famiglia sAndrearda , o sia Giulia 
estinta nel i22ò\ Altri Scrittori però an- 
teriori di tempo al Sa uso vi no affermano, 
che ella fosse fabbricata e dotata insieme 
colla Parrocchiale Chiesa di San Paterniano 
da sei famiglie %Ausifiaci, Battioccbio , Vi- 
trinaci, Flabanici, Bennati ,• e Caloprini . 

Contiguo alla Chiesa di San Silvestro fu 
sin da remoti tempi eretto un Oratorio sot- 
to il titolo d'Ognissanti, ovver come os- 
serva il Cornaro , di Santa Maria de 
Patriarchi e d 1 Ognissanti , il quale nelf 
anno 1177 il dì primo Novembre ebbe il 
decoro della solenne consecrazione per ma- 
no del Romano Pontefice Alessandro III , 
come ancora leggesi in una Lapide affissa al 
muro della Chiesa • Questa Cappella era sot- 
to la particqlare giurisdizione de' Piovani di 
San Silvestro, i quali perciò assumevano il 
doppio titolo di Piovani di San Silvestro , 
e Priori d'Ognissanti* Sin al 1485 durò 
quest'Oratorio separato dalla Chiesa di San 
Silvestro, ma nel detto anno ^/wr ( Lui- 
gi ) B a gatto Piovano di San Silvestro e 
Priore d 1 Ognissanti eseguì l'unione della 
Cappella con la Chiesa già riedificata sin 
dall'anno 1422. E' osservabile che sin da* 

Z 4 * lon- 
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lontani tempi, benché non si possa fissare 
.l'Epoca precisa^ la Parrocchia di San Sil- 
vestro fu sottoposta alli Patriarchi di Gra- 
do, come da molti antichi ed autentici do- 
cumenti ricava ad evidenza l'erudito Flami- 
nio Cornaro nelle sue Deche , i quali noi 
lasciamo di riferire per amore di brevità. 

Francesco Sansovino, il Sabellico, ed al- 
tri Cronologi attribuiscono il merito della 
fondazione della Parrocchiale Chiesa di Sani 
•Antonino Prete e Martire , alla Nobile fa- 
miglia Badoara, o Participa%ia y dopo che 
* essa col Trono Ducale passò da Malamocco 
vecchio a Rialto nel Secolo IX dell'Era Cri- 
stiana, come altrove fu detto. Col lungo 
corso degli anni andò talmente indebolendosi 
la fabbrica, che dava non equivoci indizj della 
imminente sua rovina . Mosso adunque da pie- 
toso zelo Niccolò Brunelli di lei Piovano cir- 
ca la metà del Secolo XVII procurò , che 
fosse rinnovata la cappella maggiore con le 
due laterali { ed il di lui Successore Dome- 
nico David terminò l'intera rifabbrica della 
Chiesa col suo Campanile . Era anticamente 
questa Parrocchia uffiziata dal solo Pieva- 
no, finché nell'anno 171 1 fu eretta in Col- 
legiata a similitudine dell'altre Parrocchie 
della Dominante. 

\ Di piìi indubitata origine -è la Chiesa 
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Parrocchiale di San Severo eretta ne' primi 
anni del Secolo IX da Angelo Participazio 
primo Doge in Rialto ovvero giusta il rac- 
conto del Sansovino nell'anno 841 da Orso 
Participazio Vescovo di Olivolo. Comun- 
que sia è certo, che ridotte in potere del 
Vescovo Orso per eredità del Doge Giovanni 
Participazio suo Padre le Chiese di S. Loren- 
zo , e di S. Severo , ordinò nel suo Testamento , 
che presso il Tempio di S. Lorenzo si doves- 
se fabbricare un Monastero di Monache , 
nella di cui perpetua soggezione rimaner do- 
vesse l'altro di San Severo. Tentarono in 
progresso di tempo i Vescovi Castellani , 
ed i Parrocchiani medesimi di sottrar la 
Chiesa dalla giurisdizione delle Monache , 
come diffusamente racconta il Cornaro, ma 
è certo ancora, come riflette il Sansovino, 
che per replicati Decreti di più di cinquan- 
ta Romani Pontefici fu dichiarata perpetua 
ed invariabile la giurisdizione delle Mona- 
che . Perl questa Chiesa nel fatale incendio 
dell'anno 11 05, ma fu ben tosto rialzata 
dalle Monache di San Lorenzo Padrone del- 
la medesima. L'Abbad essa adunque vi eleg- 
ge quattro Cappellani , ?d altri Chcrici, i 
quali dalla medesima dipendono. 

Neil' Isola della Giudecca, anticamente 
Spina lunga fu innalzata nel IX Secolo una 
. ) Chic- 
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Chiesa Parrocchiale ad onore delle Sante 
Eufemia, Doro tea , Tecla, ed Érasma Mar- 
tiri della famosa Aquileja. Non convengono 
i Cronisti nell'anno preciso della fondazione 
di questa Parrocchia . Sembrami più verisimi- 
le r asserzione di quelli , che la vogliono 
fabbricata circa Tanno 8^4. E' parimente 
dubbio a chi devasi il merito di sì pia fon- 
dazione. Alcuni l'attribuiscono alla Nobile 
famiglia Dente , altri col Sansovino nella vi- 
ta del Doge Orso Parti ci paz io alle famiglie 
Selviy Barbolani, ed lscoli . Fu consacrato 
questo Tempio nel giorno III di Settembre 
dell'anno 1371 da' Vescovi Luca Cardicen- 
se, e Bartolommeo Agiense, come rilevasi 
da un'antica Lapide affissa alle pareti del 
medesimo . Comunemente però viene appel- 
lata la Chiesa di Sant'Eufemia, volgarmen- 
te dalla Plebe detta Fomia, come osserva 
il Sansovino con altri* 

La Chiesa Parrocchiale di Santa Fosca 
Vergine e Martire fu pure fabbricata nel 
Secolo IX, di cui ora scriviamo, giusta la 
testimonianza di più Cronache da me vedu- 
te . Se potessimo prestar fede ad una Cro- 
naca Manoscritta d'incerto Autore il merito 
della detta fondazione si deve a Crasso Fa- 
zio Vescovo d'Oli volo, il quale la fece in- 
calzare nell'anno 8^3 . Ma siccome abbiamo 
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di sopra escluso dalla serie de' Vescovi di 
Olivolo il Fazio , così resta dubbiosa nelle 
sue precise circostanze la fondazione di que- 
sta antica Chiesa. Ebbe bisogno d'esser ri- 
parata nell'anno 1297; ma ridotta nuova- 
mente dal tempo a pericolo di rovinare fu 
nell'anno lóyp da' fondamenti rinnovata in 
forma piii maestosa, e nel giorno 15 Ago- 
sto del 1753 solennemente consacrata. 

Sulla fondazione della Parrocchiale Chiesa 
di San Bartolommeo sussiste ancora una tra- 
dizione ma dispregievole, e popolare, dal- 
la quale impariamo , che nell' anno 840 
fosse appresso l' Isola di Rialto costrutto un 
picciolo Tempio in onore di San Demetrio 
Martire di Tess atonìe a da Marco Orseolo 
e Bartolommeo suo figliuolo, come afferma 
il Sanso vino nel Lib. II: fu questo poi ri- 
fabbricato in tre Navi dalle famiglie Salo* 
nesi, Belegna^ e Valaressa , o come altri 
scrivono dal Doge Domenico Silvio nell'an- 
no 1170, in cui fu decorato col titolo dell 9 
Apostolo San Bartolommeo. Insorte gravi 
differenze fra i Piovani di questa Parrocchia 
ed i Canonici di S. Salvatore , fu per co- 
mando di Papa Celestino III soggettata a 
quel Monastero, e dappoi sciolta da questa 
soggezione da Innocenzo III ; ma nell anno 
1342 il Pontefice Giovanni XXII, cui era- 
no 
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no note l'è ristrettezze de' Patriarchi di Gra- 
do, unì la detta Chiesa alla loro mensa Pa- 
triarcale | togliendola da qualunque soggezio- 
ne del Vescovo Castellano, Incominciarono 
quindi i Patriarchi ad eleggere i Piovani . 
Tentarono è vero alcuni Parrocchiani istiga- 
ti da Giovanni Bascgio loro Parroco nelf 
anno 1401 di sottrarsi dalla ubbidienza de' 
Patriarchi Gradesi , ma dopo varie vicende 
fu riconfermato da Papa Bonifazio IX nell' 
anno 1404 il diritto de 9 Patriarchi su questa 
Chiesa. , 

La famiglia Adorni , che da Aitino trae- 
va la sua origine giusta l'asserzione del Sa- 
nudo, edificò ad onore dell'Apostolo San 
Barnaba una Chiesa Parrocchiale circa que' 
tempi, nc'quaji avvenne la traslazione del 
Trono Ducale, vale a dire nell' 809 ovve- 
ro 810 dell'Era Cristiana. Il Sansovino pe- 
rò dà tutto il merito di questa fabbrica al- 



certo , che nell'incendio dell'anno 1103 re- 
stò del tutto consumata dalle fiamme. Rial- 
zata quindi dalla, pietà de' Parrocchiani fu 
solennemente consacrata nel 1350 nel gior- 
no VI di Dicembre da due Vescovi , da 
Francesco Mociense dell'Ordine de' Minori, 
c da Agnellino Sudense dell'istituto de' Pre- 
dicatori . Dava questa Chiesa da lungo tea- 

po 
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po e ben manifesti indizj delia sua immi- 
nente rovina, finché verso la metà del XVIII 
Secolo concorse il pio zelo della Città tut- 
ta e massime de' Parrocchiani a rifabbricarla 
da' fondamenti in quella decorosa forma, in 
cui al presente si vede. 

Chiudo il Secolo IX colla fondazione del- 
la Parrocchiale Chiesa di San Paterniano . 
Alcuni Mercatanti avendo trasportato a Ve- 
nezia nell'anno 8o?, ovvero 890 un'Imma- 
gine di San Paterniano Vescovo e Protetto- 
re della Città di Fano, l'esposero alla ve- 
nerazione de' fedeli rinchiusa in picciolo ta- 
bernacolo affisso a' muri della loro Casa, la 
quale* non molto tratto era distante dalla 
pubblica piazza. Aumentandosi il culto ver- 
so del Santo Vescovo si eresse sotto la di 
lui invocazione una Chiesa che ben presto 
divenne Parrocchiale. Questa secondo il San- 
sovino nel Lib. II fu opera delle famiglie 
Bancanica , et ^fndrearda , Fabiana , et 
Muaxx a ^ fornita di belle colonne di mar* 
mo greco ec. Vettor Sandi s'esprime diver- 
samente , da legno , egli dice , di cui si eres- 
se a pietra la ridussero tre famiglie Vene* 
te •Ahdrearda, Flabanico y Caloprini , che 
vi abitavano a" intorno . L' erudito Cornare 
nelle sue Notizie S toniche delle Chiese e Mo* 
oasteri di Venezia e di Torcello y afferma , che 



$66 Storia 

la famiglia %Ahdrearda assistita da altri No» 
bili eresse una Chiesa di tavole. Comun- 
que sia è certo appresso tutti, che divenu- 
ta Parrocchiale ebbe appresso dal Doge Pie- 
tro IV Candiano alcune possessioni per il 
congruo sostentamento del di lei Piovano . 
Fu però il fuoco per ben quattro volte fa- 
tale a questo Tempio negli anni vale a di- 
re pjó, li 05, n<J8, 1437; accorse però 
sempre à riparo di tante sciagure la costan- 
te pietà de' fedeli , che in piti ornata strut- 
tura di tratto in tratto la rinnovò . 
• 

Secolo X. 

Cresceva nella Dominante la popolazio- 
ne, e quindi si aumentava ogni giorno la 
necessità di nuove Chiese Parrocchiali, e 
però nel Secolo X se ne videro innalzate dai 
fondamenti XXIII. Infatti, come osserva V 
erudito Tommaso Temanza, assai facilmen- 
te, e quasi con sicurezza potressimo rintrac- 
ciane T accrescimento della successiva popola- 
zione di Venezia colla sola scorta delle epo- 
che dell' erezione delle Chiese suddette , 
qualora le antiche Cronache ce le additasse- 
ro con precisione e sicurezza. Il Sabellico, 
che fu il primo a fare la descrizione di Ve- 
nezia nel suo aureo opuscolo de situ Urbis 
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nulla ci dà di preciso. Neppure Francesco 
Sanso vino, che sull'orme dello stesso circa 
cento anni dopo ce ne diede una piti diffu- 
sa, ci ha lasciate precise notizie. E sebbene 
f eruditissimo Flaminio Cornaro nella sua 
mentissi ma Opera delle Chiese di Venezia 
li abbia per luogo tratto lasciati addietro , 
nel fatto però delle loro epoche per lo più 
non ritrovò che oscurità ed incertezza. In 
mezzo a queste dubbietà registreremo in 
questo X Secolo alcune Chiese del cui in- 
nalzamento sebbene non si sappia la precisa 
epoca , è indubitato però che furono coeta- 
nee air accrescimento della popolazione di 
questa Dominante nel presente Secolo , di 
cui ora scriviamo. 

Tra queste deve collocarsi l antica Chie* 
sa Parrocchiale di San Liberale Vescovo di 
Canne e Martire, oggidì detta di Santa 
Marina. E' vero, che è del tutto ignota 
T epoca precisa della sua fondazione , ma es- 
sendo nominata dal Dandolo , Sabellico , 
Sansovino, ed altri Storici e Cronisti anti- 
ca Parrocchia al tempo della traslazione del 
prezioso Corpo di Santa Marina avvenuta 
nell'anno 1253, deve supporsi per lo meno 
coetanea all' ingrandimento della Città in 
quesìo X Secolo . Seguita la traslazione del 
Sacro Corpo di questa gloriosa Vergine fu 

pò- 
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poscia col di lei nome questa Parrocchia co- 
munemente chiamata. Racconta Vettor San- 
cii, che terminate le aspre molestie della 
guerra di Cambrai , fosse * questo Tempio in 
onore della Santa Vergine Marina riedifica- 
to dal Senato , ed ornato di marmi e pittu- 
re nella forma , che al presente si vede ; ri- 
tarda egli però , non so con qual fondamen- 
to, la prima fondazione sin al 12 13, come 
se molto prima non avesse avuto il suo 
primo principio sotto l'accennata invocazio- 
ne di San Liberale, o come si esprime il 
Sansovino de' Santi Alessio e Liberale. 

Nell'anno 968 la Nobile famiglia Tre- 
visana fece innalzare una Chiesa in onore 
dell'Apostolo San Giovanni Evangelista sot- 
to il titolo del suo glorioso Martirio dinan- 
zi la porta Latina di Roma , e perciò fu 
detta San Giovanni in Oleo^ e volgarmente 
San Zuanne Nqvo . Mostrava manifesti in- 
die; di prossima rovina nel principio dei XV 
Secolo, onde accorse la pietà de' fedeli a ri- 
fabbricarla sul nodello del celebre Antonio 
Scarpagnini che malgrado la ristrettezza del 
sito imitò per quanto potè la struttura del 
Tempio di Sain Marco. Fu poscia il giorne 
primo di ^Maggio dell'anno 14Ó3 da Air- 
drea Jlón Vescovo di lesolo decorata colla 

solenne consecrazionc . Nel decorso del pre- 
sente 
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sente XVIII Secolo minacciando nuovamen- 
te di precipitare; fu da' Parrocchiani delibe- 
rato di rialzarla più consistente e nobile 
struttura , il che eseguirono sul disegnp for- 
mato da Matteo Lucchesi rinomato Archi- 
tetto . 

Credesi pure fabbricata in questo X Se- 
colo la Chiesa di San Cangiano e compa- 
gni illustri Martiri d'Aquileia da' Cittadini 
fuggiti da quella Città . Non ci è manifesto , 
chi ne fosse il primo fondatore , quantunque 
il Sansovino con altri Cronisti affermi, che 
fossero i Zeni. Marco Vescovo di Jesolo 
nel giorno XX di Maggio dell'anno 1351 
la consacrò, essendo allora Piovano Luciano 
Zeno, come rilevasi da un' iscrizione scolpi- 
ta in marmo , che ancora conservasi . Era 
questo Tempio, come tanti altri della Do- 
minante , sotto l'immediata giurisdizione de* 
Patriarchi di Grado per privilegio de' Ro- 
mani Pontefici, e segnatamente di Alessan- 
dro IV giusta la testimonianza di Andrea 
Dandolo . Può asserirsi con verità , che que- 
sta Chiesa sia stata rifabbricata , poiché , 
dando indizj della sua vecchiezza sin da' 
tempi del Sabellico, fu riformata in tutte 
le sue parti, sicché apparisce al presente di 
bella e leggiadra forma, e ridotta ad una 
assai decorosa struttura. 

" Tom. TV. A a Quan- 
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Quantunque le più antiche Cronache nul- 
la ci dicano della prima fondazione della 
Chiesa di Santa Maria Nuova, H Savina 
però afferma, che la famiglia de' Borselli 
la facesse fabbricare nell'anno 971. Ne' pri- 
mi tempi della sua erezione fu nominata 
Santa Maria •Assunta come si rileva ad 
evidenza da molti antichi documenti ripor- 
tati dal Cornaro nelle sue Deche. Conget- 
tura verisimilmente quest'erudito Senatore 
che essendo stata eretto dal Doge Pietro 
Ziani nel 1205 il Tempio di Santa Maria 
in Jerusalem, detto volgarmente delle Ver- 
gini fosse per qualche tempo denominato 
di Santa Maria Nuova anche nelle Bolle 
de' Romani Pontefici , ma invalso nel pro- 
gresso de' tempi il costume di appellarlo di 
Santa Maria delle Vergini, passò alla Par- 
rocchia di Santa Maria Assunta il soppra- 
nome di Nuova sin dal XIII Secolo dell' 
Era Cristiana . Comunque sia, è indubitato, 
che resa debole la prima fabbrica rovinò all' 
improviso nell'anno 1535 nel giorno XVI 
Luglio . Per la qual cosa fu rialzata da' 
fondamenti sul modello di Giacomo Sanso- 
vino a proprio peso del pietoso Niccolò 
Negri Suddiacono Titolato della medesima r 
e Sagrestano della Ducale Basilica di San 
Marco. E' riflessibile , che f erudito Vctfor 
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Sandi non ostante la autorevole ed irrefra- 
gabile testimonianza degli autentici documen- 
ti registrati dal Cornaro , e da lui veduti , scri- 
va essersi fondata questa Chiesa nel Secolo XV- 
La Chiesa di San Tommaso apostolo fu 
innalzata sopra un fondo della Nobile fa- 
miglia de' Tonisti , che con pietosa genero- 
sità la dotò in diversi tempi di rendite, per 
mantenimento del Clero d'essa- Marco Sa- 
nudo , Francesco Sansovino e Vettor Sandi 
attribuiscono tutto il merito di questa fon- 
dazione alla famiglia Miani, ed altre più 
antiche Cronache dicono eretto questo Tem- 
pio da Coriolano Tribuno f o della fami- 
glia Memo- E' certo però, che il fondo 
e la dotazione fu merito de' Tonisti, come 
noi rileviamo colf erudita Cornaro da un 
autentico documento di Marco Niccoli Ve- 
scovo di Castello, eletto nell'anno 1184. 
Ebbe bisogno. d'essere rinnovato al termina- 
re del XIV Secolo; nell'anno 1508 , come 
pure nel 1Ó52. Ciò non ostante sin da* 
principj di questo XVIII Secolo indicava 
manifestamente non esser lontana la sua ro- 
vina; laonde verso Tanno I740 ne fu de- 
liberata te totale rifabbrica , ed in fatti tit 
fondamenti del nuovo tempio pose la pri- 
ma pietra il giorno XXII Febbrajo 174* 
Alvise Foscari Patriarca di Venezia 4 
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Alcuni Mercatanti Veneziani, che frequen- 
temente approdavano nel Secolo X all'Im- 
periale Città di Costantinopoli , avendo in- 
tesa l'ammirabile vita , e i continui prodigj 
del Santo Abate Stefano, che in quella Città 
era venerato, ritornati poscia alla Patria 
eressero a di lui onore un Tempio, che 
ben tosto divenne la Chiesa Parrocchiale di 
San Stefano , detto volgarmente in Venezia 
San Stin. In fatti noi crediamo priva d' 
ogni verisimile fondamento la tradizione 
popolare , che vuole fabbricato questo Tem- 
pio neir anno 1295 dal Nobile Giorgio 
Zancani , poiché 1' accurato Cronista Dando- 
lo descrivendo il più volte nominato incen- 
dio dell'anno 11 05 numera tra le Chiese 
incendiate questa di San Stefano: onde de- 
ve dirsi, che il Zancani fosse piuttosto ri- 
storatore, che primo di lui fondatore ; giac- 
ché il Sansovino scrive, che questo Tempio 
fu spesse fiate dalla costante pietà de' Fede- 
li rinnovato. 

Non già nell'anno 1001 dell'Era Cri- 
stiana, come scrive il Sansovino nelLib. IV, 
ma nel 969 ebbe principio la Chiesa Par- 
rocchiale di Sani Agostino giusta l'accura- 
to calcolo del Senatore Cornaro • Pietro 
Marturio Vescovo d'Olivolo emulando la 
pietà de' suoi Maggiori coli' ajuto di suo 
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Padre, che appellavasi Teodosio, innalzò 
un tempio ad onore del gran Dottore della 
Chiesa Sant' Agostino ; dichiarando poscia » 
nel suo Testamento, che s' intendesse in 
perpetuo sottoposto alla giurisdizione de' 
Vescovi Castellani . Nel governo dell' illu- 
stre Doge Pietro Orseolo II perì questo 
Tempio consumato da terribile incendio , 
ma ben tosto fu rialzato dalla pietosa gene- 
rosità de' fedeli. Eguale infortunio sofferse 
di nuovo nell'anno 1630, ed una simile 
generosa pietà lo fece da' fondamenti risor- 
gere nel breve giro di dieci anni , onde 
nel lópi il Patriarca Giovanni Badoaro lo 
decorò della solenne consacrazione nel gior- 
no IX di Dicembre . 

La Chiesa di Sani Ubaldo volgarmente 
in Venezia detta San Boldo fu nella prima 
sua fondazione dedicata a Sani ~4gata * V 
antichità di questo tempio ricavasi da un 
autentico Documento dell' anno 1 088 , che 
àncora si conserva nel prezioso archivio dell' 
insigne Monastero di San Giorgio Maggio- 
re, in cui Ycia vedova di Giovanni Lupa- 
nico fa sicurtà di alcune Saline lasciate già 
in testamento al Monastero suddetto da Mar- 
cello Ziani Piovano AiSani *4gata * Il San- 
sovino Lib. IV attribuisce il merito di que- 
sta fondazione alle Nobili famiglie Trona e 

A a 3 Giù- 
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Giusta, Soggiacque questo Tempio alla sorte 
quasi comune a tutte le Chiese della Città , 
c restò ridotto in cenere nel memorabile in- 
cendio del il 05. Fu non molto dopo rin- 
novato, e nel 1305 ampliato coli' aggiunta 
della Cappella maggiore , come ci dimostra un 
antica Lapide affissa alle pareti di esso. E' 
incerta!' epoca, in cui incominciasse a deno- 
minarsi col titolo di Sani Ubaldo y e solo 
sappiamo , che il primo Piovano , che si ap- 
pellasse di Sant'Ubaldo fu Tommaso Gugliel- 
mi eletto nel 1482 , quantunque sia riflessibi- 
le, che il Decreto , con cui il Senato confer- 
mò la di lui elezione lo dica Piovano della 
vacante Chiesa di Sani %/fgata. Leggasi il 
Cornaro nelle sue Deche. Ridotta col pro- 
gresso de' tempi a prossimo pericolo di cadere 
questa Chiesa fu atterrata nell'anno 1735 , 
e nel giro di quattro anni videsi condotta 
a compimento, onde principiò ad esser uf- 
ficiata nella notte della gloriosa Natività di 
nostro Signore nel 1739 • 
N Credesi edificata in questo X Secolo, 
quando non abbia a dirsi di più rimota ori- 
gine, la Parrocchiale Chiesa di San Giovai 
ni Elemosinano , detta volgarmente San 
Zuane di Rialto. Infatti sappiamo dal Cor* 
naro ( EccL Ven. Tom. Ili Pag. 181 che 
nell'anno 1071, Doge essendo Domenico 
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Selvo , il Campanile di questa Chiesa im- 
provisamente rovinò a cagione della sua 
vecchiezza . Il primo Piovano però di cui 
ci resti qualche memoria, fu Pietro Grade- 
nigo, che nell'anno 1142 sottoscrisse al 
Decreto della rinomata Festa delle Marie* 
Francesco Sansovino nel Libro IV attribui- 
sce il merito della fondazione di questo 
Tempio alla Nobile famiglia Trevisana , e 
dice che fu rifatto poi sul modello dell* ar- 
chitetto Antonio Scarpagnino . Io sospetto 
per altro che abbia egli qui preso alcuni sbagli , 
attribuendo a questa Chiesa certe particolarità 
che dal Cornaro (T. XII Pag. ZI7 ) vengono 
attribuite a quella di S.Giovanni in Oleo. 
Afferma di fatto il Sansovino che la Chie- 
sa di S. Giovanni Elemosinarlo è detta 
comunemente San Giovanni Nuovo: la qual 
denominazione volgarmente, anzi corrotta- 
mente si dà a quella di S. Giovanni in 
Oleo. Siccome abbiam detto sopra, ed avea 
già scritto nel Libro I lo stesso storico , 
dice inoltre che il suo Campanile fu comin- 
ciato 1' anno 13^8. e finito V orivolo t 
anno 1410; il che dal Cornaro viene asse- 
rito della Chiesa di San Giovanni in Oleo, 
senza però accusar d' errore il Sansovino nè 
a questo luogo, nè a quello del Tomo III 
sopraccitato ; dove dopo di averci data la 
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storia della Chiesa di San Giovanni Elemo- 
sinano , aggiugne semplicemente ciò che ne 
scrisse lo storico suddetto , senia contrad- 
dirgli . Comunque si sia restò questa Chie- 
sa distrutta nell' incendio seguito in Rialto 
l'anno 15 13, e fu fatta rifabbricare dal Do- 
ge Andrea Gritti , avendo in ciò avuta gran 
parte la diligenza di Niccolò Martini allora 
Piovano, come siamo assicurati da una In- 
scrizione scolpita in marmo che si conserva 
nella Chiesa stessa ; la quale fu poscia da 
Daniele Vocanzio Vescovo Dalmaziense nel 
giorno 28 Settembre dell'anno 1572 solen- 
nemente consacrato. Fu più volte questa 
Chiesa ridotta in Commenda, e dopo lun- 
ghe controversie, e vicende, riferite diffu- 
samente dal Senatore Cornaro nelle sue De^ 
che, fu rimessa nel suo primiero stato sot- 
to la ubbidienza de' suoi Piovani ; i quali 
non meno che i Titolati della medesima, 
sin dal 1493 vengono eletti dal solo Doge, 
privilegio poi riconfermato dal Romano Pon- 
tefice Paolo III nel giorno XVI d'Ottobre 
del 154Ó. 

Le famiglie Ghisi, Aoldo e Briosa, ap- 
pellata da Vettor Sancii Brissa, diedero prin- 
cipio nell' anno gój alla fabbrica della Chie- 
sa di S. Simeone Profeta , detta in Venezia 
S. Simon Grande. E 1 celebre quest'antica 
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Chiesa per le molte insigni Reliquie, che 
in essa conservansi , delle quali altrove di- 
scorreremo . Non sappiamo in qual anno ella 
fosse decorata della solenne consacrazione , 
di cui si celebra 1* annuale solennità nel gior- 
no XV Luglio. 

In una Città , dove furono innalzati Tem- 
pli e Monasteri a tanti Santi dell' antico 
Testamento a S. Giobbe , vale a dire , a 
S. Mosè, a S. Samuele, a S. Geremia, ed 
a S. Daniele , non deve recar meraviglia , 
che leggasi fabbricata una Chiesa Parroc- 
chiale in onore di Sani Isaia Profeta . Di 
quest' antichissima Chiesa , che esisteva per 
anche nel duodecimo Secolo , fa speziale 
menzione l'erudito Cornaro nelle sue Deche , 
e nelle Notizie Storiche delle Chiese e Mo- 
nasteri di Venezia , e congettura con sodo 
criterio, che ella fosse situata nel luogo ap- 
punto, ove presentemente sorge quella di 
Sani Eustachio , detta volgarmente in Ve- 
nezia San Stae. Dà peso a questa conget- 
tura il riflettere, che prima dell'anno 1092, 
in cui gli antichi documenti parlano del 
Tempio di Sani Esaia , non leggesi mai 
nominata da documento, o da Scrittore ve- 
runo la Chiesa di Sani Eustachio , la cui 
prima menzione vedesi fatta nell'anno 11 28. 
Non è perciò inverisimile , io dico , che 
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questa Chiesa fosse ab antico chiamata col 
nome di due diversi Santi , imperciocché 
frequenti sono in Venezia di ciò gli esem- 
pi in quelle di Sant'Ubaldo e Sant'Agata, 
San Samuele e San Matteo, San Secondo 
e Sant'Erasmo, San Leone e Santa Cateri- 
na ec. onde può dirsi .congetturando, che 
la Chiesa di Sant' Esaia sia passata al solo 
titolo di Sant' Eustachio , siccome avvenne 
di quelle di Sant'Erasmo, Sant'Agata, San 
Matteo, Santa Caterina, ed altre. Viene 
comunemente attribuita la fondazione di que- 
sto Tempio alla famiglia del Corno , benché 
il Savina nella sua Cronaca scriva, che fu 
fabbricato nel 966 dalle Nobili famiglie 
Trona, Giusta, ed Odoalda. Dava indizj 
non equivoci d'imminente rovina dopo la 
metà del XVII Secolo , onde accorse V at- 
tenta pietà del suo Piovano Donato Trevi- 
sano a rinnovarla da* fondamenti • ma per la 
nuova erezione di questo Tempio lasciò in 
legato quanto occorreva di spesa il Doge 
Alvise ( Luigi ) Mocenigo ivi sepolto nell' 
anno 1709. 

Ali' anno pzó viene collocata dal Savina 
l'erezione della Parrocchiale Chiesa di San 
Cassiano , chiamato in Venezia San Cassan . 
Francesco Sansovino nel Lib. V scrive, che 
le Nobili famiglie Minotta c Michele, che 
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la fabbricarono, la dedicassero alla Santa 
Vergine e Martire Cecilia. Noi solo possia- 
mo assicurare, che la detta gloriosa Vergi- 
ne possedè in questa Chiesa il culto e rito 
di Contitolare , ma non sappiamo il perchè. 
Nè recar dee meraviglia, che cotanto oscu- 
ri ed incerti sieno i principi di essa, ridot- 
ta in cenere nel 1105. Da scritture però 
posteriori al detto incendio si rileva ad evi- 
denza, che verso il 1200 dell'Era Cristia- 
na dcnominavasi questa Chiesa coli' unico ti- 
tolo di San Cassiano, come leggesi in un 
Diploma del Romano Pontefice Clemente 
III, con cui nel 11 88 ricevette la detta 
Chiesa sotto la protezione della Sede Apo* 
stolica. Per la qual cosa l'erudito Senatore 
Cornaro porta opinione, che sin dall'origine 
sua il Santo Martire Cassiano ne sia stato 
f unico Titolare , e che soltanto verso il 
Secolo XVI per particolare divozione de' 
Parrocchiani sia stata aggiunta in Contitola- 
re la Santa Vergine c Martire Cecilia. Es- 
sendo risorta dal deplorabile incendio del 
1105 con una seconda rifabbrica fu rinno- 
vata in più maestosa e decorosa struttura 
con belli e magnifici Altari di 
quali ancora conservansi. 
. Doge essendo Pietro IV Candiano nell* 
anno póp la Nobile famiglia Capello edifi- 
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ficar fece una Chiesa Parrocchiale ad onore 
delia Madre di Dio , appellata perciò Santa 
Maria Mater Domini. Giudichiamo priva 
di ogni fondamento una popolar tradizione, 
abbracciata incautamente dallo Stringa, il 
quale vuole , che questa Chiesa fosse dedi- 
cata nei suoi princip; alla Santa Vergine e 
Martire Cristina; in fatti, come riflette il 
Cornaro, l'Altare della detta Santa fu eret- 
to solamente nell'anno 15 10 dal Piovano 
Angelo Filomati; e conservasi ancora un 
Diploma del Pontefice Clemente III dato 
nel n 88, e diretto alli Sacerdoti e Cheri- 
ci della Chiesa di Santa Maria Mater Do» 
mini, col quale il Santo Padre conferma al- 
cune concessioni fatte dal Vescovo Castella- 
no Marco Niccola al Clero di questa Par- 
rocchia. Ne' principj deI xv * secolo fu ri* 
fabbricato questo Tempio sul disegno di 
Giacomo Sansovino, e nel 1540 adi XXV 
Luglio Lucio Vescovo di Sebenico ne celebrò 
la solenne consacrazione. 

La Chiesa Parrocchiale di San Niccolò 
Vescovo, detto volgarmente de' Mende oli 
credesi da più accurati Cronologi coetanea 
all'ingrandimento della Città in questo X 
Secolo. Secondo l'opinione de' medesimi il 
merito si deve alla Nobile famiglia Zanca- 
rola. Siccome poi questa Parrocchia è for- 
mata 
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mata da numeroso popolo per la maggior 
parte dato al mestiere della pescagione , ac- 
quistò perciò il sopranome de Mendicoli . 
Ebbe bisogno d* esser in gran parte restau- 
rata a' tempi del Sansovino , ed allora fu 
arricchita di bellissime pitture, e pregevoli 
marmi . Ignorasi 1' anno preciso della solen- 
ne consecrazione , che per immemorabile 
consuetudine si celebra nel giorno secondo 
di Maggio. 

La Nobile famiglia Basegio essendosi tras- 
ferita da Malamocco vecchio a Rialto , fece 
innalzare giusta il racconto del Sanudo, del 
Sansovino ed altri Cronisti una Chiesa ad 
onore di S. Basilio Magno ^Arcivescovo di 
Cesarea, che divenne tosto Parrocchiale . 
Nell'anno 1347 una gagliarda scossa di ter- 
remoto la fece tanto più facilmente rovi- 
nare , quanto essa erasi dal lungo giro 
degli anni resa cadente. La costante pietà 
però della medesima famiglia accorse a rin- 
novarla in piìi consistente e decorosa struttu- 
ra, finché, come scrive il Sabellico, e die- 
tro lui Francesco Sansovino, dimostrando 
verso l'incominciare del Secolo XVI non 
lontani indizj di rovina, massime nella sua 
esteriore facciata, fu di nuovo in gran par- 
te rifabbricata. Non sappiamo l'anno preci- 
so, in cui questo Tempio fu solennemente 
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consacrato, è costume però antichissimo de! 
suo Clero il celebrare 1' anniversario di que- 
sta consecrazione nel giorno Vili di Maggio. 

Benché il Sansovino nel Libro VI scri- 
va, che nell'anno 1025 le Nobili famiglie 
Signola, e Daula, oggidì Dandola, fondas- 
sero la Chiesa Parrocchiale di San Panta- 
leone , detto J\ Pantalon , è indubitata co- 
sa però, che questo Tempio, di cui igno- 
rasi la prima origine , fu riedificato nel 
1009, Doge essendo Ottone Orseolo, dalla 
famiglia Giòrdani, e ciò dimostra aperta- 
mente, che questa Chiesa deve supporsi al- 
meno coetanea all' ingrandimento della Città 
nel presente X Secolo. Giudichiamo ancora 
essere favolosa e popolare tradizione, che 
questa Chiesa negli antichi tempi fosse un* 
Abazia dedicata alla Santa Vergine e Mar- 
tire Giuliana , finché nell'anno 1222 da An- 
gelo Scmitecolo ultimo Abate Commenda- 
tario venne eretta in Parrocchia , il che con 
autentici documenti dimostra essere falso il 
Cornaro nelle sue Deche. E* ben vero, che 
al merito del Semitecolo suddetto di lei Pio- 
vano devesi attribuire la rinnovazione deco- 
rosa di questo Tempio, il quale perciò fu 
solennemente consacrato nel giorno XVIIE 
dt Luglio dell'anno 1305 dal Vescovo di 
Castello Ramperto Polo. Ciò non ostanfe 
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dopo fu atterrare questa fabbrica pregiudica- 
ta dall'ingiurie del lungo tempo, nell'anno 
1Ó84, e rialzarla in più consistente e mae- 
stosa struttura: il che fu eseguito nel corso 
di venti anni. Videsi poscia per la diligen- 
te pietà di Antonio ZampelU Piovano di 
essa elevata al rango delle più magnifiche 
Chiese Parrocchiali di questa Dominante : 
onde Alvise Foscari Patriarca di Venezia 
con solennissima pompa la consacrò nel gior- 
no XXIX d'Agosto dell'anno 1745- 

All'anno pi 2, ovvero 017 dell'Era Cri- 
stiana deve assegnarsi la fondazione della 
Parrocchiale Chiesa di San Vito , detto vol- 
garmente in Venezia San Vio , giusta l' una- 
nime testimonianza de' più accreditati Croni- 
sti. Non sono essi però egualmente concor- 
di nello stabilirne il Fondatore. Imperocché 
il Sanudo ne dà tutto il merito alle due fami- 
glie Vido e Magno, Francesco Sansovino nel 
Libro VI alla sola famiglia Magno , e qual- 
che Cronaca d'autor Anonimo, ancora ine- 
dita , l'asserisce fabbricata dalle famiglie Bal- 
bi e Vido. Comunque sia, è indubitato , 
che ella fu rinnovata verso l'anno \$\g 
dalla pubblica munificenza del Principato in 
grata riconoscenza a Dio per la conservazio- 
ne della pubblica tranquillità dopo i torbidi 
prodotti dalla congiura comunemente appel- 
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lata di Bajamonte Tiepolo . Per la medesi- 
ma cagione fu comandato , che il giorno del 
Santo Titolare fosse solennemente osserva- 
to, e la di lui Chiesa annualmente visitata 
dal Principe. . . 

Quantunque ci sia del tutto ignota la ve- 
ra epoca, in cui fu edificata la Chiesa Par- 
rocchiale di S. Luca, certo è però che pre- 
cedette Tanno 1072, e che corrisponde all' 
accrescimento della popolazione avvenuto nei 
Secolo X. Francesco Sansovino nei Lib. II 
la disse fabbricata dalla famiglia Dandola , 
altri Cronisti però dalli Dandoli e Pizza- 
mani . Il celebre Antonio Dandolo Protono- 
tario Apostolico, e poscia Vescovo di Pa- 
dova , come riferisce Gio: degli Agostini 
nella di lui Vita, accrebbe nel 1442 il de- 
coro di questa Chiesa, assegnando alla fab- 
brica d'essa alcune Case contigue, le quali 
si potessero demolire per render più ampio 
il sito della stessa Chiesa. Logorata dal 
lungo corso degli anni minacciava prossima 
rovina nel Secolo XVI; laonde fu rialzata 
da' fondamenti con più decorosa e ben inte- 
sa struttura, e nel 1581 fu eretta nobilmen- 
te la Cappella maggiore coli' altare in essa 
dedicato all'Evangelista Titolare a tutte spe- 
se della divota Confraternità dell'Eucaristi- 
co Sacramento. , . . 

Op- 
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Opposti tra di loro io ritrovo gli anti^ 
chi Cronisti sull'origine della Chiesa PaiV 
rocchiale di Sani* Angelo . Francesco Sanso* 
vino nel Lib. It cosi si esprime : La Chie- 
sa di JV Angelo dedicata altre volte a 
S. Moro, fu eretta dalle famiglie Morosi* 
na et Lupani^a, et altri dicono dal Doge 
Domenico Contarmi. Una Cronaca anonima 
scritta nel XIII secolo, e citata dall' erudi* 
to Senatore Cornaro nelle sue Deche ne 
attribuisce tutta il merito alle famiglie Mo» 
rosina , Gumba , e Lupanica ec : e raccon* 
ta , che la Chiesa era dedicata a S. Mauro 
Martire , e che in vicinanza alla medesima 
ne sorgesse un' altra ad onore di S: Gabrie- 
le Arcangelo. Sia pur come essi vogliono, 
è indubitato, che l'una e l'altra cangiaro- 
no poscia titolo ,< e che furono edificate 
nel X Secolo, di cui ora scriviamo. In 
fatti sin dalla metà del Secolo XI la Chic- 
sa di San Mauro avea presa la denomina» 
«ione di San Micbiele Arcangelo , e qualche 
fiata ancora conservava quella di San Mau- 
ro, come leggiamo in alcuni antichi docu- 
menti, riportati dal suddetto Cornaro; in 
uno di questi dell'anno 1069 si fa. espressa 
menzione di Tino Chierico Notajo , e Piovano 
della Cbiesa di San Michele Arcangelo • 
ed in altro del 1084 si legge sottoscritto 
Tom. IV. Bb Ti. 
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Tino Chierico Notaio e Piovano della Còse* 
sa di San Mauro. 

Fu ancora edificata in questo X secolo 
la Chiesa Parrocchiale di San Felice. Fran- 
cesco Sansovino nel Lib. Ili, con cui va 
d' accordo il Senatore Cornaro , afferma 
che questa Chiesa fu innalzata nel 966 , 
ovvero póo dalla famiglia Gallina . Leonar- 
do Véscovo di Jesolo e Marino di Caorle , 
come rilevasi da autentico documento ripor- 
tato dal Cornaro , la decorarono delia so- 
lenne consecrazìone nel giorno XI di Luglio 
deiranno nój . Dimostrandosi mólto pre- 
giudicata- dal gran giro degli anni, fu ri- 
fabbricata sul modello del celebre Giacomo 
Sansovino , e quindi Giovanni Tiepolo illu- 
* stre Patriarca di Venezia la consacrò nel 
giorno IV d* Ottobre 1624. Bisognosa di 
considerabile ristauro dimostravasi pochi an- 
ni sono , e quindi accorse a ristorarla la 
pietà de* suoi Parrocchiani eccitata dall' arden- 
te zelo del benemerito attuale Piovano Cri- 
stoforo Zappella nato li 20 Marzo 171 5, 
eletto Piovano li 4 Marzo 1764, creato 
Canonico di San Marco dal Serenissimo Al-* 
vise Mocenigo li 13 Agosto ijó$ , e fi- 
nalmente con giubilo universale de* Parroc- 
chiani fatto Arciprete della Congregazione 
di San Cancian nel giorno 12 Aprile 178$. 
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Si rende osservabile, che sebbene la Chiesa 
universale nel giorno XIV di Gennajo fac- 
cia la commemorazione di San felice Pre- 
te di Nola col glorioso titolo di Marti* 
re in riguardo alle molte fatiche e trava- 
gli dal Santo sofferti per la fede di Gesìi 
Cristo , con tutto ciò questa Chiesa Parroc- 
chiale celebra la di lui festa col rito di 
Confessore nel giorno ultimo d' Agosto , 
stabilito, non sappiamo il perchè , come suo 
natalizio non solo dalla Chiesa, di cui è Ti- 
tolare, ma da tutto il Clero Veneziano. 
E* degno di osservazione finalmente , che 
nacque in questa Parrocchia* e nella mede- 
sima fu purificato coir acque del Santo Bat- 
tesimo il Romano Pontefice Clemeqte XIII 
della Nobile famiglia Re^onico . Memore 
il Pontefice del gran beneficio ricevuto da 
Dio in questa Parrocchia oltre molti consi- 
derabili donativi alla medesima mandati a 
maggior suo decoro nelle sacre funzioni , 
con Breve dato in Roma in Santa Maria 
Maggiore a 1 dì X Febbrajo 1759 9 motu 
proprio creò in Notaio della Sede Apostoli* 
ca, ed aggregò all'ordine e numero de' 
Nota.} Apostolici i Piovani prò tempore di 
questa Parrocchiale Chiesa , accordando a 
medesimi l'abito Prelatizio e Rocchetto in 
tutte le funzioni Ecclesiastiche dentro la 

B b 2 loro 
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loro Chiesa , e nelle pubbliche processioni 
ancora , che si facessero a cagione della 
medesima, non già in quelle che sono , 
per così dire , di tutta la Città . 

Appartiene ancora a questo X secolo la 
Chiesa Parrocchiale di San Benedetto fon- 
data dalla nobile famiglia Falier verso il 
fine del medesimo , come fondatamente rac- 
conta Vettor Sandi col Senatore Cornaro , 
benché il Sansovino nel Lib. II la dica edi- 
ficata per opera dei Caloprlni et de i Fa» 
Iteri. In fatti sappiamo con certezza , che 
nell'anno 1013 Giovanni e Domenico fra- 
telli Falieri donarono al Monastero di San 
Michele Arcangelo di Brondolo questa Par- 
rocchiale Chiesa di San Benedetto coi suoi 
arredi sacri e rendite, fondata già. da' loro 
Progenitori. Ricevuto ch'ebbero i Monaci 
Benedittini in loro giurisdizione questo Tem- 
pio vi destinarono alcuni Sacerdoti secolari 
alla cura delle anime. Passò quindi nel 1229 
alla soggezione de' Monaci Cisterciensi , e 
sottoposto alla giurisdizione dell' Abate della 
Colomba nel territorio Piacentino , il quale 
eleggeva spontaneamente il Piovano. Ma 
nel XV secolo passò con nuova vicenda que- 
sta Chiesa alla dipendenza della Congrega- 
zione de' Canonici Regolari dell'Ordine di 
Sant' Agostino , detta di Santo Spirito di 

Ve» 
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Vméfia . Destinò ben tòsto la Congregali o-» 
ne due Sacerdoti Secolari all' amministrazio- 
ne de' Sacramenti ; ma siccome i proventi 
erano troppo scarsi , accadeva spesse fiate , 
che all'improvviso era abbandonata da tarli 
mercenarj Pastori . Non potendo tollerare 
sì frequenti mutazioni i Parrocchiani , ri- 
corsero al Romano Pontefice Eugenio IV , 
dal quale nell'anno 1437 ottennero l'esen- 
zione totale della loro Chiesa dall' Ordine 
de' Canonici Regolari suddetti. Essendo per 
la sua gran antichità divenuta rovinosa, fu. 
dalla pia munificenza di Giovanni Ticpolo 
Patriarca di Venezia rinnovata nel 161 9+ 
c poscia nel ióp% ebbe il decoro dell'Eccle- 
siastica Consacrazione nel giorno XIX di 
Marzo. ■ 

Daremo fine al Secolo X colla fondazio- 
ne della Parrocchiale Chiesa di Santa Lucia 
edificata circa il principio del Secolo XI, 
come rilevasi da una Bolla del Romane 
Pontefice Sisto IV, al quale nel 1478 espo- 
sto aveano i Parrocchiani di Santa Lucia 
essere stata la loro Chiesa fondata da più 
di quattrocento anni avanti. E' riflessibile , 
che tutti gli antichi Cronologi passarono 
sotto silenzio la fondazione di questo tem- 
pio, il quale perciò restò oscuro e poco 
celebre fin al 1280, in cui avvenne la tras- 
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Jazione del vcnerabil corpo della Santa Mar- 
tire Titolare . Curiose e frequenti furono le 
vicende di questa Chiesa passata in dominio 
ed uso delle Monache dell'Annunziata, co- 
me nelf Articolo del Monachismo espor- 
remo . 

Secolo XI. 

Non fu scarso di nuove Chiese Parroc- 
chiali nè pure il Secolo XI , crescendo mi- 
rabilmente la popolazione della Citta. Tre- 
dici infatti io ne ritrovo in questi tempi 
edificate, delle quali ecco la più succinta 
notizia. La prima, che si presenta al no- 
stro riflesso è quella di San Biagio Vesco- 
vo e Martire edificata nell'anno 1052 Do- 
ge essendo Domenico Contarmi . L'erudito 
Senatore Cornaro nelle sue Deche scrive , che 
la casa Boncigli , ne fosse la fondatrice ; ma 
Vettor Sandi ne dà tutto il merito alla fami- 
glia Brovilla. In questo Tempio uffiziaro- 
no i Sacerdoti Greci per lungo corso di an- 
ni , come esposto abbiamo nella Disserta- 
zione XX. Dando evidenti indizj di prossi- 
ma rovina nel presente Secolo XVIII, il 
di lei benemerito Piovano Leonardo Ferruz- 
zi , che finì di vivere nel 1732» pensò a 
rifabbricarla, e ne dispose con magnificenza 
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i fondamenti, onde compito che sarà il la* 
voro, dovrà riuscire di nobile e maestosa 
struttura . 

Memori i Veneziani de' beneficj ricevuti 
da San Leone Papa IX di questò nome, 
mentr'era ancor tra i vivi, nelf annoi 
a di lui onore eressero , o per meglio dire 
riedificarono una Chiesa , la quale , dicesi 
c non senza fondamento, che fosse prima 
dedicata a Santa Caterina Vergine e Mar- 
tire, d'indi in poi a San Leone, volgar- 
mente San Lio. Nel principio del XVI Se- 
colo temevasi prossima la sua rovina ; laon- 
de fu rinnovata coli' elemosine de' fedeli da* 
fondamenti , e nell'anno iói^ a'dì XXII 
di Settembre solennemente consacrata da Lu- 
ca Stella Arcivescovo di Zara . Scrive Fran- 
cesco Sansovino e con lui molti altri Cro- 
nisti , che la Chiesa di Santa Croce di Lu+ 
prio era anticamente di proprietà di questa 
di San Leone; ma come dimostra l'erudito 
Senatore Cornaro, era di ragione della fa- 
miglia Badoara, nè mai fu da San Leone 
dipendente. Finalmente nel I783 fu questa 
Chiesa nuovamente ristaurata ed abbellita 
in tutte le sue parti per opera e diligenza 
del benemerito vivente di lei Piovano Gio: 
Domenico Ravizza . 

Nell'anno 1080 fu dalla famiglia Cat- 
ti b 4 tanea 

- \ 
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Yatiea fondata la Chiesa Parrocchiale di JWìt 
Giovanni Grisóstomo Patriarca di Costanti* 
nopoli . Insorto un fortuito incendio 1* an« 
no 1475 nelle case alla medesima circon- 
vicine , patì non poco detrimento anche Ja 
Chiesa , jjià resa assai debole dal lungo cor- 
so degli anni. Accorse perciò a rinnovarla 
Lodovico Talenti di lei Piovano; e secon- 
dò il suo zelo il Veneto Senato -, onde a 
firi« di promoverne con sollecitudine il rial- 
zamento commise al suo Ambasciatore in 
Roma , che impetrasse dal Sortimo Pontefi- 
ce Innocenzo VIH per un intero decennio 
Indulgenza Plenaria a chi nella Domenica V 
di Quaresima visitasse è sovvenisse la detta 
Chiesa. Fu in fatti eretto il nuovo Tem* 
pio sul modello di Tullio Lombardo , oco* 
me s'esprime il Sansovino nel Lib. Ili, 
di Sebastiano da i*ugano y 0 secondo altri 
del Moro Lombardo , amendue assai buoni 
Architetti . 

Piìi antica d'origine è la Chiesa Parroc- 
chiale di S. Apollinare Martire Vescovo e 
Protettore della Città di Ravenna edificata 
nel 1034. dalla Nobile famiglia Scievola, 
che da quella Città era passata a fermare 
il suo domicilio in queste Lagune . Alcune 
Cronache aggiungono alla famiglia Scievalà 
ia Rampàna arralata anche essa tra ie Pa* 

tri* 
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Yrizie. Francesco Sansovioo si spiega diver- 
samente , ed a mio credere con poco crite- 
rio e precisione : Questo Tempio , egli dice 
nel Lib. IV , fu opera di Alessandro Sie- 
volo , la cui famiglia V anno 1034 insieme 
con ia Scopava , si dice i che fabbricò la 
Chiesa di San Moisè . Essendo logorata e 
cadente dalla forza degli anni verso Tan- 
no 1450 fu rifabbricata dal pietoso zelo 
del suo Piovano Marco Piacentini . Ebbe in 
progresso di tempo bisogno di qualche ristau- 
razione, e nel giorno XXV Luglio dell' 
anno 1630 con solenne pompa fu consacri* 
ta da Giovanni Tiepolo Patriarca di Ve- 
nezia • 

Benché non sappiamo con fondata certezza 
Tanno preciso in cui ebbe il suo principio la 
Chiesa Parrocchiale di S. Giovanni Battista 
Decollato i detto volgarmente in Venezia S. 
Zan Degolà ) è certo però giusta T unanime 
testimonianza de' piti accurati Cronisti , che 
fu innalzata dalla nobile famiglia Vernerà 
ne' principj del XI secolo > di cui ora scri- 
viamo. Essendosi resa assai debole questa 
fabbrica un secolo incirca dopo la sua fon- 
dazione fu rinnovata da' fondamenti nell'ani 
no 1223 dalla Nobile famiglia Pesaro, e 
poscia nell'anno 1703 riedificata in piìi de* 
corosa e nobile maniera. 

Non 
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Non sono fra loro concordi i Veneti Cro- 
nisti nella fondazione della Parrocchiale Chie- 
sa di S. Agnese. Francesco Sansovino nel 
Lib. VI si esprime cosi fu fondata , chi disse 
da i Mellini nobili allora non pure in Ve- 
netia , ma al presente in Fiorenza et in 
Roma % et di antica prosapia , poiché Cice- 
rone fa ricordo di questa gente , et chi di- 
ce^ da i Molinì . Alla fatniglia Mellini at- 
tribuisce tutto il merito Vettor Sandi di- 
cendola fondata nell'anno 1105. Altri final- 
mente fanno fondatrice la Nobile famiglia 
Veneta Molina , e coir questi sente l'erudii 
to Cornaro, Comunque però sia del suo 
fondatore, è indubitato, che questo Tem- 
pio è antichissimo, come lo chiamano il 
Sabellico e il Sansovino, e che deve perciò 
la sua origine fissarsi alli princip; del pre- 
sente secolo XI, giacché ritroviamo registra- 
to nelle Deche del suddetto Cornaro un do- 
cumento dell'anno 1080 in cui si fa espres- 
sa menzione di Pietro Piovano di S. Agne- 
se. Nel memorabile incendio del 11 05 re* 
stò incenerita questa Chiesa , ma risorta dal- 
le sue rovine fu con solenne pompa consa- 
crata nel giorno XV di Giugno dell' anna 1321 
da tre Vescovi , da Giovanni , vale a dire , 
di Caorle , da Giovanni Magno di Jesolo , e 
da Ottonello di Chioggia . 

Neir 
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Nell'anno 1020, non già nel Secolo XIII 
come scrive Vettor Sandi, fu edificata ad 
onore della Divina Sapienza una Chiesa 
Parrocchiale con Greco nome chiamata San» 
ta Sofia. Francesco Sansovino nel Lib. Ili 
afferma, che fu creata dalla casa Granso- 
na , altri dice Gussona . Il Cornaro ne at- 
tribuisce tutto il merito alla famiglia Gusso- 
ni, cui si ani Giorgio Tribuno. Tomma- 
so Curini di lei Piovano vedendola rovino* 
sa intraprese a rifabbricarla da* fondamenti , 
ed ebbe la lodevole compiacenza di ridurre 
a compimento la fabbrica nell'anno 1698 , 
che era il secóndo della sua elezione , e dell' 
incominciata rinnovazione. 

Il Doge Vitale Faliero assunto al Princi- 
pato nell anno 1084 eresse nello stesso an- 
no giusta il computo del Sansovino, di 
Vettor Sandi, e del Cornaro, alli quali 
precedettero Andrea Dandolo ed il Sabelli- 
co, una Chiesa Parrocchiale ad onore del 
Santo Martire Vitale , di cui portava il 
nome, detta in Venezia San Vidal . Essen- 
do anche questa rimasta incenerita nel fa- 
moso incendio del 11 05, fu dalla pietà de* 
fedeli rialzata, e così perseverò sin al ter- 
mine del secolo XVII; in cui essendo per 
la sua vecchiezza rovinosa e cadente nell' 
anno 1700 fu del tutto atterrata, e per 1* 
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industrioso zelo di Teodoro Tessari PioVa- 
no di essa ridotta in forma più decorosa a 
compimento; cui si aggiunse l'ornamento 
della facciata di marmo eretta per Legato 
del Doge Carlo Contarini defonto sin dall' 
anno 1656. 

Discordi tra di loro sono i Veneti Scrit- 
tori nella fondazione della Chiesa Parrocchia- 
le di San Geremia Profeta. Gasparo Zanca- 
ruol nella sua Cronaca, che conservasi MS. 
in Folio nel copioso Museo dell* erudito 
Sig. Ab. D. Matteo Luigi Canonici-, scri- 
ve, che questo Tempio fu edificato da San 
Magno Vescovo d'Oderzo per rivelazione 
avuta dal Santo Profeta , sicché dovrebbesi 
fissare la sua origine al Secolo VH. Ma 
questa Cronaca, io dico, non merita fede 
veruna nelle cose de' primi secoli , essendo 
ella ripiena di anacronismi intollerabili , e 
di manifeste contraddizioni. Per porgere un 
qualche Saggio di questa verità sentasi come 
il Zancarol descrive la fondazione di questi 
Chiesa: Onde questi nobel j Veniciani con 
grande devocione ( dopo la rivelazione del 
Santo Vescovo ) //' se mese andare a^er* 
ebando per U lagune^ e tanto li cercha f 
che li trovò come fatto magno li aveva di- 
to* Et subitamente li principia de fab rie ba- 
re i e dite giexie e in bri ève tempo loro le 

tom- 
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eomp'tttc , & questo fo in tempo , che quel) 
nobel) se f ereno redtttj a le lagune e isolet- 
te e lidi li soravene lo Re gotta Re de li 
Longobardi , el qual fo del 441 , el qual 
destruxeva e metteva a fuogo e a fiama 
tutta la italia e la marcba amoroxa , ec. 
Parlando poi dell'irruzione degli Unni av- 
venuta nel 906) come esposto abbiamo nel 
Tomo III racconta, che il Re chiamavasi 
aditila flagello di Dio , che era Re de Lon- 
gobardi in Lombardia , che fu disfatto con 
grave perdita dal Doge Piero fio de Dome- 
nego Tribunj , onde passò a distruggere la 
Lombardia , finché San Leone Magno li ven- 
ne incontro, e li riuscì di farlo ritornare in 
Pannonia, con cento altri spropositi di que- 
sta natura. Tutto all'opposto Vettor Sandi 
ne ritarda ma senza fondamento la edifica- 
zione sin al 1223 dell'Era Cristiana contro 
quel che ne sentono il Dandolo , ed il San- 
sovino coli' erudito Cornaro; secondo il cal- 
colo verisimile di questi Scrittori ebbe la 
Chiesa di San Geremia il suo primo prin- 
cipio nelfincominciamento del Secolo XI , 
poiché Mauro Torcello e Bartolommeo di 
lui figlio depositarono in questa Chiesa, di 
cui erano i fondatori, un braccio dell'Apo- 
stolo San Bartolommeo circa l'anno 1047 
ii Cristo. Non convengono nè anco odi' 

as- 
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assegnare i fondatori di essa. Francesco San» 
sovino nel Lib. Ili la vuol edificata dalle 
famiglie Rimonda, Morosini e Malipiera ♦ 
Vettor Sandi ne attribuisce tutto il merito 
al Doge Pietro Zi ani , ed il Sanudo alli 
progenitori del suddetto Mauro Torcello sin 
da' tempi di Domenico Flabanico predecesso- 
re , non già Successore come per abbaglio 
scrive il Senatore Cornaro, di Domenico 
Contarini eletto nel 1043 . Comunque s * a 
è indubitato, che nell'anno 1223 la Chiesa 
di San Geremia logorata dal tempo minac- 
ciava rovina ; e quindi accorse il Doge Pie- 
tro Ziani a rinnovarla da' fondamenti , e nelf 
anno 1282 addì primo Giugno fu solenne- 
mente consacrata da Simeone Mauro Vesco- 
vo di Castello coli' intervento di Benedetto 
Vescovo di Parendo , e di Niccolò Natali 
Vescovo di Caorlc. Ma sebbene la Chiesa 
era stata rifabbricata in modo assai consi- 
stente, le convenne però risentire il pregili- * 
dizio della sua antichità , onde Verso la me- 
tà del XVIII Secolo Giovanni Battista Spe- 
rafigo di lei Piovano tutto pieno di fiducia 
nella Divina previdenza intraprese a rialzar- 
la da' fondamenti in forma maestosa e di 
vago disegno j la quale coli* elemosine de' 
fedeli va sempre piii avvicinandosi alla to* 
tale sua perfezione e compimento. 

La 
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~La Chiesa Parrocchiale di San Basso Mar- 
tire e Vescovo di Nicia ebbe il suo primo 
incominciamento nell' anno 1076. Alcune 
Cronache inedite danno il merito di questa 
fondazione alla famiglia Elia Veneta , e con 
queste Cronache sentono il Senatore Corna- 
to e Vettor Sandi. Nel funestissimo incen- 
dio del 11 05 restò incenerita, e poscia rin- 
novata sofrì eguale disgrazia nell'anno 1661 1 
in cui perirono tutti gli arredi Sacri di que- 
sta Chiesa rimanendo solamente un divoto 
Crocifisso formato in legno, ed una porzio- 
ne del Cranio del Santo Martire Titolare. 
Ben presto fu dalla pietà de* fedeli rialzata, 
ed allora fu collocata in decoroso Altare, 
a di lei onore edificato, l'immagine sud- 
detta di Gesù Crocifisso. 

Un'altra Chiesa Parrocchiale fu edificata 
nell'anno 1025 dalla famiglia Crituazio ad 
onore di San Leonardo Confessore o come 
scrive Vettor Sandi nel 1028 da uno di 
•Aitino . Fu poscia solennemente consacrata 
nell'anno 1343 da due Prelati, da Marco 
Morello , vale a dire , dell' Ordine de' Car- 
melitani Vescovo Domoceno, e Francesco 
Vescovo Urense. Ebbe la sua prima origi- 
ne in questa Chiesa l'illustre Confraternita 
di Santa Maria della Carità nel giorno 
VI di Novembre dell'anno !2<Jo, giorno 
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dedicato alla festività di San Leonardo t co* 
me opportunamente osserva l'erudito Sig. 
Ab. D. Gio: Battista Schioppalalba attuale 
Cappellano mentissimo di questa Confrater- 
nita nella dotta sua Latina Dissertazione in- 
titolata: In perantiquam Sacrar* Tabular» 
Gracam insigni Sodatiti o Sancì* Mari* 
Caritatis Veneti arum ab amplissimo Cardino* 
li B essanone dono datam Dissertati. Ve* 
netiis MDCCLXVIL Typis Modesti F enti* . 
Grata perciò questa veneranda Scuola alle 
beneficenze dell'antica sua Madre se ne va 
ogni anno con solenne pompa a visitarla 
nel giorno del Santo Titolare, il di cui 
sacro piede già ottenuto in dono da un Pio- 
vano conduce in divota processione per eoo» 
solazion de' Fedeli. 

Dalle famiglie Boldù e Soranzo giusta 
F asserzione del Sansovino nel Libra II fu 
edificata nell'anno iooo la Chiesa Parroc- 
chiale di San Samuele,. o pure dalla sola 
famiglia Boldu , come scrive il Senatore 
Cornaro. Arse questa con molte altre nell' 
incendio del 1105, dal quale essendo felice- 
mente risorta durò oltre sei Secoli ; finché 
dando manifesti indizj di funesta rovina fu 
nel rinovata quasi per intiero. E' ri- 

flessibile, che non ostante le premurose ri- 
cerche dell'erudito Cornaro nelle sue Deche y 
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siamo ancora incerti, se quando nell'anno 
1000 fu innalzato questo Tempio fosse egli 
dedicato al Santo Profeta Samuele , ovvcr 
a San Matteo apostolo, o in ultimo ad 
ambedue questi Santi. Solo sappiamo di cer- 
to, che negli antichi tempi i Piovani di 
essa si nominavano ora di San Samuele , ed 
ora di San Matteo,; costumt che perseve- 
rò sin al Secolo XIV , in cui prevalse la 
denominazione di Chiesa di San Samuele., 
Ckiuderemo il Secolo XI colla narrazione 
dell' erezione della Chiesa Parrocchiale di 
San Maurilio , la quale credesi fondata in 
questo Secolo dalla Nobile famiglia Sa- 
nudo come concordemente scrivono tutti 
i Cronisti da me veduti . Marin Sanudo 
nella sua Cronaca afferma, che questo Tem- 
pio era nella sua origine dedicato non sola- 
mente ad onore del glorioso Martire San 
Maurizio e compagni , ma al nome altresì 
di S. Adriano Martire, onde era con dop- 
pio titolo nominato. Restò anche questa 
Chiesa consumata dall'incendio del 11 05, 
la quale poi sorse dalle sue ceneri, e durò 
sin al 1590 % in cui fu di nuovo rialzata 
da' fondamenti, e consecrata nel giorno 15 
di Giugno dello stesso anno. 

• ■ 

Tom. IV. Ce Se- 
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> Secolo XII, 

Siccome nel Secolo XII avvenne il fune* 
sto incendio, che rovinando c distruggendo 
gran parte della Città consumò e ridusse 
in cenere ventidue Chiese Parrocchiali , 
così non dee recar meraviglia , che i fe- 
deli , distratti a rialzare colle loro ele- 
mosine tanti Templi incendiati , non aggiun- 
gessero aHi già fondati che una sola Parroc- 
chia, e questa fu quella di San Mattea 
apostolo , detto in Venezia San Mattio di 
{Rialto. Di questa Chiesa non fa menzione 
veruna Francesco Sansovino. Lo Stringa la 
vuol edificata dalla famiglia Gussoni , ma 
non registra il fondamento della sua asser- 
zione . Noi perciò prestiamo tutto l' assenso 
all'erudito Flaminio Cornaro, il quale scri- 
ve, che il merito di questa pia fondazione 
si deve a Leonardo Coronario, il quale nel 
mese di Febbrajo dell'anno il $6 offrì a 
Dio nelle mani d'Enrico Dandolo Patriarca 
di Grado un suo terreno nelf Isola di Rial- 
to per innalzare in esso un Tempio ad ono- 
re dell'Apostolo ed Evangelista San Matteo . 
Fatta la pia oblazione gli abitanti circonvi- 
cini concorsero alla fabbrica della nuova 
Chiesa, che divenne tosto loro Parrocchia- 
le: 

♦ 

1 
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le: ma essendo assai scarse le rendite del 
Piovano il corpo de Macellai gli stabilì cer- 
ti determinati proventi , onde meritarono ne* 
tempi appresso > che il Romano Pontefice 
Eugenio IV nell'anno a dì 25 Mag- 

gio ne accordassi alla loro unione il Patrona- 
to, o sia facoltà di eleggere il Piovano prò 
tempore. Ebbe bisogno questo Tempio d'es- 
sere ristaurato nel 1^15; ma minacciando 
in processo di tempo imminente la sua ro- 
vina nel XVIII Secolo Niccolò Milesi Pio* 
vano di esso lo rinnovò da' fondamenti in 
forma piti vaga e consistente nell'anno 1735 
ajutato dalle copiose elemosine de' suoi Par- 
rocchiani ; onde fu decorato della solenne 
consacrazione dal Patriarca di Venezia Al- 
vise Foscari nell'anno 1743 addi 24 di Set- 
tembre . 

Secolo XII L 

è 

Le sole Chiese Parrocchiali della Santissi* 
ma Trinità , di San Fantino i e di Santa Ma» 
ria Maddalena ebbero la loro origine in questo 
Secolo XIII, come qui succintamente espor- 
remo. Alle Nobili famiglie Celsi e Sagredo 
devesi tutto il merito della pia fod.izione 
della Parrocchialé Chiesa della SS. Trini- 
ti , detta volgarmente in Venezia Santa 

Ce 2 Ter» 
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Ternha. Non mi è riuscito di ritrovare in 
veruno de' Veneti Cronologi Y anno preciso , 
in cui fu all' Augustissima Triade dedi- 
cato questo Tempio, e dopo gli antichi 
osserva su di ciò un perpetuo silenzio l'eru- 
dito Senatore Cornaro . Sembrami perciò ben 
fondato quanto scrive il Padre Maestro Tom- 
maso Zucchini nella sua Nuova Cronaca Ve- 
neta , il quale va congetturando essere stata 
eretta questa Chiesa verso l'anno 1223, in 
cui ritrovasi posto nella serie de' Piovani , 
che governarono questa Parrocchia , primo 
fra tutti nel detto anno Marco Ziani . Lo- 
gorata da lungo giro degli anni questa Chie- 
sa fu a' tempi di Francesco Sansovino rin- 
novata sì nell'interna, come nell' esterna sua 
struttura coli' elemosine de' fedeli. 

Benché sembri assai verisimile, che la 
Chiesa Parrocchiale di San Fantino fosse 
innalzata nel XIII Secolo, non abbiamo pe- 
rò potuto rintraciare l'epoca precisa della 
di lei fondazione a cagione della non curan- 
za de' Veneti antichi Cronologi : Non pos- 
siamo con tuttociò prestare il nostro assen- 
so all' erudito Vettor Sandi , il quale la di- 
ce edificata nel Secolo XVI poiché si leg- 
gono autentici documenti , registrati dal Cor- 
naro nelle sue Deche, da' quali rilevasi ad 
evidenza, che la erezione di questo Tem- 
pio 
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pio fu anteriore di assai al Secolo XVI 
suddetto. Il merito di questa pia fondazio- 
ne viene attribuito alle tre nobili famiglie 
Equilia , Barozzi , ed Aldicina , e fu ne* 
tempi appresso gloria della nobile famiglia 
Pisani il sottrarla dall' imminente rovina 
col rifabbricarla di nuovo * onde ingannato 
Francesco Sansovino nel Lib. II pensò , che 
i Pisani fossero i primi fondatori di essa. 
Accrebbe ancora questa famiglia il decoro 
di questo Tempio con trasferire in esso una 
prodigiosa Immagine di Maria Vergine con- 
dotta dall'Oriente. Dalli continui prodigj, 
co' quali si rese a' fedeli benefica Maria ver- 
so i divoti di questa Sacra Immagine co- 
minciò il Tempio ad esser chiamato col 
nuovo titolo di Santa Maria delle Grafie 
di San Fantino di Venezia , come può 
leggersi in molti documenti autentici dell' 
anno 1499 , e seguenti riportati dal suddet- 
to Cornaro nelle Deche. Si rese bisognosa 
di rinnovazione verso la fine del XV Seco- 
lo . Assegnati avea a quest'oggetto nel 15 01 
il Cardinale Giovanni Battista Zeno Vesco- 
vo di Vicenza in legato Ducati dieci mila, 
acciocché fosse sin da' fondamenti atterrata e 
ridotta in piti decorosa e maestosa struttura ; 
ma non essendo bastevoli k beneficenze del 
pio Cardinale convenne al di lei Piovano 

Ce 3 Mar- 
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Marco Rodino procurare dalla pietà de' fe- 
deli ì mezzi opportuni per condurre a to- 
tale compimento la fabbrica , la quale in 
fatti riuscì ragguardevole per la sceltezza de* 
marmi, e per gli ornamenti di bronzo ne- 
gli Altari della medesima. 

La terza ed ultima Chiesa Parrocchiale ,. 
di cui ci rimane a parlare , è quella di San- 
ta Maria Maddalena. L' erudito Vettor 
Sandi colloca questa chiesa fra le molte in- 
nalzate nel Secolo X, ma siccome egli non 
produce i fondamenti di questa sua strana 
cronologia, noi asseriremo col Senatore Cor- 
naro , che la Nobile famiglia Baffo nett' 
anno 1222 fece edificare un Oratorio sotto 
il glorioso titolo di Santa Maria Maddale- 
na Penitente, il quale ben tosto divenne 
Chiesa Parrocchiale col danaro secondo al- 
cuni Cronisti della famiglia Fattola . Verso 
la fine del XVII Secolo dava questo Tem- 
pio palesi indizj dell'imminente sua rovina; 
per la qual cosa Francesco Riccardi allora 
Sacerdote Titolato, e poscia Piovano, nell* 
anno 1701 lo fece demolire, innalzandolo 
quasi a proprie sue spese , e particolarmen- 
te rinnovando di marmo i vecchi Altari 
formati di legno, giusta il racconto del sul- 
lodato Cornaro nelle sue Notizie Storiche 
delle Chiese e Monasteri di Venezia; noi 
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però possiamo con piìi fondamento asserire, 
che il merito della nuova Fabbrica, eretta 
sul modello forrriato dal celebre Sig. Tom- 
maso Temanza Ingegnere ed Architetto be- 
nemerito della Repubblica, si deve al zelo 
lodevole di Giovanni Marchioni Piovano di 
questa Chiesa , il quale lasciò di vivere 
nell'anno 1774 Questo tempio fu ridotto 
a totale compimento pochi anni sono mercè 
le pie elemosine de' fedeli. Ecco in succinto 
la serie storico-cronologica della fondazione 
delle Parrocchiali Chiese di Venezia , delle 
quali diffusamente ma senza ordine di tem- 
pi trattarono alcuni Veneti Cronologisti . 

Collegio del Clero delle nove Congregazioni. 

» 

XII. Sebbene le nove Congregazioni de' 
Sacerdoti Veneziani non sieno , nè rappresen- 
tino il corpo del Veneto Clero, formano 
però una società ed unione assai rispettabi- 
le , la quale viene chiamata nelle più solen- 
ni sacre funzioni pubbliche ; siccome anche 
in questi ultimi tempi per decreto dell' Ec- 
cellentissimo Senato de' 21 Aprile 1771 , 
col quale si ordina che una delle Nove 
Congregazioni a vicenda assista ogni anno 
nella Chiesa di San Niccolò del Lido alla 
solennità, che ivi si celebra il . giorno dell* 

Ce 4 Ascen* 
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Accensione di benedire il Mare; della qua- 
le abbiamo altrove parlato. In questa so- 
cietà vi sono i Sacerdoti più distinti per 
pietà e per sapere ; e quindi i Piova- 
ni , e i Titolati delle Parrocchiali ; cioè 
il Clero Diocesano nel 1519, li 2^ No- 
vembre fece Procura generale a difesa de* 
suoi diritti a' Presidenti , ed al Collegio del- 
le Congregazioni . Quantunque pertanto il 
Martinioni nelle sue Addizioni alla Vene- 
zia del Sansovino Lib. X scriva, ve ne so- 
no molti altri Preti in questa Città , ma 
chi non è ascritto nel numero di dette Con* 
grega^joni non s 1 intende esser del Clero di 
Cenetia, è indubitato però, che egli s'in- 
ganna a partito, poiché il Clero Veneto 
formasi ne' Sinodi Diocesani da' Piovani, e 
da' Titolati delle suddette Parrocchiali Chie* 
se; a tal eh* gli Arcipreti stessi, che sono 
K Rettori e Capi delle Congregazioni , non 
vengono ammessi nel Sinodo, se o Piova- 
ni non sieno, o almeno titolati di alcuna 
Parrocchia. Dell'origine adunque di queste 
venerande Congregazioni , e delle loro Co- 
stituzioni daremo qui la serie Storico-cro- 
nologica colla maggior brevità, potendo i 
giovani studiosi consultare l'Opera dell'eru- 
dito Senatore Cornaro intitolata Cleri & 
Collegii novem Congregationum Venetiarum 

do* 
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documenta & privilegia.. Ven. 1754 in 4. 

Queste nove Congregazioni, il fine del- 
le quali è principalmente di suffragare i de- 
fonti , e coli' esempio loro eccitare il popo- 
lo ad esercitare così importante Opera di 
Misericordia, ebbero la loro origine ed in- 
cominciamento in tempi sì diversi, e tanto 
tra loro lontani, che tra l'istituzione della 
prima e dell'ultima di esse corse l'interval- 
lo di quasi due secoli. Discordi io ritrovo 
tra di loro i Veneti Cronologi nel segna- 
re l'epoca precisa della rispettiva istituzione 
di queste Congregazioni . Il Martinioni cara- v 
minando sulle traccie dello Stringa le regi- 
stra in questa forma: La prima è detta di 
Santa Maria Mater Domini. La seconda 
di S. Hermacora detto Marcuola . La terza 
di Santa Maria Formosa . La quarta di S. 
Angelo. La quinta di S. Luca. La sesta 
di S. Silvestro. La settima di S. Polo • 
L'ottava di SanCantiano. La* nona et ul- 
tima di S. Salvatore. Le più antiche sono 
le prime quattro , che furono levate tutte 
in un medesimo mese Panno 1145, an^i 
dicono , in un medesimo giorno,, e ciò per 
un Legato lasciato al Clero da una Donna 
detta Antonia Masser ec. Diversa è la cro- 
nologia dell'erudito Vettor Sandi ne' suoi 
Principj di Storia Civile dall'anno 1700 

Ce 5 sino 
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«ino ài i 7 6 7 Volili Lib. Vili Pag. 218: 
Antica è quella così egli si esprime, di 
San Michiel Arcangelo , la di cui epoca 
originaria fu Panno il jj: nello stesso XII 
Secolo e con questa cronologica serie si for- 
maron le altre di S. Maria Mater Domini 
nel npoy di S. Maria Formosa, e di S. 
Marcuola nel Iip6> e queste quattro dìcon- 
si Congregazioni di Rialto. Quelle di San 
Silvestro , San Luca , San Polo al fine del- 
lo stesso XII Secolo , ovvero ai primi anni 
del susseguente j della ottava in S. Can- 
ciano incerta è la epoca /' ultima in San 
Salvatore verso Panno 1300 . Nè con lo 
Strìnga, nè col Marti nioni , nè col Sandi va 
d'accordo il Senatore Cornaro , il quale nel- 
la Prefazione alle sue Notizie Storiche delle 
Chiese e Monasteri di Venezia scrive in 
questa guisa: fu la prima di tutte la Con- 
gregazione di S.%Angelo, eretta nella Par- 
rocchiale dedicata all' Arcangelo S. Michie- 
le. Incendiati i documenti , è rimasta per 
costante tradizione sicura memoria, che ciò 
sia seguito nell'anno II 17, onde riconosciu- 
ta come la più antica delle altre fu visi- 
tata in primo luogo nelf anno 1580 da Lo- 
renzo Campeggi Legato Pontificio , e da 
^Agostino Valicro Vescovo di Verona, Visi- 
tatori ^Apostolici , che vollero ancora esser» 

vi 
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<ui ascritti . La Congregazione di S anta Ma- 
ria Mater Domini fu la seconda, e fondos* 
si nell'anno 1130. *A queste due si ag- 
giunsero nel l' anno 1145 la Congregazione 
di Santa Maria Formosa , e la Congregar 
Xione de* Santi Ermagora e Fortunato . Con- 
vien dire , che i Sacerdoti di queste Con* 
gregazjoni edificassero a maraviglia la Cit- 
tà , e sodisfacessero con pienezza al loro 
istituto , perchè non andò guari , che furono 
erette altre due Congregazioni , dette di S. 
Silvestro , e di S. Luca , le quali vengono 
nominate insieme con le altre quattro da 
Giacomo Figlio del Doge Sebastiano Zi ani 
col titolo delle sei Congregazioni di Rial- 
to , come leggesi nel Testamento , che fece 
nel dì di Natale dell'anno llpl. La Con- 
gregazione di San Paolo apostolo, eh' è la 
settima, fu eretta prima dell'anno 1228. 
Così l' ottava , eh* è quella de* Santi Mar- 
tiri Cangiano e Compagni, precedette P an- 
no 12*53. L'ultima, che uguagliò il nume- 
ro delle Congregazioni a quello je' nove Co- 
ri degli •Angeli fu la Congregazione di S. 
Salvatore istituita nell'anno izpl da Si- 
meone Moro Vescovo di Castello. Fin qui 
il Senatore Cornaro. 

In mezzo adunque a cotanto contraddit- 
torie Cronologie , dando il giusto peso ad 

ognu- * 
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ognuna di esse , io reputo la pili fondata 
quella del Senatore Cornaro. S'inganna que- 
sti- però nel fissare 1' origine precisa delle 
cinque prime Congregazioni, le quali è in- 
dubitato, che esistevano tutte cinque nell' 
anno 1123; poiché nell'Archivio dell'insi- 
gne Monastero di San Giorgio Maggiore 
conservasi originale il Testamento di Pietro 
Enzjo figlio maggiore del fu Domenico En- 
%io Parrocchiano di San Moisè fatto nel 
Mese di Novembre dell' anno 1 1 23 , nel 
quale oltre infiniti Legati pii lasciati alle 
Chiese e Monasteri non solamente di Vene- 
zia ma di tutte le Lagune, comanda, che 
le cinque Congregazioni devano avere cin- 
quanta Lire di danari Quinque Congregati^ 
nes Hi. den - quinquaginta . Siamo debitori 
di questa scoperta al Padre Don Giovanni 
Agostino Gradenigo insigne Letterato, c 
Bibliotecario benemerito di San Giorgio 
Maggiore suddetto , poi Vescovo di Chioggia 
indi di Ceneda # dove morì l'anno 1777 il 
quale la l comunicò al Dottore Niccolò 
Coleti, mentre questi s'affaticava lodevol- 
mente nel compilare F eruditissima Opera 
pubblicata poi colle Stampe col titolo Mo- 
numenta Ecclesia Veneta Saniti Moysis , 
altrove da noi allegata. Quanto poi al so- 
gno dello Stringa sopra le quattro Congre- 
ga- 
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gazioni fondate nello stesso anno e giorno 
per Legato di Antonia Masser, basti sape- 
re, che questa fece il suo Testamento nell' 
anno 1468, nel qual tempo già era del tut- 
to formato e complèto il Collegio delle nò- 
ve Congregazioni, delle quali Antonia no- 
minò solamente quattro, che dovessero ac- 
compagnare il suo funerale, e farne T anni- 
versario ogni anno , come opportunamente 
riflette il mentovato Coleti. 

Ciascuna delle nove Congregazioni ha le 
proprie sue Leggi e peculiare governo; tut- 
te però sono composte d'uno stesso numerò 
di Confratelli che ascende a trentasei . Ven- 
ti si chiamano Parti intiere , e sono sempre 
quelli ch'ebbero i primi l'ingresso in quella 
Congregazione , a cui furono ascritti ; otto 
son detti mezze parti, ed otto Orazioni; e 
questi sono gli ultimi ascritti . Le sole Par- 
ti intere però hanno voce attiva e passiva 
nelle adunanze , o sieno Capitoli . Il Capo 
di ognuna di esse prende il titolo di Arci- 
prete ; e questa dignità fu resa vitalizia per 
giudiciale deliberazione del Pieno Collegio 
nell' anno . Ciascuna Congregazione 

inoltre elegge uno de' Confratelli del primo 
ordine ogni anno al governo economico del- 
le sue rendite col titolo di Massaro , il qua- 
le occupa il primo posto dopo l'Arciprete, 

-~ ha 
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ha stola distinta dagli altri Confratelli, sic- 
come l'ha piti nobile di lui B Arciprete 
( giacché tutti nelle pubbliche Funzioni uf- 
fiziano colla stola al collo , che tutte Jc 
Congregazioni han diversa ed è come la 
loro divisa uniforme in ciascuna ) e in 
assenza dell' Arciprete fa le veci di lui 
nel presiedere così alle Funzioni , come 
a* Capitoli , ordinando , provedendo e 
disponendo le cose a norma delle Leggi • 
Innanzi la metà del XIV Secolo era posto 
nell'Arciprete il diritto di eleggere i Con- 
fratelli, ma nell'anno 1350 fu risoluto , 
che al Capitolo tutto formato dalle Parti 
intiere] spettasse l' elezione degli altri . I Pio- 
vani però delle Chiese Parrocchiali , tosto 
che sono in possesso della loro Parrocchia, 
vi sono ammessi per privilegio ottenuto dall' 
Eccelso Consiglio de' X l'anno 1744 addi 
11 Settembre. Gli Arcipreti medesimi pri- 
ma del XV Secolo formavano gli statuti 
respettivi da se soli, ma nell'anno 1405 
in generale assemblea delle Congregazioni 
tutte fu statuito, che ogni e qualunque de- 
terminazione o regolamento dovesse esser 
sottoposto all'approvazione, ovver riprova- 
zione di tutto il Capitolo. Da queste isti- 
tuzioni ebbe la sua origine il Collegio del- 
le nove Congregazioni , il quale è composto 

de' 
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de' nove Arcipreti , de' nove Massari, di tre 
Sindici maggiori, che da tre Congregazioni 
vengono di due in due anni eletti a vicen- 
da , e di sei sindici minori , che sono eletti 
dalle sei restanti Congregazioni , e finalmen- 
te di tre Cassieri : cosicché il pien Collegio 
è formato di trenta ; ed a guisa di tutti gli 
altri Corpi civili ed Ecclesiastici ha li suoi 
Presidenti, vale a dire, tre Arcipreti e tre 
Sindici maggiori , i quali si cangiano di due 
in due anni. Era però insufficiente questa 
polizia per conservare stabile e perpetua la 
tranquillità di questo illustre Corpo; ed in- 
fatti frequenti erano i litig) con giunto dis- 
piacere del Clero medesimo; laonde nell'an- 
no 1443 *1 Collegio stesso elesse in Arbi- 
tro ed Arbitratore inappellabile il Santo Pa- 
triarca Lorenzo Giustiniano ( allora Vescovo 
Castellano ) il quale tre anni dopo pubblicò 
molti salutari regolamenti. A questi ne ag- 
giunsero altri li due Patriarchi Andrea Bon- 
dumiero nel 1460, e Maffeo Girardi nelf 
anno 1470, ambidue in qualità di Arbitri 
ed Arbitratori supremi eletti dal Collegio 
suddetto; e le loro deliberazioni furono in 
progresso di tempo confermate dal Romano 
Pontefice. Paolo III nell'anno 1549. Nuovi 
regolamenti fece pure il Patriarca Giovanni 
Trevisan; ma non volle il Collegio acquie- 
tarsi 



Digitized by Google 



4i£ Storia 

tarsi a quelli del Patriarca Lorenzo Priuli, 
e notò formale appellazione alla Sacra Ro- 
mana Congregazione del Concilio Tridenti- 
no; che nell'anno i$pó deliberò , per quan- 
to alla medesima apparteneva, che i Patriar- 
chi avessero il diritto di visitar tutte le 
Congregazioni , correggerne e riformarne gli 
abusi anche extra Visitationem , ma che non 
dovessero ingerirsi negli Statuti particolari 
d'ognuna già approvati da' loro Predecesso- 
ri: e che la cognizione poi ed esecuzione 
de medesimi spettasse al rispettivo Arcipre- 
te, ovvero a' Presidenti del Collegio; in. 
difetto o trascuranza de quali s' intenda de' 
Patriarchi il diritto- Per rispetto ancora a' 
litigj particolari , che insorger potessero tra 
le nove Congregazioni , o Confratelli di es- 
se nelle materie spettanti la Congregazione , 
o Collegio , fu decretato , che questi siano 
giudicati in prima istanza da' Presidenti , in 
seconda dal Collegio tutto , in terza dal Pa- 
triarca; non già come Ordinario, ma come 
Arbitro, ed Arbitratore; essendo in libertà 
il Clero delle Congregazioni per qualche 
giusta causa di scegliere un altro Arbitro, 
ed Arbitratore; come seguì nel 164.7 li 3 
di Luglio nella persona di Monsig. Giovan- 
ni Querini Arcivescovo di Candia. Nel ca- 
so però di discordia , o parità di suffrag; 

s in- 
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s'intendono li Patriarchi Giudici inappellabi- 
li . Queste prescrizioni furono confermate a 
perpetua tranquillità dal Senato con suo De* 
creto dell'anno i66i' y e dal Consiglio de'X 
con onorevole Decreto emanato li zó di Sct- 
tembre 17Ó4. 

Crebbero in progresso di tempo questo 
Congregazioni in alta stima appresso tutti 
i fedeli per la scelta qualità de' soggetti , 
che le formavano ; quindi nacque , che es- 
sendo stato congregato nell'anno 1431 il 
Concilio di Basilea , ordinò il Senato , che 
le nove congregazioni scegliessero un sog- 
getto per ciascheduna uomo di buon senno, 
dottrina , e pietà , i quali a nome del Ve- 
neto principato intervenissero a quella gene* 
rale adunanza, come in fatti avvenne nel 1433. 
In qual maniera finalmente s'ottenga da' 
Sacerdoti l'ingresso in queste Congregazio* 
ni lo spiega il Martinioni nelle mentovate 
addizioni al Libro X della Venetia del San- 
sovino : ecco le sue parole . Et dura gran 
fatica uno che desidera entrar in detti 
numero, et specialmente a parte intiera.' 
imperocché è necessario prima , che entri in 
Qratione , poi a me^a parte dalla quale si 
passa poi alla intiera . Ogn una di esse ha 
il suo Arciprete , eh 9 è sempre per /' ordina- 
rio qualche Piovano di qualche Chiesa , il 

qua* 
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quale precede tutti , et ha due parti intiere , 
una come un fratello di Congregatone , et /' 
altra per la dignità da II 1 %/Trchipresbit erato , 
ch y egli ha , il quale dura in vita . .E* de- 
vesi sapere , cAe la difficultà , c^e A/* al- 
cuno in esser ascritto in detto numero , tut- 
in td, e* questo non è altro , 
cAe bisogna, che questo tale sia o Ca* 
nonico residente di San Marco , 0 Canonico 
parimente residente di Castello, 0 Piova- 
no, 0 Prete, 0 Suddiacono-, 0 Diacono ti- 
tolato di qualche Chiesa, che se tal egli 
non è, non viene mai 0 con grandissima diffi- 
cultà in dette Congregationt accattato. Av- 
vertasi però, che il Martinioni non è in 
questa ultima condizione accurato; non es- 
sendo necessario esser titolato per venire 
ammesso nel numero di qualche Congrega- 
zione ; ma bastando che sia Sacerdote chi 
vi aspira . li riflessibile in ultimo , che il 
numero delle dette Congregazioni non può 
essere o sminuito , ovver accresciuto per 
deliberazione del loro Collegio emanata nell' 
anno 1581 . Molte altre particolarità si pos- 
sono leggere nella sopraccennata Raccolta del 
Senatore Cornaro, che noi tralasciamo a 
cagione di brevità. 



Fine del Tomo Quarto * 
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